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ICONOLOGIA 

DEL CAVALIERE 

CESARE RIPA 

PERÙ Gì N O 

HttaWmaut dctrtfAaa i' Immegint , di /iimciBzini , t di FatH 

DALL'ABATE CESARE ORLANDI 

rATUZIO DI CITTA' DELU PIEVE ACCADEMICO AUGUSTO. 
4 S»A ECCELIBNZ4 

a RAIMONDO DI SANGRO 

Pnncipe di SinlèveTa > e di CafleUranco , Dhcx di Ivmmt^iott j Marchefe di CdUlnuov* t 
S^aoic delle già antiche Cini di Fiorentino > e Dragonara , Signore della Terra di Cafàlnc- 
sh>OjntilcPadronedellaTo[TCiepDnodiFonorecG.ec. Grande di Spagna perpetuo di prima 
Claflc , Gentiluomo di Camera cm efcrcbio di %. M. Cattolica , e della Macltj dì Ferdinando 
IV. Re delle due Sicilie, Cavaliere del Reai Ordine di S.Ctnnuo, C<^nnelIo del Res|l- 
Bcota Nazionale di Cwitanan, e^ per la Difccndeaa de' Conti dc'Haifi, Capere 
Signmc di mna b Fam^lia di Sandro, 
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IN PERUGIA, MDCCLXV fi. 

MILLA STAMPERIA DI PIERGIOVANNI COSTANTINI. 
COV LICtUZA DB' tvrtkioAt. 
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Ef obbedire a i rìverltìflìmi comandi de!>. Acveréndi(!lm» 
r Inquifitore di Perugia ho Ietto, e cot^ accdratezza , ^ jitteli- 



fiè avcMòfci ritroyito nulla, thè fia alla Fède, a,' i hiotà éo^ 
ftami, ed ai Principi còiitcarfà , il reputò xlegniflimo di vedèro 
la pubblica luce, come quefto, che aon altrimenti che eli altri 
antecedenti Tomi , * per 1* erudizione , che in fé contiene . ur • 
Jiffimo alla Letteraria Repubblica . conacne , utt. 

la Perugia. Pi- Gaia quefto di it. Marzo 1757, 

Viwcawzro CAVAEfcirccr .. 
Dditwe di Fihfojìa , e Pro fé fare delle Mate-^ 
mattcbe m qae/ia Vitherfià di Ptrugia. 



Accenda fiipradi<Sta Relatiòne Imprimatur « 
F, PETRUS PAJLMA. ; 

hquifior Geaeralis j; O^ai Pet^^, 
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IN oflèqoio^iieif 'ifUittreToIe ' Comandtmeqtori di cof 4biio ft»* 
co onorW' dalMUÀo ; ' e ReAd M!dfi%tro|e ~Fìlip0> Aoiadei 
Vefcovo di Perugia > ho Ietto > e iattenumence coimderato ti 
duiotp Tomo, dell -Opera imiiolata; Sconoh>g>a M CavéUrt Otv 
fare J^p0 Pcriigim Hot^H'ntfttc itcar^cìtua tt ffamc^ùff» f -^nir. 
ta^mt f ^ Ftìfm 4l0Ì^jt^ate Qfire Oriana ec, e non avendoci 
tro7at4 ;Uqina coQiy che fìa c^ntrariùi ^lla JFede^ ^ai buoni co**^ 
fhuniy ièd al principi f la fUmp per f:i4 ben degna della p«bbli« 
ca luce ; e col ièco^do Iìiq A^tgre vsix, ^rallegro ^~ (he fet ca% 
aiune utilità 1^ ^ia felicemente , al br^niato ;éne condotta . , 
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Pll CoQ venta di ^» Fraitceico \\ i%. Marzo 1 757* 
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V. Gi'usBPF£ Maria Mobistini. 

&-Promncìale , ed Ajjijìeme XSeneraìt deìf Ordine ^ 
Minori Onvent,, e pubblico Prefe(far4 di Sagjrtu 
. Teologia t nelV Vniverjtth di Perugia* 
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ICONOLOGIA 

DEL CAVALIERE 

CESARE RIPA PERUGINO. 

TOMO ^VJNTQ. 
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RAGIONE, 

Xti a/are Xiea, 
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■ '-<%ielta virtù i^demandita da' -Feologi forza dell' animit p«r eflère Ja 

Regina * che di le vere «e iegicdoK leggi a tutto l'Uomo^ : . i^. 

A ' ■ Si '(È- 


z ICO N O LO G I A 

Si dij^inge Glpv»e af cnau » perchè è difeia ^ e mancemiCa dal vigore 
della faptcnzaf irliò fi piglia molte volte prefToglt Antichi» per P armatura 
efteriare % come lìe! figaificato di Pallade, % ed in altri propofiti • 

La corona di oros che tiene in t^ila* moftra » che la Ragione è io* 
lo badante a far ifcuoprire gli iTomini di valore » e dar loro iplendore • 
fama» prezzo v e chiarezix; ftèècosl fingolare 1^ oro fra i mctatii^ ancor* 
che fia il pia pregiato» che pia fingolare non fia fra le potente dell'ani- 
ma nodra» quella» che dimandiamo Ragione » la quale ha la fede Hia.^, 
nella più. nobil parte del torpo » ed ove ha 1' anima maggior vigore^ 
ali* operare . 

Per le braccia ^nude V- fntehdocio Je opere» le quali quando hanno 
principio dalla vera Ragione» nor^ hanno machia % o fofpetto alcuno» che 
le veli» o le adombri ; talché nofi (i veda immediatamente vera » e per- 
fetta, virtù • 

La ipada » è rigore » che bifògna adoperare alla Ragione » per mante- 
nere netto il campo delle virtù da^ vizj predatori de^ beni dell' anima ; ed 
a quefto proposto di (Te Crifto Signor Noftro i T^on veni pacem ntittcre in 
ferrami » fed gtadium ; perchè tutta la Tua dottrina non fu ad altro diretta » 
che a fare la difunione de' vizj » gii invecchiati nelP anima » dalla virtù» 
per mezzo della Ragione » illuminata dalla ina grazia » 

Il freno in bocca del Leone » ci nota il fènfb (bggtògato» e fòttomeflTa 
ad efla » il quale per ièflelTo è ferodflimo » e indomito • 

Le note di Aritmetica £bno pofte » perchè con quefte fi fanno le ra.gio* 
ni in detta arte » che provano le cofe reali » come colla Ragione » che^ 
Ha nell'anima » il prova» e H conofce tutto quello » che apparticae al 
bene noftro » 

^^agi one^ 

UNa Giovane vedita di color celelte» co^^clamidettst di oro» Neffa.^ 
delira; mano tiene un' afta» abbrac^ando * un alfóro colla finiftra» d^I 
quale penda, uno Scudo » colla tefta di Medulk dipinta nel mezzo di eflb» 
AvrV l* elmo in capo con una fiamma {fer cimiero » 

Già fi è detta la ragione del veftimento » e della clamide dell^ oro 
^elle figure di (opra : £ perchè 1' alla fignifica 1' imperio » ci di ad in- 
tendere la Ragione effer la Regica » che comanda, ia jutto il regno della 
compoilura dell' Uomo » 

V albero dell'* alloro » colla tefta di Medula pendente da elio ^ dimoftra 
la vittoria » che ha la Ragione degl' inimici contrari alla virtù » la quale 
gli rende ftupidi » come la tefta di Medufa » che faceva rimanere medefi-* 
mamence ftupid» quelli » che la guardavano ; e leggiamo Che Dominano 
Ifliperadòre la portava (empre fcoipita nell' armatura » e nel li^ilh> » af&<; 
ne di moftrard virtuofb» ' : • ^ 

L^ elmo nota la fortezza * e la Capienza della Ragione » edendo elt<u» 
fDelIa prudenza nell' anima inteUeccuale » che dilcorre i fini d^Ie cofie » e 
^elli che giudica buoni (egue » e fugge i contrari >» 

la 


r D AfO &V/ N'TO, 3 

Lafiammz moflra che b proprietà della Ragiooe zizarfi veriotl Cielo. 
e di ^iì iimile a Dio « dai qtfàle deriva la acStra nobili. 

' ■'> 

Donna , Matrona di belliflinto alpetto « che colia deftra mano tenga uba 
sferza , e colla finiflra un freno ^ iìccome il Cairallo il doma ed 
freno i ed i Putti colla sferza : cosi là Ragione governa * e doma le cat- 
tive afièzioni dell' Uomo . 


D° 


tiagiane. 

)Onna , veftita del color cdefte . Stuk co" piedi G)pn alcuni Sementi 
alati * e moflrnofi « i qnali ceni lesad con un freno . 
La Ragione i ràtù deli' anima . coITr quale fi reggono , e governano 
le potenze di efla . le quali per cagione del peccato originale , e del 'do 
fomite t fono in noi corrotte « e mal inclinate . 

Dipingefi di color celefte il veftimeoto , perchè It Ragione deve con- 
formam col Cielo , ed avere iplendore • e chiarezza , 

li freno è indizio del difcorfo , e della Ragione * colla quale tutti gÙ 
appetiti inferiori , che fi rapprefentano £btto figura <li Seipcnti , perchè 
mordono 1* anima , incitandola al peccare * e tirando iperanza della neflra 
rovina, dalP effetto della lor prima imprefi Citta con Adamo, fono tenuti 
a fireoo • e donati . 
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Donna armata di eoKiza-t dino *. e fctmitarra : Sótto i'' armatura por- 
teria una travérfioa' di colore turchino riccamata» tutta di occhi , e 
orecchia . Colla delira mano terrà, una. bacchetta *- colla Quale moftra di 
dare un roverfcio dal' lato^dellroi ave fìanoalcuiù' papaveri »- i maggiori- 
de* quali fi moftrer^ colB'aKo fopraddetto - della bacchetta ,■ che fiàno da 
eOa rotti* e gettati i capi: per terra «•> vedendofi'n'maflo fotto il gambe ia< 
fiero 1 e alcuni altri piccioli- papaveri,. 

Terr^ la finifìra mano ^ipoggiata (opra là téfta'dì'un lleone «e a* pie- 
dì iìa un libro ponodall" altra partCì. coti* ìfcrizìone :JVS.. 

Si dipìnge armata, per- dimoftrané, che I' Uomo ixhe fi ferve dì tal Ra- 
gione *. vuole , quando, vi foOero le forze *-iI tutto dominare v colle armi * 
o altro mezzo.. 

Si rapprefenta colla- vede- dì colore turchino- conteiH di occhi t e di 
orecchia 4. per lignificare la. gelofia * che tiene del lìio Dominio *■ che per- 
tutto vuol aver occhi. 1- e orecchia di. f{)te>,[>eF poter meglio guidare i fuoi 
difegni >. e gli altrui, troncare... ^ 

Scic 


TOMO ^vri^ro. f 

Se Ite dà la bacchetta per moftrare queda Ragione di Stato elTere. pro- 
pria di chi ha Dominia ^ e Stgnorix » dalla ()uale V Uomo diviene iinpe^ 
Ao£q ^ ancorché ognuno f.per ben clte Principe non fia ^ pofTa aver una 
certa Ragióne di Stato impropria » colla quale voglia, governare il domi** 
nio delle (uè co& $ e drizssarle al propofto' fine •. 

I papaveri gettati per terra* « come dicemmo.* figmficano» che ciii (i {ei> 
ve della Ragione di Stato 9 non tafcra mai fòrgere perfone 9 che polTano mo- 
leilarlo : a Somiglianza della tajcita riipoih data da Tarquinio al MefTodel 
filo Figliuolo ^ ^fx mlut deHb'eralmntiHr iìt frortum adtunt tranfit ;: Jequentfnm' 
§io firn 9 ibi inambtdans taàttés- fumma papaverum capita dicHm. ìraads dect^tf' 
fé; parole di^T. Livio nel primo lib; Decade prima .^ Ma cento anni avan- 
ti che Tarquinio regnafiCe r Trafiholo percotendo col bailone* le più emi^ 
nenti fpighe » diede per configlio a Periandre Tiranno che levaCTe via i 
principali della Città. » IT che vicn aifecvàto» da* molti per* rigore* di Ra^- 
gion di Stato» e per moArarfi feveri :. mapienodi equità il Prencipe deve 
piùtofto fàrfi. amare 9 che temere ;*. e cicKper util fùot-perchè ir timore* gene- 
ra 1* odio 9 e 1* odio le ribellioni 9 e però^ deve piuttofto conforme all*^ 
equità amare f : e avrà piacere clie i*VadÌalli abbiano polio di ricchezze; nel 
modo eh' è avvertito Vefpafiano Imper. da Apollonio in Filofirato lib^ 5^ cap, 
13. DivitibufqHeautcm.permittes » ut facdtittbus tuto fìrm ùojjìht ^rtminemìùres fpicasr 
ma fupra tàteras fé attolltmt non amputato } infuna cmm e/è in hoc ^ri- 
jiotdls ratio »'cioè rpermettérai che t« ricchi poOfaiio godere le ricchezze loro; 
aon tagtiane^ le (pighc più aite 9 cioè quelli: che fona* in grandezza (opra degli 
altri • Configlia b^nsì poi 9 che fi {piantino quelli^ r ohe- fono* fediziofi 9>e 
che vanno^ macchinando ddlé novità. 9 in quefio modo : DifficUes homines 9 tno- 
'Itliofìptt'pTim tunqmm ffnnas è fsgctìbus aufsr^ &t res novas mòUcntibus. teni^ 
biUarte oftènde ^ miìtttando-tamm ma^is 9* quam pmkndo .. 

Le fi: mette accanto ilXeone 9 por eflerB di natura fimilea^ quelli 9- che 
per Ragion. di Stato cercano di eflere di continuo Superiori a.tutti gli altri r 
come* ancora pec dinotare la; vigilahte cuiìodia 9. che. fi. deve, avt^ccon for*- 
tezza Y> p»f confèrvaaione del ilio Stato*» 

II libro {H'opofto* col motto JVS ,. dimoAra 9 che* talvolta fi' pofpone la 
idgtone civile> tanto. per cau&- di regnare* 9 quanto- per la pubblica utilità*; 
come 9 per efempio 9 pud condonare talvolta il Principe* a molti la vita 9 che 

•per iloro^ misfatti ' per legge Civile- avevano perduta 9* per fervirfi- di efsì 
in guerra. giuila.9.eirendoacbè rifiilta molto< aver' Uomini di virtù' 9 « di v2n 
lore • Ma più di ogni altra cofa detto libro ooL motto JVS» inferifce quol 
dett0 9 cheavet foleva in bocca Gefare Dittatore 9 di Euripide tragico nel- 
le Fenifle citato da Cic. nel 3[t deg|i Offizi 9 è riportato da. Svetooio in..^^ 
Cefare al cap^ 39^ 


^am ji njìòlandum efl^^S j- regnando gratia 
VUAandum^ eff. : aliis rebus pìctatcm* colas. •• 


I! quali 


6 ICO NOLO GIÀ 

I quali veri! cosi abbiamo tradotti malcooditi « ina in modo che ifl- 
tcQdere & poffaio t feguitando piucchè fi può 1' ordine det uSLo latiaoi ' 

5f la ragione violar fi ieve% 
Solo fi deve per ragion di flaio : 
^rf/' altfe cofe la Tidade onora « 

II qual detto quanto fia empio « ogni perfiioa pia giudicar lo può « it^e- 


^ f la quale ciù calpefta 9 vien poi al fine punito dalla 

RAMMARICO. 

VediA&nno* - 

RAMMARICO DEL BENE ALTRHI. 

Di Cefan ^ipa . 

T^ Onna macilente « v^efiita di nero 9 e fcapigliata • Con la deftra ù itrap- 
^^ pa i capelli • Abbia alla iiniftra mammella attaccata una Serpe « e 
alli piedi un Nibbio magro • 

£* veftita di nero 9 perchè > penfieri 9 che piegano a danno del pro(^ 
fimo 9 Tono tutti luctuofi 9 e mortali ^ che fanno ftare continuamente in 
dolore 9 e in tenebre 9^ che otfiifcano 1' anima 9 e travagliano il corpo ; e 
però, fi (Irappa i capelli dalla tefta» offendo a fuoi penfieri tronchi s e voi* 
ti finifiramente 9 con fiio dolore 9 e faftidio » 

Il che con più chiarezza diroofira il Serpe attaccato alla mammella » il 
quale come manda freddifiimo veleno al cuore 9 ed eftìngne il calore^che 
manteneva P Uòmo vivo ; C05I quefia triltizta affligge* V anima 9 e T uc- 
cide 9 introducendo il veleno per i fenfi 9 che in qualche modo fentono l' al*- 
tmi felicità ; e però ancora fi dipii^e macilente « 

Il Nibbio ha tanto dolore del bene altrui 9 che fi fiende fino all'odio 
de^ proprj figli ». come fi è detto in altro koga ; e però fi adopra itL^ 
quefto propofico • 

^ • • • 

ue fatti » vedi btfiidìé • . . 

.' - '«.«I .# • • . 
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RAPINA. 

Di Cefare l^pa . 

DOnna arm&u 9 con un Nibbio per cimiero » e colla (pada ignuda nel* 
la mano dritta ., Nella finiitra avrlì uno Scudo % in mezzo del qua- 
le fia dipinto Plutone ». che rapi(ca Profèrpina » e accanto da una parto 
vi Sol un Lupo » 

Non è altro la Rapida 9 iecondo S. Tommafo 2. z^ queft» 66. artic. 8» 
che un torre a forza la n)ba altrui > e però & dipinge annata y colla Q>a- 
da ignuda in mano*» come ancor la dimoftrò Virgilio « quando diiTe v 

l{apt4s fine more Sabinas » 

Il Nibbio è rapaciiOmo uccello » come è noto a cialcuno ; e perchè 
ièmpre vive con V altrui »rapprefi:nta la Rapina. 

Prolèqrina in mezzo alio Scudo in braccio a Plutone » lignifica queftoi 
medeiSmo » come ancora il Lupo » come dimoftra Tibullo fileg^ prima s 

^t WS 9 exigmpecofì% fwrefque^Lupique^ 
Varate > de magna cfi preda petendx grege » 

FATTO S T O R ICO S A G R O. 

• 

REgnando in Ifraelle gli empj Coniugi Acabbo, e Jezabeler un cer-' 
to Nabot polTedeva una Vigna » che era la fua delizia v e dt propria^ 
mano la coltivava .. Defiderò di averla Acabbo t e ne fece richieda a Na* 
bot ^ il quale li (cusò col dire r che doveva edo fempremmai cuftodirla §> 
come retaggio de^ fuot Antenati . Il Re benché iommamente iniquo S. 
foflfe» non ardi contuttociò di ufargli. violenza ; ma non potendo vincere 
la fermezza di Nabot » in modo fé ne accorò y che fi ridufle a no» pò* 
ter prender cibo ^ Saputane Jerabelle dalla bocca di lui la cagione ip fi fé 
beffe della fua femplicitàt e ben toftW pensò di mpire ciocché il* giufta 
h ne^ va di ottenere . Rivottatafi pertanto al marito v gli dide sr fta pur 
di buoir animo ♦ e attendi a mangiare r perchè io darò in tuo potere ì% 
vigna di Nabot s In fatti » (crìife (ubitamente ai Prìmati della Cittì 9 ila 
cui era Nabot ♦ che trovati due falfi teftimonj. » facefléro loro deporre 9 
che Nabot aveva mal parlato del Rcf e che por immredfatamente lo con* 
dannaflCero a morte y e lo lapidaCTero . IL tutto fu fenza dimora elegiiito » 
L^ emina trionfante Jezabele ne die lìibita avvifo ad Acabbo» il quale an^ 
dò^ ben toAo a pr^mdsr poOTeiTo della^ tanto iceUerataoiente rapita vigna » 
$. d^ i(e <a^. *fi^» . w . 

FAT- 
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FAT3Ì6 STORICO PROFANO, 

T\ lonide , chiamato <la* Latini J* Arcjripirata « perchè nclP arte del cor- 
^^ feggiare , o piuttolte aelle rapine non ebbe pari* cadde finalmente nel- 
le for^e di AlefTandro Magno « che M fece con il. più de'£ioi feguaci prigio- 
ne « e^fattolo avanci a fé condurre ^ \o interrogò perchè H era podo ad 
infeftat^ <zon «tanti latrocini il mare • Egli niente, atterrito^ ia xotal guift. 
rirpofe q!i Dimandi a me « o AletTandro « ^perchè abbia con -quefli Iegnet« 
ti copfeggiàto I' Oceano ^ né «ti avredi^» che con tanti legni «tuoi % molto 
de* miei mageiori , rechi travagli a tutto il Mòndo^ depredi ^ rapiTci % e 
neCuno.-t-i otta » e neGTu^io ti domanda pecche lo fai • Io xorfeggio con 
poche barchette 9 ed ;emmi di ladrone dato il nóme 9 e tu eoa armata.^, 
grande .ti vai queMo cT altrui ufurpando -9 -e nome ti .danno di gran Re « 
Capitano 9 ed Imperadore di £ farciti • Or Te io per si lieve apparecchio 
fono Arcfaiparata xfafiamato.9 qual nome a te darafsi 9 che di tanti grolC 
Vafcelli fei Conduttore ? s: Piacque tanto ad Aleflfandro una iimil libertà 
di dire 9 che coltelo da quell* infume rapace mefiiere ^ gli «die modo di vi- 
vcver lodevplmente in appreflfo « ^ Curzio^ 

PATTO FAVOLOSO. 

BtJteo 9 figriuolo di Borea 9 eflendo fenza Donne 9 rapi Ifimetf ia «9 Panerà- 
te .9 e Coronide Tulle cotte della Teffaglia 9 ^mentre fi celebravano i 
Baccanali . Buteo tenne per fé Coronide ; ma Bacco 9 di cui era fiata et« 
la Nutrice <% fece divenir si furio(b Buteo • che ix gettò in im pozzo « 
Owidio • 7{atal Conti • Igino « ed dtri\ 
* 

EAZIOCINAZIONE, O DISCORSO 

Hi Cefare ^jp^^* 

* 

DOnna di età virile 9 veftita di colore pavonazzo • fitai^ a (edere •« e 
. tutta penibfa • Terrà fopra le ginocchia un libro^ nel quale tenendo- 
ci il dito indice della delira mano 9 moilra ^i eflfere alquanto .aperto « e^ 
eoli' altra mano una cartella^ dentro alla .quale Ha un motto « ^he dica IN 
PERFECTO -QiJIESCIT . 

La Ragione ^ che noi chiamiamo difcorfo^ dal Filosofo .% tenh de aàma% 
è chiamata intelletto •% e la dilHngue in due Specie : una che ii dice poi^ 
fibile'9 e 1' altra agente : I* intelletto dunque pofsibile è quello 9 che rice- 
ve le ipecie 9 -e le fantafme delle cofe dalla immaginazione ; i' agente iè 
quello 9 che fa le cofe 9 che iijfìo pòumìa tiuelligwiH aQuditer inuUo&a^ 
Di {>iù P intelletto poftibile ha tre (lati.: il primo è i9 'quando è folamente 
in potentia ; cioè quando ancora iion ha niente -delJe cofe intelligibili ; ma 

fola- 
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fbiffmcnte ha la fua natura f ed eGfenza ; il fecondo i quando già ha in uà 
<erto modo le cofe intelligibili % ancorché non operi « e li chiama intellet- 
to in habku ; il terzo è % quando opra % intende « e Hifcorre 9 e iichia^ 
tma fff a^H . Dal che vediamo chiaro 9 che colia fia ragione 9 ovvero 
*Taziocinazione f la quale dipende daiP Immaginazione 9 e come dice Ari* 
itotele oel luogo citato 9 occorre tra V immaginazione 9 e la raziocinazio* 
ne 9 come occorre tra li fenfibili .9 e il fenfo 9 eccetto the le iant^fine 
che .porta la virtù immaginatrice alla raziocinazione 9 non hanno ^materia •§ 
cioè non fono Go£e materiali •• 

Sicché la raziocinazione non é altro'9 che un 'giudizio^ e un diftor- 
ib9 6he fi fa fopra le fantafine 9 e ipecie apportate dalla immaginazione ^ 
la qual^ immaginazione 9 come abbiamo detto alla fua figura 9 fi fa nel pri« 
mo ventricolo del cervello 9 e la raziocinazione nel fecondo, cioè in quel- 
Jo di meiszo 9 ficcome ancora la memoria nel terzo«9 ^he é nella «parte po« 
Seriore 9 ovvero joccipìte 9 come dice baleno lib. :8. de ufu pattium % e lib. 
9. de oìuaomka adminiflratione ^ e Andrea VaCTallo de humani corporis fabrh 
4:a ìib. 7. cap. ^2. Si rapprefenta di età virile 9 e ii vefle di colore pavo- 
jiazzo per dimollrare la gravità di coflumi • 

Il motto IN PERPECTO QJJIESCIT , ^i dimoftra non folo perfezio* 
ne della raziocinazione^ -ma ancoraché non rìliede fernion nelli ammali pia 
perfetti 9 a differenza della immaginazione 9 che come abbiamo detto 9 fi 
trova ancora nelli animali imperfetti ; «(fende la raziocinazione potenza 
dell' anima intellettuale 9 che difc<H-re i fini delle cc^ , affine di fuggire 
i cattivi 9 -e feguir i buoni . .Si dipinge xhe iVia a ièdere > >e.tutta penfb« 
A 9 e col 3ibro J^cchiufo, per effere la raziocinazione quella parte dell' hi- 
telletco veloce « xhe adagio ^difcorre 9 >e confiderà le cofe • 


REALTÀ^ 


Di Cefare I^^ar, 

Dpmia^ xh€ aprendofi il petto moftra il cuort ; ^perché allora ù dice 
un Uomo reale t quando iia quelle medefime xoCe nelle opere 9 e •net' 
la lingua • le quali porta nel cuore 9 e nell'intenzione^ 

Be' fatti % wdi SiumiU^ 
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REGALITÀ'. 

Bau Stejjo . 

DOana giovane , allegra , h qaale dia fa atto grariofo di poigtre col- 
la dclln mano ani cop(>a di oro, ed accanto vi (ia un" Aquila. 
Si dipinge giovane , e che porga la coppa di oro nella guifa , che di- 
ciamo , perciocché i proprio dei giovani di donare, e regalare altrui , per 
aver effi l' animo grande e generofo , come ancora dimottra queao ittelTo 
V Aquila 1 per elTer fu gli uccelli magnanima , e liberale . 

Of fèlli , mli Gaimlki , Magtanhaiti &c. 


ro Ad K ^vi N r 0, 

R £ t I G I O N fi. 


DOnna . alla quale un fottìi velo cuopn il vilò . Tenga nella deftntLj 
mano un libro « e una Croce . Colla lìnillra una fiamma dì fìioco i e 
apprelTo detta figura fia un Elefiinte. 

Secondo la defìnìzione di S. Tommalb nella z. della 2. parte « alf9_a 
quelK 72. ed art. n. ed alla quefl. 84. art. 2. e degli altri Scolatici i i 
TÌnù morale « per la quale I' Uomo porta onore i e riverenza interìonnen- 
te nell' animo * ed eflerìonnente col coipo al vero Dio . £' ancora negli 
Uomini talmente inferra da natura la Religione « che come dice Arinote- 
le » per quella più » che per efler ragionevole . fono diffi;renti da* brutti 
animali* vedendola ciò chiaramente da quello t che ne* pericoli improvvì- 
li « fen^* altra deliberazione et volgiamo a chiamare ti divino ajuto . 

Se le h velato il vifo* perchè la Religione oeglì Uomini riguarda.^ 
Iddio ) rome dice S. Pado > per fpeadmi m màgniait , effendo egfìno lega- 
ti a quelli fenfi corporei ; e percni la Religione 4 ftata Tempre fegreta * 
confervandofi in mìfterj « che fono figure « riti * e cerimonie ; come fot- 


to cerei velami afcoià . 
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La CrotótO ne lignifichi Criflo Noflro Signore CrocififiTor o- cofa di 
effo Crifto^ è glorxofa. indegna della Religione CriiUana ,. alla quale iCriftia- 
ni portano {bmou Venerazfone « riconofcendo per quella il fingolar bene- 
fizio della redenzione loro » 

IL libro ne da ad intendere, te- Divroe^ Scritture v rivelazióni »- e tradii» 
zioni V delle quali viene formata negli animi la. Religione • 

II fiioei> (ignifica la divozione della pura 9^ e finceca noftca. mente «terh 
dente verfo Dio » il che è proprio, della Religione ^ 

Lefi.dipinge accanto 1' EIefante-9 per eiTere piCi di ogpi altro animale t^ 
celigiofo 9> come fi dirà :. narra Plinio, nej lib^ 8. al cap. k che quefto ani" 
male è raro in bontà, prudente 9 amatore dell' equità , ed umano 9- per^ 
ciocché incontrando!' Uomo, a cafo ne' defertiV che abbia fmarrito il^cam?-* 
mino 9 tutto amoreyoIe9 e manfueto gli modra la via;:è dircret0 9 perchè 
cpitie dice l'ifteOfo Plinio , occorrendogli di patTare fra Armenti «ii fcanik.^ 
tanto deliramente 9 per non far Ipr. male 9 che eglino medefimi non fé nc^ 
avvedono • 

Ma q^uel; che fa piùi a noftto propofito 9 è 9 die quefio raro animale è Gero<^ 
glificp della Religione ; raccontando pur eflfo Plinio al luogo citato 9 che^ 
egli ha in venerazione il Sole 9 e le Stelle 9. ed apparendo la nuova Luna»., 
fpontaneamente va a lavarfi in acqua di vivo Fiume » è ammalandoli 9 chia- 
ma ajuto dal Gièlo^' buttando verib il Cielo dell'erbe v come mezzane 9^ 
per intercedere grazia di fanità . 

Il che tutto vien confermato da PiérioValeriànO)'. ed altri Autorì-»,e il* 
Sannazj&ro nella Tua Arcadia), cosi dice t. 

JDimmi qual fera è sì di mente nmana^ 
Che s^ inginocchia al raggio della Luna 9, 
E per purgarfi fcende dia fontana} 

Onde vedendo tante rare qualità in* queftb nobiliflhno animale 9 non> 
poco piacere 9 e foddisfazione ho( prefo 9 confiderando 9 che tal figura è 
propria ìnfegna dell* Eminentiffimo Cardinale Montelparo^9 mio Sgnore ♦^^ 
per* vedere v che fingolarmente convengono nell^ Eminenza Sua le fuddette 
qualità di Religione 9 Prudenza 9 Giuflizia 9 e Ma*nfuetudine'9 ehe conrariflr- 
mo efempio rifplendono. neUa perfona di: elfo Signor Cardinale 9 in modo». 
che non pure I hannok refo . degno del grado del Cardinalato 9 ma lo fan- 
no ancora, degnifsimo di maggior onore» ed eiàlta2Ìone9> come viene, pec: 
i:fùoi gcaa meriti da. tutto* il Mondo ^ de iiderato.^. 


iijligi'ònt 


•>*j 


DOnna veftlfo di uà CanMfci&9 StoU»< e-Pivnle 96 ftarà-fòpra una piè- 
tra q^uadratai» come: abbiamo detto - in altre figure della Religione-». 
Terrì^ colla» finiftra. mano eoa bel U grazia un belliflkno • Tempio ; e per* 
terra vi farà. ^na. Cicogna » con una &rpe nel becco. 
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DOtaoL di maefti^f e di gravickìt^ vefflta con manto ricco fàtfo a ù^ 
fo di Piviale • Avrà velata la tcfta^-fopra la- quale lo Spirito Saa*» 
dD rifplenda <oìh luce de^uoi raggi « ia. fórma di Colomba • Stari' det-* 
ta figura {opra: unsi' pietra riquadrata.»- che dinota CriAo-Signot^ Noftro« U 
quale è la vera, pietra angolare» che dilTe il Profeta, riprovata dagli Ed^ 
ficatori dèlta vecchia Legge » ed è per eflcr polla poi nel principal can* 
tene della iiia Santa Chiefa ^non^ è alcuno t. che pofifa porvi altro fonda^ 
mento» come dilTe San Piolo». 

Ha quefta figura da una banda un-Fanctullov collfe tavotè di Mosè 9 con 
alcune rolèy. ed alcuni rami fecchrv per molfcrare le palTate cerimonie de'* 
Sagrificj. antichi ; e. dall' altra « banda^ (ara un altro Fanciullo 9 che (biliene^- 
U libro de' Vangeli^ perchè Tn Crifto « terminarono ^ tutte - le profezie» e le 
ttrìmoiife della vecchia leg^e ^ 

Tiene ella nella finiftra mano la^ verga del Sacerdòte* Aaron 9- e nella 
deftra le chiavi della Podeftà Ecclefiaftica* per- aprire 9 e ferrare il Cielo ' 
agli Uomihr9* conforme a' loro meriti • Dunque da quello vero e vivo ri- 
tratto è nata- la noftra. Santa 9 e vera Religione 9 modella- di Salute»- fab- 
bricato- da' Santi Dottori fòpra le pietre» riguardate da quattro Evangelia- 
Ai 9 Sìcrittorr della Legg^ 9 piena . di Spirito Santo » di Religione^ di fuocor) 
di amoie »^ e Cariti.» . 

Bici igibn-e'^ \ 

MAtrona di affetto ^ venerabile » velHta di panno lino * bianco • TèrA\ 
la delira mano aperta 9 e la finiAra fopra un altare » nel quale ar* 
derà una fianmia di fuoco • . 

Il fuoco- fopra. l' altare è. (lato in ufa di iagrifizio prefib a molte r« 
e antichiffime Nazióni 9 fiiro alia venuta di Crìfto » il quale* placò 1' ira di' 
Dio» non col fangue de' Tori 9 degli Agnelli » ma con fé fieflb» e colla^. 
fila propria Carne», e col proprio Sangue «il quale miracolólamente d ce«^« 
la per falute nofifa fòtto>^ fpeciè di Pane » e'di'Viho neè Santiflimo Sa^^- 
gramento dell' Eticarillias & fi^ vede qnefta. figura colla mano aperta » e-' 
oolP altra tiene una Medaglia antica di Elio Antonino. 

Vefteli di panno di' lino bianco 9 per^moftrare la candidezza» che iÌTÌ«'- 
cerca in materia di Religione » -e però gli Egizj non volevano 9- che ne*' 
loro Tempjrfi portaflfero panni di làna9 anai ancora i morti fi fepellivano» 
con panni di lino9'mollraiTd^ cosi la Religione 9 e purità^di efii^ E Ptutar»- 
co nel lib.' d' Ifide ^ e Qfirìdéydice^ che.a.Diù non conviene cofaalcu«>« 
na» che non fid pura, candida ; e perchè il panno lino^bknco fipurga» e* 
netta più degli altri 9 giudicarono gli Egizj 9 che fofle più. convenevole a*' 
Sacerdoti » .e.alle cofc di Religione »- che cia(cun' altra- Cbrre di panno>»<a* 
di drappo • . 

WELU 
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RELIGIONE VERA CRISTIANA» 

DOnna di bello afpetto % circondata intorno di riiplendenti raggi. Avrk 
il petto bianco t e fcoperto % e alle (palle le ali • Sarà yeliita eoa 
usa vede (tracciata « e vile» Le darà una cuoce mccanto • Terrà nella mano 
dritta alzata verfo il Cielo un libro aperto i in modot che paja vi (i (pec- 
chi % nei quale fia fcritto : DìXì^ts Dommupf Dam twin ex tùU earde tuo % 
&* ex tota anima tua 9 €t ex omnAus nàriìms tms . Hec efl primuniM & ma* 
ximMH mandatum ; fsamdum autem fimile Inde i Dil^es proximum ficut te i^ 
fum . In bis iwAus mandatis tota Ltx pendete &" Trapbet£. 

Starà appoggiata colla mano (iniitra in modo « che paja li ripo(i fopra 
la banda dritta del tronco traverlb della Croce » e dalla banda fini(tra del 
detto tronco penderà un freno» e calcara colli piedi una morte in terra» 
quivi proflrata* in modo» che ùz la Cai varia di effa al piede della Cro- 
ce . Alla (ignificazione della detta figura 9 perchè tanto bene 9 e coA felice- 
mente è (tata Uefa » e dichiarata da un belP ingegno nell' epigramnu (e- 
guente 9 non occorre che vi aggiunga altra cfpoiuioDe • 


Sgétnam tam lacero ve/lita incedis antiQn ? 
Hfligio fitmnn njera Tatris foboles . 

Cut wfles viles ? pompas cùntemno cadueas . 
Sids liber bic } Vatrìs Lex veneranda mei • 

Cnr nndum peSfus f decet boc candoris amioM • 
Car innixa Cruci f Ctux mibi grata qmes • 

Cut alata ? bomines doceo fuper altra fuolare . 
Cur radiami mentis difcutio tenebrai. 

Sittd docet boc frennm ? mentis cchibere fitrores • 
Cut tibi mors prxmìtwt ì mors quia mùtth ego # 




RE LI* 
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RELIGIONE PINTA. 


DOiaa COR abito grave « e lunga » x federe in oaz Tedtz di oro fòpra 
un' Idra di fette capi ; avendo detca Oanaa una corona in telh pie< 
aa dì gioie rìlptendeiitf i con molti ornamenti di veli* e di oro . Netlz 
de(tra mano ha tuia taaza di oro con un Serpe dentro . Innanzi a lei fo- 
no molti ingÌDoCchiati in atto di adorarla « e alcuni ne fono morti per 
terra ; perchè ì faJli ammacAramenti degli efempj allettano con qualche ap> 
parcBza di piacere « o di^ iìnta contodità terrena ; ma al&ie preparano I* 
inferno nell' altra vita » e le calamità nella prereote • cbe i fcgreti giudì^ 
à di Dìo vengono in tempo non alpettato •> 

FATTO STORICO SAGRO. 

DIveaueo Antioco Ept&ne padrcHie di GerufateTmne* ed t^atevì Toinme 
crudekì^* BOD a contentò cbe le fue rioienze ù fermaffero ft^ra i be- 
oii e ibpr* i corpi de' CtttadÌTrìf ma volle innoltre farle llendere fopn^ 
le coicftrócct iwzanda tutti a rìmtnziate »Ua legge di Dio» e violar le 

fue 
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Tue fagre ceremonie^ e ad abbracciare il culto de^faTfi Dei. Tra molti ^ 
Eleazaro, un de' pnaiarj di Gerufalemme) e vecchio aflfai veneralNle « fu ilK« 
gato a madigiare % contro al divieto di fua Reli^one ^ ^arne di animale^ 
immondo « Ma egli preferendo una morte glorioOi ad un' azione rotante 
infame.^ andò da fé medeiimo ai Supplizio preparatogli^ Qiiei t che lo ac- 
corapagnavvano ^ mofTì da una fallace contpaflffione* per liberarlo xla quelpe* 
ricolo, 4* esortavano a .contentarfl almeno di farli portare a^ra xarne^ di 
cui gli foffe Lecito il cibarfi ) e mangiandola « dare a credere di aver ibddi* 
sfatto .agli ordini del Re^ falvandofi con quella finzione la vita^ Il xorag- 
giofb religiolilfimo Eleazaro cosi .rirpofe a quei fàlfi amiipi s Io mi con- 
tento .piuttodo morire 9 che far ciò % che voi mi xonfigliaie ^ Ogni finzio- 
ne è difconvenevoliè alla tmia età . l^on piaccia maS a Dio ^ che io con 
una .tal (imulazione «dia ai giovani metive udi credere, che Eleazaro in età 
di quali cento anni tfia pafTato ai riti de^'^Géntili 9 ^e xhe ei& fi trovalfera 
xosl indebitamente ingannai da quello artifizio 9 con cui io .procuraci di ri- 
jcoprirmi • Non ho io già tanto amore a quel poco» che mi rcfta di que- 
lla mifera vita>9 jche voglia disonorare la mia vecchiezza con una mac- 
chia li vergognoià ^ Odiando io mi liberasfi con arte limile dalle mani de- 
gli Uomini 9 non potrei già ibttrarmi da quelle di Dio ; che però Aimo 
meglio coraggio(amente morire ; lanciando cosi ai giovani un efempio 2fi 
sCoftanaa ^ .da cui poflano apprendere a preferire' Ja legge di Dìo alla pro« 
pria vita;;^ Una rUpofta^ generofa 9 e «1 fanta^ molTe a «degno la &Ua.^ 
xompaffionje di <juei 9 jche gli avevano fuggerito al perverfo conllglio ; eA 
attribuendo la fincerità % e jcollaaza di lui ad un^ oIHnata iuperbia • a xol- 
j)i di ballane l' ujccifero.. Secondo à^ Maccabei cafi. 5. 

FATTO STORvICO PROFANO, 

NElHegno di Mogor 9 circa Panno 16 io. iPRe Echcbar Signore di quei 
; paefi9 fu Principe di' grande intendimento 9 ma itilieme affai viiidfo9e 
fuperbo-; onde gK cadde in penfìero di fare una nuova legge 9 e fondare Tiuovi 
iritl^ e nuova Religione.. Fece pertanto prendere trenta JÌam bini 9 avanti che 
fapeflero formare parola alcuna 9 e li fece chiudere in iiria xaia^ cudoditi' con 
buone guardie.9 acciocché lion oidi iTero^a «veruna parte voce alcnna àrricolatas' 
per fapere in che "lingua parlant^bbono 9 allorché crefciutl fodero in età 9 e 
quindi fcerre quella Religione 9 e rito-» che folTe 'di 'quella nanone 9<h6 quel* 
la Jipgua cparlaffe^ Riuicl vana però quella provai perchè «lon pronuncia- 
rono «^mai parole ^illinte'9 e cbiare^di alcuna lingua. Or non avendo per 
quello mezzo potuto ottenere P intento 9 tentò un' altra vìa ilra vagante 9 c^ 
fii 9 che in varie cartucce fcrifle tutte quelle Relìgiom 9 è Jeggi delle qua- 
li aveva notizia ^ «cioè di Moisè degli lìbrei-9 di Maometto ^e^ TmxlnS de* 
Carni del iiiappone 9 e di Cristo de' Criiliani ; e poilele tutte in un vaio» 
le fece ikl orna ad una cavar fuori da una Scimmia^ che aveva molto 'do* 
Cile 9 e xhe in tutte le cofe operava di^naniera^ che pareva quali -^ che 
aveffe ufo di ragione . Stavano prefenti a quello fatto i Signroijiiù frin« 

cipalì 
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cipaii del Regno « e li figli loro • La prima cedola ^ che ufcl fuori 9 fìi 
quella di Maometto^ La Scimmia fé l'accodò ai nafb^ e I* odorò « e poit 
come iè pazza ' fentito avefse^ che le recalTe noja^ la (tracciò t la gettò 
via 4 la caJpeilò co' piedi*. La (èconda ppliza fu quella di Cami« colla qua- 
le fece il mede(imo9 che con quella di Maometto • Le venne di poi alle 
branche la carta di Mosè ^ la quale lafciò femplicemente cadere in terra» 
fenza far atto« alcuno » o fegno di dìfprezzo • Finalmente ufcl la carta ^ do- 
ve era notata la legge di Cristo 9 la quale ù accollò alla bocca ^ come^ 
per baciarla 9 e venerarla 9 e tenendola in manOf cominciò a dar fegni di 
allegrezza 9 e la porle al Re $ come (e dicefie t=: Qpefta 9 Signore •» è la 
vera Religione 9 che avete da feguire =? Volle il Re 9 che la feconda vol- 
ta fi hiceise la prova 9 e fi fcrìficro altre polize iimili alle prime • Uno 
di quei Nobili 9 che erano prefentÌ9 fenzatchè la Scimmia fé ne accorgeF* 
fé 9 prefe9 e nafcofe quella 9 che conteneva la leg^e di Cristo • La Scim« 
mia <olli medefimi gefii 9 ed atti di prima cavò le polize 9 e quando noa 
ritrovò quella contenente la legge Crifiiana 9 .reftò come fofpefa 9 e come 
penfando cofa dovére fare 9 rodendoli le ugna . La minacciavano li circo- 
Aanti 9 perchè non finiva di dar le cedole . Efsa intanto il grattava il ca-* 
pò 9 t colli piedi percuoteva la terra 9 mollrando di{gufto9 perchè le Man- 
cava una poliza . Si nettò il na(b a e poi andò fiutando d' uno in uno 
tutti quelli 9 che ivi erano; ed arrivando a colui 9 che la teneva nafco- 
ila» pigliò colla dritta branca il fup governatore 9 e lo tirò dove era quelP 
altro 9 che teneva la cedola «aicofla 9 a cui moftrava co' getti di far fom-* 
mailhinza9 che le deise la cartuccia; la quale ricevuta 9 fece la medefi- 
ma fetta di prima. Tutto quefto non batto per fare 9 che il Re divenii^ 
fé Crittiano ; batto bensì 9 che per l' avvenire egli favoriise la nottra fan- 
ta unica vera Religione . P. Timenta nella relazione delle cofe accadute nel 
l{effio di MogoT . J^pariato dal P. Gio: Stefano Menocbio nelle fiie Stuorcj 
Centuria 6. cap. 55, 

FATTO FAVOLOSO. 

Volendo ittituire Bacco una nuova Religione 9 e nuovo culto in ilio o- 
nore 9 era feguito da quaficchè tutta la Grecia • Penteo Re di una.^ 
parte di quefta9 non folo a lui fi oppofe9 ma paisando egli per i fuoi 
jKati comandò che gli foise condotto dinanzi legato . Bacco vefti le fem- 
bianze di Acete 9 nno de' fuoi Piloti 9 e quando fu in carcere 9 ne uici 
lenza efser veduto 9 ed ifpirò un tal furore alla pròpria Madre di Penteo9 
e a tutta la famiglia reale 9 che fcagliatafi contra del mifero Re 9 lo fece- 
ro in pezzi. Onroid. Metam. 2{atal Coutil ed altri. 
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REUCUONE DS* SS. MATOZIO , B LAZARO. , 


DOnm vecchia r dt ardita e coraggìofa alletto. Sali armata dì corf3»L 
Ietto all' antica * con ornamenti nobili . AvrìL Io flocco allatOf e in^jt- 
capo. un «Imo- anco dì una corona di oro; e per cimiero una fiamma dì; 
&IOCO . Le chiome fàranno-ftefe giù. per-^i omeri,, facendo roolltia. leggiadra: 
e beUa .. In. nwzzo al petto avrà la. Gran Croce de' Santi Maudzio* e Lazza-- 
Ko. Sotto alL*^ armatura porti una velie di drappo foCToi, e fòpra abbia, uit 
manta di oro*, col quale colla mano finiUra moflri di copdrei. e di {av.ve-- 
nirc un povero. Icpcofb.» che le giace apprelTo » telando, ancora, nella dettai 
mano uà Ubro . Ne* piedi a.vr3k i cocucnl di. oro ,. ornati di varie gioie > d 
£jtto. il [Mede fTniltco cerrìk un turbante i- kimitatxc» archi » Èicetce » ed al- 
tre arm£ alla turchefca*. ùv atto di conculcarli eoa difpce^o ; e col pii- 
deflro. parimente conculca 1* Erefìa % per la quale G, rapprefenca. una Donnai 
di rpaventevole alpetco.). bnittiflima » e dÌ$fbroie > die &rin dftlJ'aiU, che 
detta Religióne tiene nella, man. deitra > Ik caduta, ior terrai, pittando per 
bocciL fiamma, alfiimicata.». Avri 1 qipdli iffijtit e diiòrdinatamcnte (pard;. 
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li petto) e parte del corpo ^ e le mammelk afdutte 9 e atTai pendentif po« 
ùndo la mano deftra Copra un libro focchiuìb 9 dal Qual^ Xuuio ufcid 9 ed «(^ 
caao vari e fpavetitevoU Serpenti per terrai . 

Si rapprefenta che Sol vecchia « per «isere ^uefta Religione più antica <ii 
tutte le altre ; efiendocchè quella Milizia de' Cavalieri di S. Lazaro ^ fé* 
condo che tcAifica Francesco Sanfovino nel Tuo Trattato dell* orìgine de' 
Cavalieri al lib. 2. come ancora fi legge 'chiaramente in una ^lla di Pio 
V. ) ha avuto principio fino ai tempo di S, fiafilio Magno ^ aumentata! 
ed ilkiftrata dal Sommo Pontefice Damafo I.^ al tempo di Giuliano Apo* 
(lata 9 e Valentiniano Imperadori % ne' tempi de' quali detta Religione- tal- 
mefite riluceva ^ che per tutto y Mondo fi era ditfufameote iparfa^ e di- 
latata 9 e ciò fu negli anni del Signore 3 do. Fu poi accreiciuta di moki 
prì \ ìkgj 9 grazie 9 e prerogative da diverfi Sommi Pontefici ^ come fi legge 
«iella detta Bolla « ed in particolare- Aleflfandro IV. le diede in perpetuo 
fion folo la regola di S. >Àgoftino » e fuoi privilegi ; ma ancora le confer- 
mò tutti i beni 9 poflèfiioni 9 ed altri luoghi 9 che Federigo L Imperado* 
4*e 9 nominalo BarbaroCTa 9 le aveà donato in Sicilia 9 in Calabria 9 in Pu-» 
glia ^ ed in Terra di Lavoro ; come fcrive il Suddetto Sanfovino ; e per- 
chè per i' ingiuria de' tempi detta Religione. di S. Labaro era tahnentc^ 
mancata 9 che fi potea dire quafi eftinta 9 piacque al Sommo Pontefice^ 
Pio IV. di fufcitare quethi antica Milisia 9 e per iiia ampliifima Bollai 
nell'anno iS^S* ^^^ nuovo Gran Maedro di quella. 1^ IJlufiriflimo Signor 
Giannotto Calliglione Milanefe9 deUa cui Cafa fu Papa Celefìino IV. ; con- 
cedendo a detta Religione nuove grafie 9 immunità 9 e privilegi , i quali 
furono poi moderati 9 € dichiarati per una Bolla di Pio V. 9 e dopo la.^ 
morte di detto Cafliglione 9 nel tempo di Gregorio XIH. il Sereniffimo 
Emanuele Filiberto Duca di Savoia 9 zelantiffimo della Fede Cattolica9 aven^ 
do penfiero. d' ilHtuime una religiosa Milizia • fotto l' invocazione del glo*' 
rìofo Santo Maurizio Martire 9 e Regola Ciftercienfè 9 in dife& detla^ 
&inta Fede in rutti i fiioi Stari della Savoja9 e del Piemonte ^ il faddet* 
to Pontefice eflendo inforraatiflimo della bontà ^ e valore di queflo invit- 
tiffimo Sire « prontamente gradi il Tuo pio penfiero 9 « lo creò Gran Mae* 
uro di quella 9 e dopo la peribna Tua 9 tutti i fuoi Succeiforì nel Ducato» 
come fi vede nella Bolla di elfo Gregorio 9 l'Anno 1572. primo del fuo- 
Pontificato 9 e vedendofi i gran progreifi 9 che fotto si gran Duce 9 per il 
filo fiflgolariffimo valore 9 in onore di Dio 9 ed efattazione della Fede Cat» 
tolica9 fi potevano iperare non folo in queUe parti 9 ma in tutta h Cri* 
Cianiti 9 il medefimo Sommo Pontefice Gregorio nel detto anno 1572^' 
uni la Milizia di S, Lazaro a quella di S. Maurizio 9 creando Gran Mae*. 
Uro dell' una 9 e 1' altra 1' ifteflb Sereniifimo Emanuele Filiberto Duca di 
Savoia 9 e. fuoi DifcecdentÌ9 con concedergli tutci i Priorati 9 PreceiTorie* 
Benefizi 9 Spedali 9 CafieIÌÌ9 Ville 9 Cafe^ Poflefiioni 9 ^Ragioni 9 e B«nt 
di qualfivoglia forte di detta Religione 9 e Milizia di S. Xlazaro« come^ 
più ampiamente appare in detta Bolla : 

Dot. I^pmx apud SanUum Tctnm . Unno 1 5^729 Idibm 2{(mmK Umo L 
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Ed ultimamente Clemente VIIU di felice memoria» KAnno i^oj^per 
i gran meriti del Sereniffimo Gran Carla Emanuele Duca di Savoj» % ca-^ 
gionati in particolare dail^ ardentii&ma zelo di Sua Altezza Serenilfima^ 
reria la Fede Cauòlica » e Religione Criftiana % non £blo confermò P unio- 
■e.dtUe Milizie de^ Santi Maurizio» e Lazaro» ma ancora le conceflTe^ 
nuove» e dive rie grazie* e dichiarò alcuni indulti» e privilegi a £ivore 
dc^ Cavalieri; ufando^poco dopo il principio della (uà Bolla» le infrufcritte 
fingolariffime parole » io onore » ed encomio dello fieiTo Scrcniflimo Carlo 
Emanuele » ed i fuoi generoii Cavalieri ^ 

^oj àsptAmiffU ommhus^ &" fingfdU ptmffimc informati » tam Carolum^ 
EmMuclem Ducem » €^ magfmm Magifirum » qui pr£ter fui generis ex CUrìf^ 
fimis Imperatorìhus deduSlì fplendorem » &" eximU erga Eccleftam « & feiem ^Ar 
poftoticam jpr£di{lam devotiotds » cSr fidei fèrvorem » non fine fiamma animi pie-^ 
tate 1. d^' fortitudine » ac flagranti % in tuenda » dr propaganda Sfligione Catbolica 
zete gerere comprobatnr » fuommque progenkorum exempto antirptam iltùxum; a/li- 
mationem » acperpetuam n)irtutìsy &^ gloria bar editatemi quaji per manta tradii 
tam » feliàtep confer vare conteudit 9 quam Milites pradiRos fingutari noffitét beni 
gnìtati$% & munìficentiét fawre prò f equi % ac alias pradìSle mìRtiA SS^ Manri^ 
tii » & Lazari idemnitati % decori » ér ornamenta confuUre %drfpendiifqut occnrrerc 
liolenus » e quet che fegue .. 

Si rapprefènta detta Religione che £2 armata % per proprio inftltuto de^ 
Cavalieri» come per P abito acquiilato da queda invitta Milizia » che co* 
me degna Guerriera di Crido ha tèmpre combattuto » e continuamente^ 
combatte per la Santidima Fede conerà ogni ribello di Santa Chieik .. 

Porta in mezzo al petto la gran Croce de** SS» Maurizio » e Lazzaro» 
i;on Iblo come propria impreià» ma ancora per l^ onore » e riverenza che 
ie li deve » e per fignificare la memoria della paflione del Noftro Reden- 
tore » il quale per mezzo della Santiillma Croce ci ha voluto redimere 
col £uo prezioiifllmo Sangue » 

La Corona % che le cinge 1^ elmo » denota non fblo fa iiiblime gran<^ 
dezza di quella Religione » ma ancora la Nobiltà eccelfà della Stirpe de^ 
Duchi di Savoia » gran Maeftrl » e capi di tanta Milizia » e per eflere che 
nei GJoriofi SS. Maurizio» e Lazzaro» come ancora nel rirplendentifllmoi 
Gran Maeftro della loro Religione» & ibno veduti fempre evidentiflimife* 
gni di amore » e di carità» quale è> un affetto puro % e ardente nell*^ ani- 
mo ver£^ Dio» e veriò le creature ; perciò fi dimoflra » che porti in- ci-^ 
ma dell^ elmo la fiamma det fuoco; onde il Patriarca Giufiiniano net lib*. 
de ligpa vit£ » cap» z. aiTomigliò la carità at fuoco % dicendo t Merita igni 
lomparatnt charitas » quia petit igms imperiose ferrum quafi ignem effecit % itA 
charita^ ignitam reddit animam » ipsam poffide$. • 

Le belle » e vaghissime chiome fparie gi£i per gli òmeri » altro non 
iigpificano * che i nobalifsimi penfierl» che £E raggirano nella candidif^ 
fima mente di quefta Religione » fempre intenti » e diipoftt aii^ eroiche^ 
tmprefe % (enza diicoftarfi punto dal centra della ven virtù «. 
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La vefte di drappo roiTo è per figniiicare non Colo \z vede rofla dcU' 
abito proprio » che haono tutti i Cavalieri di .qu^ft'^ Ordine ». ma ancora it 
defiderìo ardente > e la pronteaza dei medefimi di ipargere il proprio (an- 
gue per la SaniifOma Fede » ad imitazione del Gloriofo S» Maurizio Mar* 
tire» e fta Legione di Soldati Tcbei» che nell* joi. alli 22. dì Settcmr 
bre volterò piuttollo morire per la Fede di Crifto» che obbedire all' emr 
pio Imperadore Maffiroiano » in (agrificare a' falii Dei» 

II. Manto di oro denota la perfezione di queda Milizia » la quafeicoit 
pietà» e carità» è continuamente prontifOma in ibvvenire » e ajutare i 
Poveri; che perciò fi rappreienta che con elfo mant» cuopra il feprofb % 
fecondo il proprio iflftuto della Milizia di S. Lazzaro » come & è detto s 
it che b opera degni(sima » e piifsimaye di tanto maggior merito 9 quan- 
to tal male della Lepra era » ed è m maggior abominazione apprelTo a tut* 
li » talché 1^ antica Legge comandava» che £ leprofi fodero fcaccfati fuori», 
e non abitadèro cogli altri » come fi legge nel libro de'' Numeri al cap; ^. 
Onde per quello eltremo bi^gno il Gran Maeftro di quella pia Religione 
profeflfa anch' egli di (bvvenire » non folareente ( cerne abbiamo» detto y 
i Leprofi » ma ancora a quanti Infermi y- e bifbgnofi di continuo ajuto ; e 
con far ciò mofira la (Irada alli iuoi generofi Cavalieri 9* e altri quanto far 
debbono ancor loro ; che perciò piaccia al Grande r e Onnipotente Dio di 
confervare con ogni felicità maggiore Sua Altezza Serenifiuna » colla fua» 
fublime » e risplendente Prole ^ 

lì libro» che tiene coUa finiilramanosdimoflfra iE Salterio abbreviato» 
che recitar fogliono tutti i Cavalieri di quellaf Religione y le Regole ^ e^ 
Ordini della medefima» per iilruire>ed ammaeflrare i (uoi Sudditi» ed al-- 
tri » (econdo gli obblighi di quella > onde ancora fi manifedanoi le opere.^ 
^irituali» e corporali di detta Religione» e iuoi Cavalieri.. 

Le fi danno li coturni nelfa guiia che abbiamo detto» come cafciamen-* 
ci {oliti portarfi da Eroi». Principi » ed aftri perfonaggjp di grande afiares 
e però nelfa Cantica al fettimo» fra le lodi» dicer 

§tj{am ptdchrè fmt gr^jfus^ tui m coTceanumis « film prfndpis l 

Tiene fbtto il pie finiliro un turbante» conr altre armi turchefche» per 
i^nifi^care che quefia invitta » ed infuperabile Milizii» hs pii!» volte con o* 
pìi ardire combattuto » e vintoli fcellerati Maomettani» ed altri nimiici di' 
Dia » £ quali per cff erminare la Religione Crìftiana» hanno fatto provc-r 
^randii&me;. onde pep it benefiaio grande che n^è* rifiiltato al Crififancfi- 
mo » ha quefta Religione meritato di ricevere molti (egnalati fivori» C-> 
privilegi' da diverfi Sommi Pontscfici» Impcradori» Regi » ed altri PHhci- 
jfi^ ficcome fi ò- accennato.. 

Le fi dà r affa» per {egno di un^ fommo onore» h quaFe fi {bhvz 
«fere non Colo a quelli» che aerano portati bene in giierra» ma ancora » 
coase narra Pierio. Valerfuno liht 4T. diei Cuoi Gero^iffcr » appreflo^ gli 
Antichi è fiata in tanta vencwaioar » di«: era^ temica^ in Iuog.o d£ diade* 

» per ìaCègpz Reale «. 
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Lodare con dimostrazióne « e con prontezza di combattere 9 e con mae« 
ftrevole fierezza 9 mostra dì aver ferita^ e atterrata i* £re(ia9 la quaIeL» 
il fa di (paventevole appetto 9 pei; dinotare 1* ultimo grado di perverfità 
inveterata dell* Eretico ; onde Agostino 9 de defmitìonc dice : Hareticus efl% 
qm conceptam yiovi erroris perfidUm pertinaciter àefendk . 

Si rapprefenta bnittifsima 9 e deforme» per elTer V Erefia priva della 
bellezza « e della perfezione della unità Criftiana 9 per il cui mancamento 
V Uomo à più brutto dell' ifcefTo Demonio % e perciò Cipriano de Laps^ 
dice t ' 

Z>efiìrmìs tpdfijue fine Dèi decore. 

Spira per bocdi fiamma affumicata ^ per fignificare 1* empie peifuafionit 
e affetto pravo di confumare ogni cofa a lei contraria « 

Ha i crini fparfi 9 ed irfuti 9 per dimoTtrare i rei penfieri 9 quali Cono 
fempre pronti in Tua difefa / 

11 corpo quaii nudo fignifica efler nuda 9 e priva di ogni virtà ^ e^ 
vigore • 

Le mammelle afciutte 9 e affai pendenti 5 dinotano P aridità del Tua 
vigore interno 9 con fi quale è impofsibile di poter dar nutrimento 9 e far 
opere degne ^ e meritorie di vita eterna. 

Tiene il libro Ibcchiufo ^ fopra il quale fi appoggia ^ onde n'eftonova- 
Tj ferpenti) per dimoftrare la falfa dottrina 9 e Tue nocive fentenze 9 che 
come varj 9 e velenofi ferpenfi (parli per terra 9 moftrano I* effetto pcffi- 
mo che ne fegue con feminare varie ^ e falfe opinioni contrarie 9 e di- 
fcordanci dalla Santa 9 e vera Dottrina Cattolica 9 e Criftiana ; onde San 
€io. Grifoftomo nell' Omelia 46. in S« Matt. dice: Sknt ferpentes vamfunt 
in toTpwe 9 fic haretici varii in errorìbHs • 

Molto fi potrebbe dire per esagerare la grandezza di dettt Religione 
de' SS. Maurizio 9 e Lazzaro 9 per accennare parte degli encomi dovuti al 
Serenirsimo Duca di Savoia 9 Gran Maeftro di eflfa Religione 9 ed alla Tua ri- 
i^lendente^ e Sereni dinu Caia 9 di cui & può mericamente dire : 

Semp^ honos 9 nonten^ zmm 9 ioitdefqne mMebimt ; 

Ma perchè la bafTezza ^I mio debole ingegno fubblimarii non può a 
tanta altezza 9 ibtto filen^io racchiuderò gran coftt afsicurato da quel det- 
to di Terenzio $ 

Tacem fatls laudai , E dì Properzio 
^od fi defkiant wes-^ audacia cene 

Zatis €TÌi in magniS'^ -^ ^uiffe fot efi^ 

A 

In lode .iiella Reli^toBc 4eUi S& Maurizio • « Lazara • 


ANA- 
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ANAGRAMHAPURO. 

Del % Giulio Ro^iglioC ds Piftoja. 

^Ughme idti Sami Mamm * « ^aaro i 
. bt te gloria , in ^ ìL volar fi atnu di zeb . 

« 

r\ Th non tneftj che font 

Tregh d* Italia ^ onór di Marte » cfiima% 
Chiaro Jbiota di Eroì% 
Ben* a ragion tu puoi 
Doppia vita fperax^ , Jtopo la prima i 
Che fé la gloria 9 e */ zelo , 
Il nome in terra ponm » e l^ alma, in Cict^ 
Immondi fermar dopo h mone % 
£* ift te gloria % ed in te con fama axdare 
Oi zfil fi arma il lìolore ^ 

Ordine Militari SmAomm Mauricii » & Lazari . 

ANAGRAMMA PURUl*^ 

Elufiletn Audoris. 

l^tipo SunSt^jmm Mawrititj (&^ Lazart •. . 
Gaza viSioriarum ejl illi mira nitore «. 

IJ^'/r afka puginant y pidtntat. AtartìsAem^ . ^ 
7{ecmiror; ipfa dnm ferii certamina^ 
Si Hit eft nitore mhraj fp pMmis niien» , 
Ftdotiarm ^aza i T^Am pugnat ùea . 

D& eoifem ordSne mUitarì .. 

AD CAROLUAt EMANUEtEM SABAUDIìE DUCIM. 

JÌ'Egmaàa magftammot ^ipmreddentia cidins^ 
Sb/utipte fMtot tefìnum cmn* pietatc Tatres.^ 
Xt gemts ittnASbèmi bdlo% ndlìqite fiamdam % 

Carolerà prodamam % J{fligione Ducem t 
Mt pii^ r M^' finrtis ^ docet hoo Atamtìuf orio, » 

llltdf> C^ imuilki paria tfophsaimann. % 
Morfia^ nanujtée agere videfèffa^ landis amore % 

Sé. pia. r.pliHJt Emmmdis crii •. 


t4 . rcoNotaùiA. 

REPULSA DE' PENSIEI^I CATTIVI, 

301» SuSà. 


UN Uomo «che tenga per t piedi nn picciolo fìncìulitno * e che eoa 
difpofta attitudine lo sbatta in Una pietra quadra « e per terra ve ne 
fieno morti di quelli* che gii fieno Itati percolK in detta pietra . 

Perchè tutti i Teologi confèntono» ^he CriAo ò pietra, fi deve at< 
tentamente avvertire nel Salmo j£. Super ftumiatt BtJtUoìàs, 1' ultimo ter- 
zetto 1 ove fi parla de' piccoli ^nciulli sbattuti fopra la pietra : Beatui qtd 
tmebìt « & ^tdtt farodoi tuos ad petram . Cosi dalle Farafrafi erpollo . 
Beato i chi fi terrà i ovvero contrerà dalli vizj i e romperà i perìcoli 
fuoi ) cioii primi mctii alla pietra di Grido i che i (labile foltentamento,e 
bafe dell' anima nollra . Però noi tutti dobbiamo rompere li noflri penfie- 
ri di cattivi affetti « mentre fono piccioli i avanti che crefcano i e fi at- 
tacchino alla delibeniiione t sbattendoli* come abbiamo detto* nella pietra 
di Crilto » cioè volgendo la mente noltra » e H cor noAro verfo Grillo * col- 
locando in lui ogni Dollro penfiero ; e quello è parere di Eutimio « cofa che 
prima dì lui detta 1' aveva Adamanzio ; Ovvidio anch' egli * ancorché Poe- 
ta gentile « ci dà configlio da Crìftiano , quando nel prìcno libro de* rime- 
di ci 2vvertifcei che focciamo rcfifttnza alli primi moti in tal maniera; 

Dum 
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Bum iktt • & modici tMgum fracordia mdus % 
Si pìgH in frimo limine fifie fedem « 


ef prime iwm nocu ptàt fidnti mèda fgmiuA 
Et tms incìpiens ire rejiftat eqmts « ^ 

Tt!{am mora dai wes^ unerasmora Percoqmt ttvas% 
Et ^fotidas fege$€S ^ qax fìat kerba • facit . 

SÌ!fa prabei latas afbos fpàcìem&us imdnas . 
Si^ pojka efi primtm tempore % wga 


Timc faterai manihus fitmma tellure reveUi^ 
Tijme fiat in immenfMi umbm auSa fm^ 

S^e fit id qnoi amas <d eri xiramfpice mente % 
£t tua iafiiro fitbtrahe cdU ifigp « 

Trìncipns eìbfla 9 {ero medicina taratnr % 
Cmn mala per IdHg^ eo99m$ere smrai % 
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Hi <:ejare t^a;, 

E|Oiina 9 la quak conta danari cotla man deftra fopra la iiniilra Jua 9 t 
^ accanto tì farà una catTa • e un iacchetto di danm « 
li contare i danari da una filano ,neil' akra 9 ci dinioftra 9 che uno 9; 
<;he h Teflituzione .deUa roba non fua» non fi priva di cofa «{cuna , anzi' 
aioIcipHca io ièftedb le &coUà 9 dafponemlo cosi il Creditore ad efler li- 
berale vedo di £e ; ovvero moUra che la reftituzione deve «(Ter Ubera 9 e 
la 4eve ^e ciascuno da feiteflb-i £en2' altra aiezzanità« . .^ 

La calTa» e il facch^t0 9 ci danno fegnot «che tanto il |>oco 9 ^quant^' 
1» ^al il deve.reijtituire aiproprj Padroni^ 


FATTO STORICO SAGRO. 

UN Efraimìta <fi nome |fSca^ che abitava ilei Monte 9 aveva preib A 
fiafcofto alla Madre «nillè 9 e cento alanti ; ma udendo j>oi la fleflaper 
il timore 4ì non più ritrovarli 9 proroin|)ere in ii|>aveDtofe maledizioni <ontra 
del colpevole 9 J' intimoxi a £;gno 9 che fi rifoUè a manifeftarle V ecceflTo 
da lui fegretamente coavm^dò • Q^nto pensò 9 tanto eiegul • Refiìtul Mi- 
ca V argen-toi e l'allegra Donna» ma iiei fuo pcofarc -aropfK) ci^pia^ rice» 

D vuto 
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vuto it denaro » ne confegnò di quello dugento Sicli ad un Argentiere » 
acciocché fquagliandolo ne formatfc on Immagine % e gli altri novecento 
poi ritornò allo llelTo Mi^^ perchè con queUi faceife codruire una Ca- 
pelletta » e teflfere un ricco Efod » cioè una vefte Sacerdotale preziofa con 
rariQ immagini dMdoU a ricama % ed altri d'intaglio. Il che tutto H pò- 
fé in effetto fenza orrore • 
Giidki cap. 17* 

FATTO STORICO PROFANO. 

T Amerlano famofa Imperadore de' Sciti» e Signore di qnafi tutto l'O- 
riente » viaggiando per la. Sorta % s' imbattè in un Contadino % che a* 
rando il terreno aveva fcoperto un vafo grande pieno di monete di oro • 
QiielU che accompagnavano Tamerlaao difsero fubito» che quella ricchezza 
era di ragione del Principe « giacché fimili tefbri » allorché fcoperti fono» 
fi devono immediatamente al Fifco. Agl'impulfl di colloro % l' Imperado- 
re comandò che gli folTero recate alcune di quelle monete fcoperte dal 
Contadino » il quale gii difperava di poter godere di Tua buona fortuna «. 
Le prefe Tamerlano» e moftrandole a' Tuoi Configlieri » diflfe loro s Pare 
a voi che quelle monete (iano improntate coli' immagine di mio Padre ? 
Riilpofera e(& 9 che no «ma che quelle effigi erano degl' Imperadori Romani « 
Se adunque » replicò egli» quello danaro non è (lato de' miei Maggiori» 
fi reftituifca al Contadino » a cui la favorevole forte 1' ha dato « 
Ftilgoficy lib^ 4. cap. }. 


B 


FATTO favoloso: 

Rifeide % detta con altro nome Ippodamla» figliuola di Brìfe Sacerck)td 
di Giave % fu fpoTata da Achille % allorché egli aflediò Lirnefla t do- 
po, di averle uccifo il Marito Mtnete . S' invaghì di lei Agamennone» e 
la. tolfe ad: Achille » it quale tanto sdegno prefe di ciò» che ritiratofi nel 
fko Padiglione % fi rilbife di viverfene ozio(b > né più denuihre ili branda 
contra de* Troiani» Defiilé appena Achille dall^ufcire in canapo contra di 
^efti » che gli a£ri de* Gkcì prelero pelftma piega • I» Achille confi- 
fieva la disfatta di Troia ; onde ciò chiaramente conoicendo i Greci > c^ 
non mena la (leflfa Agamennone > fu quelli obbligata di reftituire «ila sdc^ 
guata Figlia di Teti i^ adorata fha Brìfeide » Omttù » 



RESITR» 
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RESURREZIONE. 

Ddlo Stejfo^ 

DOana ignuda 9 attraverfb abbia un velo 9 e colla iinifira tenga nna^ 
Fenice « la quale per opinione di alcuni Scrittori 9 è uccello 9 che fi 
trova nell' Arabia 9 ove fé ne ila ienza compagnia della fua fpezie 9 e^ 
quando è vecchio 9 per lunga età 9 accende il fìioco colle aji al calor del 
Sole 9 e fi abbrucia ; poi dalle Tue ceneri ne nafce un ovo 9 e da quefto 
ella rilbrge giovane a vivere un' altra volta 9 per fiar l' ifteflò alia veochui- 
ja ; ed è molto bene quefia azione celebrata da Lattanzio Finniaao • 


D 


^cfitrrtzione « 
Onna ìgouda 9 che efca fiioni di una fepoltura • 

RETTORICA. 


Dello Stejfo, 

DOnna bella 9 veftita riccamente 9 con nobile acconciatura dì ceft?a , mo- 
firandofi allegra 9 e piacevole . Terrà la deftra mano alta 9 e aperta %. 
e iiella finiftra uno fcettro 9 e un libro 9 portando nd lembo della vefte^ 
fcritte quefte parole : Omatus 9 perfìufio . II color dei vilb farà rubicondo ^ 
e alli piedi vi farà una Chimera 9 ficcome fi vede dipinta al Tuo luogo . 

Npn è Uomo si ruftico 9 e si felvaggio « che Tion fenta la dolcezza 
(li un artificiof:) ragionamento in bocca di perfona fiiconda 9 che fi ^sforza 
perfiiadere qualche cofa : però fi dipinge beka 9 nobile 9 e piacevole • Tie- 
ne la defira mano alta 9 e aperta 9 perciocché la Rettorìca diicorre perle 
vie larghe 9 e dimofirazioni aperte 9 onde Zenone per -le dita qua 9 e là 
iparfe 9 e per le mani allargate per tal geftò la Rettorica interpretava • 
£ Qiiintiliano riprende quelli 9^ che orando in* qualche caufa 9 tengono le^ 
mani fotto il mantello 9 come che s'eglino trattaHero le cofe pigramente. 

Lo fcettro ^ fegno 9 che la Rettorica è «dominatrice degli animi 9 e gli 
iprona 9 raffrena 9 e piega in quel modo 9 che più gli piace . 

I| libro dimoilra 9 che queil' arte s' impara callo ftudio 9 per non aver^ 
Si da alcuno in perfezione » per dono di natura. 

Le parole Omams 9 & Terfuafio 9 infegoano l' offizio della Rettorica 9 che 
i ifiruire altrui a parlare convenientemente 9 per perfiiadere • 

La Chimera 9 come è dipinti^ al Aio luogo 9 is'azianzeno 9 c< io Efpofi- 
tore di iifiodo intendono per quello moAro le tr^ parti della Rettorica 9 

O 2 cioè 
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cioè la giudlctate per Io Leone » per cagione del terrore % che di ar ref % fa 
dimofirativa per. la Capca » perciocché in quel genere k fwéìz iiiole ao^ 
dare molto lafcivamente vagando ; . e ultimamente la Deliberativa per Ip» 
Dragone % per cagione della varietà degli argomenti 9> e per gli aiEii lungjii 
giri » Q avvolgimenti % de' quali Si di medicee per il perfùadere •. 

RIBELLIONE. 

UOma grovine » armato t e fopra il eihnera porterà im Gatto « e fotta 
all' armatura avrà una faldigi ietta fino al ginocchio rdel colore della nt^ 
gine » e a lato la ipada • Mollrerà in proipettiva la fchiena «• e colla tell^ 
ibrà. in atto di rimirare ih dietvo» con guardatura iliperba. 9 e minacce*- 
vole • Terrà con ambe le mani % con fiera attitudine 9 un' arme di alla ^ 
in cui da ambe le cime \i ùz il ferro*» e per terra- coree- per dispregio ui- 
fia una corona ^ e (otto alli piedi terrà un giogo •. 

Diverfe fono le caufe da cui ne (uccedela Ribellione 9 tra le quairvrè quel-^ 
la che nafcÉ per cStufa diti tiranno 9- che dkl modo drgovemare i iniquo ^ acerbo»^ 
e di{pietato>9 per gì' infopportabiii aggravi « e altre azioni di pelTuna inibita 9- 
come quella di Caligola 9 Vitellia9 Domiziano r ed altri £enza nominarli 9. 
che non potendofi (bpporcare 9 e reiillere per ht loro- tirannica natura ^ che 
meraviglia non è 9 che il fiiddito fi ribelli • Suole ancora molte volte av* 
y.ei)ire: dall«i: cauia del detta- Suddito 9 perciocché come^Tuperbo 9 e altierov 
per non Ilare ibtto all'ubbidienza del ilio* Principe 9 lo iprezza 9 e da elfo fi 
ribella.; di quefta intenda io< di parlare 9* e non* di alm r però lo dipingo- 
giovine 9- perciocché queftsb età non coofènte di efière ibttopofta per il vi- 
gore ». e foraa che Cènte di avere* per il calore del fànguerche- & fii forte r 
e ardita 9. e nan teme qual Svoglia incontro- ^% perciò Ariti. nef2'*deU 
laRettorÌGa.dice9.cheili giovine è amatore del^ vittoriane dell^eccellenzav 

Si eappceiènta. 9 che fin armatx) 9 per dimoiirare di (tare pronto coll'ar» 
me 9* pec U. continua ib(petto 9* che ba^ di e^fiece o&Q^ % come ancora»» per* 
offender. 9- potenda. 

Porta Ibpra. il cimiero» tX Gatto r perciocché queffa animare* é Gero^ 
gjilicOf di chi defidera di non< ilare {bggetto«9 eii eiler libero r e perciò glt 
antichi Àiani 9* i Burgundi 9- ed i Svevi (^ come teftifica Merodiò ) foleva»^ 
Qo. ufare; oelle lora bandiere quefto^ animale-» quaficcbé impazténtiifìmi 9-a 
guidi di Gatti naa volevano ibpportare di efiere fottopoili- . ta* faidiglièt^ 
Ca. (btt^ ak corfaletU)' del. colore dell» cugine ne dfmoilra* r che- ficco^ 
me la rugine vuole efiere {tiperiore 9- ove- ella* fi poPa. 9 cosi' il ribello» 
cerca di; fopralUre 9» e non. eJere fi)ggetta . Lo Ikare in- profpetciva conia 
Schiena 9- nella*. gui(à che abbiamo detto y fignifica il diipre^zor che fa il rF- 
bello> al iii0> Superiore 9^ con intenzione- dir elCèrgli continuamente contra- 
cia i die ^ttcìà dirm>ilriama' 9, che- volti il viib indietra v. eoa guardatura. 

fiipen- 
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luperiifl:» e minaccevole « La fpada » e 1' arme di afta 9 con il f^rip^ iru^ 
ambe le cine 9 ae denota 9 che chi caCca nell' errore grandiffimo delItL^ 
ribellione gii conviene di (lare provvido di arme 9 per non effere (icuro 
ìli qualfivoglia parte • Del lignificato della corona Piecio Vaierìano nel libi 
41. fa menzione che ella iia indizio della Legge ;^ perocché è coipcerd legar 
ni accinta 9 coi quali la vita nottra è come legata 9 e ritenuta » e pero H ver. 
lib»^ }. cantra ^^num % dice.: Cmrònam: mìnima carpendam^ idefl Leges Vriinnà 
eonfervandas . Narra ancora il detto Pierio nel lib. 48% che il gj[ogo> altresì 
s* intenda per le Leggi 9 perchè il nome del giogo per il pefò delle Leg- 
gi fu ancora intefo da David 9. e certamente che peir le Leggi l' imperio» 
e il loggiacere inte£e Virgilio quando dice : Legefque jnris 9^ &^ mvtmd po> 
nei 9 cioè porrà le Leggi agli* Uomini 9 e die mora ; imperciocchie quelli 
che ubbidifcono alle Leggi 9 pare per una certa fimilicudine » che met<^ 
tana il collo fbtto il giogo ;; e qweÌJi che .fi fbttomettona alL* arbitrio de* 
Signori Potenti 9 medeftiumente pare che entrino Ibtta ii giogo ; onde el? 
fendo il ribella di natura altiera 9 e fiiperbarfi dimoflra contrario.9 e fprez- 
zatore delle Leggi 9 e non. curandoli «del vivere quieta 9. e politico 9 ricur 
Si di ubbidire al legitimo Padrone 9 al quale è per debito r e per Legge 
obbligato ; che perciò, volendo noi dimoilrare la mala natura del ribello è 
rapprefendamo » che quella figura tenga eoa difpre^o la: corona per lerc- 
ia 9- e fbtto» al li piedi il giogp «. 

FATTO STOKICO SAGRO. 

UNa ferie di rìbellfoni fi* legge nei terze de^ Re •. Morto Salomone »• e 
pollo* in: Tua vece fui Trono Roboamo fùò figlio r g4i fi ribellò contro* 
Geroboamo* loD' fùddito 9 e la debellò^. Geroboamo dopo aver commelTe^ 
molte esupietà » e dopo aver regnato* reotidue anni'9 ma con fbmmo tra- 
vaglio giacché non cefsò mar di aver guerra» con Roboamo rlafciò- il Be^ 
gno a^ Naiiab fuo figlia 9 che regnò* ioli: due aBnÌ9* avendogli fioafà beiL^ 
pretto rapito il dominio • Poco Vifle Baafa » egli fuccelTe il figlio- £la> Jtl 
quale noa regnò che dUe annir perchè Ziambrrr che comandava itna par^ 
te delle fiìe armi 9 ribellato^ contra di' lui 9 P uccife mentre iUva a tavo^ 
la9v e & fece procramar Re- Né anche qudU^ godè lungo tempo- di un* Re^ 
gnO' conqpiilato. coni tanta perfidia 9» poiché A mri r die comandava V altra.^ 
parte dellt armi di Eia. 9 fu anche egli eletto Re da tutti i fiioi Soldati i 
ttd. attaccò Zarabri nella Citta d» Terfar dove d era fortificato* ». Q^fto< 
ufiirpatore vedendoli' aì fòrtemente firetta 9 non fii meno crudele contra.^ 
dv & medefiflfto 9 cU quello* ohe era flato» cantra dr Eia Gxo- Signore^ giac^^ 
ohe fiicendot attaccare il fiioco* al fiia Palano »> vi fi laf£Ì6 brucciare coik 
ditta, la fua £uiug)ia«. Tatza di Bi ca^ &&. 


FATTO 
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PATTO STORICO PROFANO. 

L* Empio procedere 9 e^ inarrivabile crudeltà di Nerone Io ridvff^ a talcv 
che ribellatolegli il popolo tutto 9 ed il Senato Ronuno^ fìi coftretta 
non folo a fuggire » ma disperando anzi in qualunque modo di Tuo fcam*- 
pò 9 gli convenne chiedere in grazia ad uà fuo retro che 1' uccidelte , 
Vite degl* Imperadori J{pmam • 

FATTO FAVOLOSO. 

AVeva Giove sbalzato dal fupremo Trono del Cielo Titano fuo Zio % ed 
egli fu quello fedeva tranquillamente Signore . I Giganti figliuoli del 
detto Titano gli fi ribellarono contro 9 ed ebbero l'ardire di dare aflfalto 
ài Cielo 9 per rimettere il padre loro nel trono • Ma Giove fulminolli tut- 
ti 9 e tutti li fece perire Cotto i monti 9 che da loro erano fiati ammuc- 
chiati V uno fopra dell* altro . Owidh idetamoff. 

RICCHEZZA. 

Dello Stejfo. 

DOnna vecchia 9 cieca 9 e veftita di panno di oro. Cieca dipinge ^ri- 
ilofane la Ricchezza nella Commedia intitolata Pluto 9 perchè perlop* 
più fé ne va in cafa di Uomini poco meritevoli 9 a' quali fé aveife occh!9 
che le i'rervi(rero9 non fi avvicinerebbe giammai ; ovvero perchè fa gli 
Uomini ciechi alla cognizione del bene 9 con un finto raggio 9 che appre- 
fenta loro de' comodi 9 e de' piaceri mondani 9 (ènza lafciare loro vedere 
la vera luce della virtù 9 fé per particolar gra2ia non è fuperata la Tua 
inciiflazione . 

Si dipinge vecchia 9 -perchè invecchia alcuni col penfiero di acqoiftarla; 
altri col timore di non perderla 9 avendone il pofifeOb. 

II veAimento dcIP oro 9 ri^otIra9 che le Ricchezze fono .beni efteriorif 
e che non fanno all' interna quiete 9 e al ripofb dell' Uomo • 

Ricchezza. 

DOnna in abito reale ricamato 9 con diverfe gioje di gran ftima . Che 
nella mano deftra tenga una corona Imperiale 9 e nella finiilra iino 
Scettro 9 e un vafo di oro a' piedi. (4) 

FATTO 


{a) Figura il Padre Ricci la Ricchezza : Donna di beli* af petto , con ricchìfjimo n^e^ 
fiimento , fui quale w* è una cartella ; in cui è ferino , DLVUS . Ccn una mano fa 

ft^no 
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FATTO STORICO SAGRO. 

QUanto ila in Te grande la fbilU degli Uomini» che tutto Io ftudio 
^loro* e finterò affetto pongono nelle terrene ricchezze» bene ce 
Io dimoftrò Cmsto nella feguente Parabola. Un Uomo alfat ricco» ditCz^ 
egli» avendo ricavato da' fuoi terreni una copiofa raccolta» fi trovava pen^ 
fofo » e diceva tra fé =:: Che farò io « mancandomi i granari » ut- fàpen* 
do doye riporre tutti i miei frutti ^ Mi converrà dillrugger gli antichi » 
e fiabbricame degli altri piil grandi » ed in elfi poi riporrà quello » chc^ 
ho raccolto » e dirò all'Anima mia : Tu hai molti beni per parecchi anni : 
Sfattene tnripofo» mangia» bevi» e fcorri il tempo con allegria =:< Ma 
méntre, cosi Infinga vafi» udì dirfi da Dio =: Stolto» quefta notte appunta 
ti (ark tolta la vita ; ed i beni accumulati di chi faranno? s Luca. cap. 12» 

FATTO STORICO PROFANO. 

CRate Tebano navigancfo it mare » ed avendo {eco una gran quantità 
di oro » fece nafcer mille penfieri pel capo a quei della ciurma » ed 
ai nocchieri» di gettar lui net mare» ed impadronirfi del numeroib dena- 
ro. Crate » che a mille fegnt di ciò fi avvide» pensò bene di torfi da sì 
grave pericolo^ e tolti quei fàcchetti» cost come erano li gettò nelle on-» 
de » e di(fe =: Gitene pure in perdizione » ricchezze mie pellime com* 
pagne» giacché voglio io primx fommerger voi» che io fia per voi anne-^ 
^to » e morto .. S^ GìroUmo ^ 

FATTO FAVOLOSO. 

A Rione fàmolb {ùonator di liuto » efllendo fbpra um vaicelfo» £ Marina* 
ri puntarono di a({a(IlnarIo» full' oggetto di capirgli le molte ricchez* 
ze % che (eco portava ;; né ebbero difficoltà di dargliene tanti manifèftf iie- 
gni % che Arione vedendofi ia punto di dovere milèramente terminare la 
vita » pregò gì' ingordi Maruiarì » e da efii per grazia ottenne di poter pri- 
ma dt morire » fuonare il liuto » Al fiiono del quale i Delfini fi aduna^ 
rono attorno al Vafcelto » ed egli gittatofi in Mare » fii da uno dei Delfi- 
ni portato (ulla (piaggia .. Giunìe a ca(a di Pertandro » il quale benigna-^ 
mente lo accoliè » e fatti perfeguitare quei Pirati » furono la maggkir par- 
te {everamente puniti .. Erodoto » Fedro 9 Trniiù » &c^ 

RICON- 


pfna df porgere abrtd una piccola moneta' y r coìV altra dì riievere una Sofft piena dt 
Oro • Ha «/r corimeopìa pieno di /argento, e di Oro, fipra U quak vi l una Mot- 
tola . 4ppreSa f veac una colonna . ^ 

Df bcH*^«fpctta , e cow ricchiffimo TefUatcnto > perchè belliflune fono le ne- 
Aezze per chS f« fervirfcne • 


La 
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RICONCILIAZIONE DI AMORS 


ùi do: Zàratho CafiellUi , 

» 

DOnna giovane 9 «allegra; coronata di iina ghirlanda di erba 9 ddsoaata' 
Anacampferote . Porti al collo un bel Zaffiro • Nella mano dritta ^bbia 
ima £oppa ^ Colla IkiiAra tenga perniano due pargoletti Amori, 
t La Riconciliaaoae è una rimova£Ìone di amore 9 che fi & col ritornare 
in grazia della cofa amaca ; Imperciocché dall' amore tra gli amanti na- 
fcoiio continuamente fofpetti^ ed iogiurie » a' quali fuccedono lo fdegno $ i' 
tfa 9 e Ja -guerra 9 come vagamente efprune Terrenzio i Jn antan ha^ mnr 
féa infimi ^kia : it^wria • fufpiciones 9 immktùe • induciéi • jbeUum • fax m^/km^ 

U medcfimo dice Oazio iiella Satira x* lib: 2« 

In amore hdc pmi mala$ bdhm^ * 
Tape THffum. 

Le t}uali differenze occorrono tanto pia TpeCTo 9 quanto più fi anta ; ^ 
quanto più uno ama 9 tantoppiù ogni minima cofa V oi&nde 9 riputandofi di 
non eSete filmato dalla cola amata 9 conforme allo finifurato amor fiio '% 
e «che fi faccia torto a' meriti Cuoi 9 onde facilmente concepiice damante 
dentro ^^ fé fdegno^ ed ira 9 in tal modo 9 che non penfa di portare piti 
amore 9 anzi s' incrudelifce nell' odio ; ma sfogata Y ira 9 con fare difpetti 
alla coik amata 9 fi pente dell* odio 9 che le ha portato 9 non può più fiare 
in ira 9 ed in guerra -• ma brama 9 e cerca la. pace 9 la quale ottenuta 9 go- 
de nella Riconciliazione di Amore 9 dalla quale è rinnovato « Noto t quello 
di Terenzio? uimantiìnH ira amoris reintegratìò efl \ 

• L'^erba anacaniprerote farà figura della Riconciliazione 9 p(^chè gti An* 
tlchi tennero 9 che al tatto di eflfa ritornafleio gli amori ^ ancorché con^ 
odio folTero de()ofii 9 ficcome riferifce PHnio < lib. 24. cap. 1 7* jiel fine & 

IL zaffiro di colore azzurro 9 fimile al Cielo fereno 9 fervirà pet fim- 
bolo della Raconcilia2Ìone •» che arreca all' animo ièreno fiato di tranquil- 

Jità 


'iv. 


La cartella , in cui vi i Xcritto : DIVUS iigaiiica , che vuel dire Diva ^uar 
fi DIVUS i pai\tecipando molto il ricco delle Divine grandezze « 

Il donare la piccola «oneta , ed il ricevere la borfa ^i gran valore fignifica» 
che citi dona delle ricchezze per amor di Dio > iie .riceve da quello in Cielo 
ima copiofa retribuzione • 

Il cornucopia pieMO di argento » « di . oro indica Je ricchezze » e T abbon*^ 
danza dei beni« 

La <^onpa accenna Ja fublimità della gloria , a cu! può . giungere II ricco « 

La Nottola 9 o fia Pipìfirello, fecondo Plutarco Jiella vita ;di Lifandro'j» à 
fiuìbolo della pecunia ^ e bielle ricchezze « 
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lità^ perchè iia virtù riconciliati va 9 e molto vale a riformare Japade» per 
quanto attefta Bartolomeo Anglico* lib. 16. cap. 83. per autorità di Dio- 
fcoride : Sapbirus Haqite . fecmidum Diofioridenf habet wtutenf difcordiarum rf- 
conciliatin^am ^ mtdtum etìam valete m dkknr'^ ai paeem refbrmandam ; ma ciò 
iia poilo per curiofità de' Scrittori , non per efScflcia's che abbia 1* erba 
anacampferote « e la pietra del zaffiro $ febbene ^uò eflferé che il zaffiro 
abbia riconciliativa 9 donandoti un bel zaffiro all' irata Dama « la quale per 
rifpette del dono » facikneote ii. può difporre a reilituire I* Amante nella 
priftina grazia 9 perchè i doni 9 e prefenti hanno gran forza; iiccpme^ 
chiaramente errine quel proverbio : ViBorìam % ^ honotem acqkiret 9 qftf 
dot mtmerd^ animam autem aufén accipìemium . \\ ^' 

. La coppa 1' abbiamo pofta per figura del prefente 9 poiché ' in' efTa fi 
pongo noi bidonativi 9 che fi mandano a presentare • I prefenti vagltono 
molto nel- xiòociltare 9 e riconciliare l' amore 9 e mitigare gli animi sde^ 
guati 9 e- placare Pira delle Periboe 9 come dice Ovvidto nel 2. dell'ar- 


re amatoria 1 


Uwimà^ tttàtmihis platam hòminefquei Deófift4e%' ^'' ^ ^ 
VlaàMT donis Jkpiterlpfe iuth\ ' ^ 


• r 

.V,' 


Detto prefo dal terzo della Repubblica di Platone citato da Suida 9 
e derivato da un verfb di Eliodo 9 fecondo, 1* opinione di molti 9 ma ap- 
pselTo i Greci era voce* corrente «'Euripide nella Kledea : 

Terfuadere muneut eiìam ' Deos iiSlerrnm ejl . 
%Atmim vero potìus ejl mille diSlis homimbm^ 
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Onde Seneca per motto di un- Filofofo dice 9 che non ci è la più dol- 
ce cofa 9 che il riceverei^ Omnium èjje ^tdciffhnHm ucdpere.^ ^ . * .^ 

£' tanto dolce 9 che nella nona Iliade Neilore^ {bmmo configIier6« per«^ 
fuade Agamennone Imperidore 9 a provar di' placare Achille con doni,^ 
con buone parole ; VtdeAmus ut ìp^km ùlacames fltHamus doìiifque ptacidìs 9 
veriifque Uandìs ^ dilfe Neftore « Riipole Agameniione 9. che volontieri gli 
voleva dare infiniti doni 9! t*Vi fpetìiai I^cìkà'.dvna i>minSo feptetn tri- 
padasi décem^ anri patema^ Ubeies nfiginti^ eqnos iùoéeeimf item feptem m»^ 
iieres pdclmìfmas^imef (péOs fiUdm BrifH^ i i... .1 i i » 

I prefenti duaque hanno gran forza d' indurre la- ^cola amata alla Ri«& 
conciliazione 9 tanto fé è Dama intereflTata % quanto nobile 9 e liberale di a- 
nimo9 perchè j'è intcne(rata'9 fi moverti "alla Ricondiiaitroncf^pér l'IntereP 
fé di quei prefente 9 fé ènobHe^ « liberale di iiàlmo & ntoierà 'dalla^ 
gentil corteiia del iI>)natof^9^*(tfendo quel ^dnò9 'coAie i^izìòt^e ttibuto 
dell'amor fuo. • - * ; ■ -'-^ - '• -' ? * 

' I due pargoletti Am'ori ligìiìficanò. il dò|^));)k> amore; ^^ the flb^ l'ira 
fi genera 9 e fi raddoppia >Mlk :RiiconciUtiJti|>ne'r coti maggior- jjo^finenro t 

E e gufio 
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^ giifta degli amwti • U tutto yiea defcrìtto d» Pianta idV 

1^4m i^ hommm moU midu <im$mtf bufi$fm0Ìi • 
Capim VQbfft4ifs^ mox vmfim mi/mas. 
Ifét ùiferv^fM^ reieim rurfiam in' graiiam • 
Vcrum ira (^ fi q^4 fon$ tvcmmu hti/itfmodi 
iHtereos ) ri$rfiim fi re^mum i» gratiam e fi 
fis iomo 4mci fiuu inter fo « qH0m prins • 

RiforxtAdofi \* amore qelU Ricoociliaeioiie 9 e crcfcesido due volte più 
di prima 9 non mancano amanti » ed amici % che a bella pofta cercano oc- 
fafioni di sdegni .« e rilTe » per duplicare più volte W benevolenza 9 e 1' 
^qiore9e provar rpeflTq i foavi frutti della Riconciliazione : iDi/cwdia fii cor 
fufT cimcwrdia 9 , di([t quel Mimo Pubblio; e però Agatone Poeta era. uno 
di quelli 9 cfae dava occafione a Paufània 9 Tuo cordiaiiifimo amico di adi- 
rarli 9 acciocché provaflfe doppio contento nella Riconciliazione ; di che 
ne fa menzione Eliano9 lib. 2. cvp. zi.^Hcùniiffimum amantibus effe reùerio^ 
fi ex comeniione^^. liiibus amt aiuifiU m gratiam tfiea^^^ft fané mifn vi- 
detur nìhìl illis dekliabilius Ofddire p^ffe . Hii/ufi ergo whptatis perfape eum 
paniàpem facto % frequemer cum eo coniendens . Goadium enim capii % fi^ coruenr 
tionem cum eo fiibinde diffolvam 9 & reconciliem • 

RIFORMA. 

DOnna vecchia vefiita di abito femplicet corto 9 e ienza ornamento al- 
cuno • Colla delira mano terrà oft capcietto 9 ovvero un par di forbi- 
ci 9 e colla iiniilra un liljro aperto 9 ael quale vi Gmo fcritte le (èguenti 

parol?: ^ . . 

perenni difqimine mdlo 

r 

y^cchia fi dipingfi9 perciocché ^ queft'et^ più ccknvkttts edi più at- 
ta a filprip^M^e 9 e rt^ggdfe altrui « fei^ndo PIsi^PM nel 5. della .RepnbUi* 
ca ; onde per la riforma intendiamo i buoni uii eanfocnù aUe Leggi 9 i 
miali iiano tralafci^yti per lic(aaio£> abuib degli Uomini 9^ che poi fi riducono 
alla larforma9 e. confitta principaloieote la Riforma efterìore9edtnceriare% 

Sji. vf (le di abito remplice9 e corto 9 perchè gli abiti riccamente- guar- 
di;! 9 . nqq Jolioii ipiV>.BiMa fU fyp^rfluità^ ma .Ancora alle volte di licenzio!! 
foftusju f,e, <;|(^;(fa:uQiA».^ qiQrbijdespaa 9 e gli- agi da tali abiti .nelle perib^ 
ne 9 che quelli ufano (bprabbondanti . 

^1 ,Rpgcettp anco» è. ghiaia ^gnificàBtMe di Riforma 9 petscioccbè « fic- 
cpme gli alb^ji « i rami 4e.^ qwdi fiipeitftuflabH«e ere iciud iòno 9 con cOb 

ù rifor- 
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fi riformtn^ 9 taftiando via queUo » che fiiprabbon^ » e the toglie ali* al*- 
bero il vigore 1 cosi la Rìforùia leva via gli abuii di quegli Uomini in 
qjBdlé cofe^ delle ^ali ìic4MìoÙLmtAìc fi ibno lafciati craicorrerè jik <à^ 
tte é& quello » che cenportand le i#ggi « Il fitttiki anedm fi pu6 dire dette 
feffbifi^ che tagKMO'ie fiiperflaità 9 ciooie è martifefio a tutti . 

Il libro diaote te Leggi) e Coftinuaibnit iecofido le quali fi deve vive*» 
re 9 e riforrthtre i TraftreOrorì r chi itf&benè quanta ad e ili k Leggi htìo |>er- 
duce • che non fi oflervaM t aftzi fl||mo il contrario 9 «011 pef^ qiietle pe- 
rifoooo per oafo alcuno v tome bene dimottrano quelle pmàt et Luca^^ 
nel libro ;• 1)4^ Ut^ CMh <ÌÈt éicoùo t 


. . f ••• 


Térenni tìfcrimùit mMé 
^mmijfd Legcs. 

fi cosi per eiTo libro fi riducono all' ufo antico le Leggi tralafciate • 
tanto ne' coftumi 9 come negli abiti t e di nuovo fi riforma negli Uomini 
la virtù dell' oflervanza » e lo fiato di buon reggimento • 


Ql 


E PIGRA M MA. 

Vos faÀo niéres docei ^ & lex i^ffaws abufin 
D9fwma^yhtigM Umimìtqtfé Me. 


Hmc wlta arbwibus late ramalia crefcimt^ 
7{ec matura Jko tempori poma fernm 9 

Sk vana exmgem vlthrim germina 9 & alta 
Vhrtus hnmano in pe flore prejfa jacet . 


»• 


7{pxia rerum ìgttwr fartis cenfitra recìdati 
Vt Vflie rUe'ai Jplmkiiita forata mvie . ■ 


i^ì forma» 

1^ )| ACMtia vtechia r vèflita di abito grave 9 ma fempriM 9 féitìf al* 
jLVX' cun orMmento • CoHa deitra- mano terrà una alerza 9 é colla fltir* 
Afa un libro aperto col motto: ^4fgtie^ in una facciata 9 ot Okfcera 9 nctt* 
altra* 

Per la riforma intendiamo quelle ordinazioni de' Superiori % colle qua* 
ii abbuòni coftumi tralafciati per licenziofo abufo degli Uomini 9 éi dà nuo^ 
va 9 e miglior forza 9 conforme alle leggi 9 e si tornano di nuovo ad in- 
trodurre ' tra i medefimi 9 e quefto con quéi due principali 9 e convenien» 
H mezfei :cioi cott' tfoftare 9 «Utfoftraio per il-liteo apejtoj e col rìpren» 

£ 2 dere 
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dere.«. e/ caftigdfe » . ditnoftrato perula sferza » .ambedue meglio ^iignificaté 
folle: 4ue;p4rple del macco « cavace d^ S. Paolo nel cap. 4: della 2. a Ti^ 
i^LQCeo.p e:^{ S^gpo .Concilio dì Trenta alla iè(r« ;t j* iiel ci u dell&> Rifor- 
vii- «. riqordAto* a detti Sluperiori ; s^ccioechè: Te ne - (èrvano in . qiiefta mate-* 
ria 9 cioè che debbano eflfer Pallori » e., non Percufiori f cbe debbano ricer» 
cac? di .ritirare i Sudditi dagli abiUi 9 più coir efbrcaziooi » che col caftigo; 
operando^ più inveirli^ quelli r;aniorevo!eaza.» che P aufterità; .più V eforta-- 
zippitC^ te peiitii^cqe^ e più b carjiàt f:h^, IMmperio. :Ma non bafcandoi 
PW j* f forpzjpjie.» J jjQCiv^ ygnire ; alla sferjfji » (bmp^,. però mit/ganda il 
rigore colla maniuetudifie 9 il giudia^p .(pUa ffiiArifìcu'dfaji. e la C^v^kiH col- 
la piacevolezza 9 che cosi sMntrodurrà fàcilmente ogni' riforma ne' Popoli 
Soggetti 9 e tantoppiù quando il tutta fi fa con maturo conliglio ; che pe- 
rà fi dipinge in età di Matrona , 

> RI FU G I O. 

< . « . - 

Dello Siejfo. 

UN Uomo avanti tm Altare 9 che fiia; inginocTchiòne 9 colle braccia^ 
aperte. 
E^ cola chiariflìma » che, gli altari appreiTo gli antichi^ come anche.» 
oggidì fono per Tanto 9 ed mvipl^bitc fUila.9 e jifugsp t$^ti ; e quindi è 
che appreflfo Virgilio Priamo 9 di ogni altra iperanza di (àlute privo » fe^ 
ne fiiggi ali* Altare . :.;« . ^ 

£d Ovvidio nel lib. de Trift^ ilice; 


;« •' * * • 


Cioè . 

Vn fol rifugio a le di/grazie mie . 


ivv 


FATTQ STO RI C O S A G R O. 

Aveva ordinato Iddio a Mdsè di ftabilire ièi Città 9 dove poteOero fi- 
curannente Jttirarrfi coloro 9 che per atcidente 9 e fenza volerlo 9 ave£^ 
fero uccifb un Uomo 9 acciocché eifi aveflfero il tempo di giuftificarfi 9 e 
difenderfi avanti a i Giudici « iènza di avere nulla a temere da^' parenti det 
morto ^ Ve ne erano tre nella terra di Canaaa di qua dal Giordano 9 cioè 
ifebron di Giuda 9 Cadei (fi Neftali» e Skbem iii Bfi^àimo ; e tre al di là 
dal fiume 9 doèy Bozor delta Tribù di Ruben 9 B^moth di Gad 9 e Galam 
di j^^ana(^e . Oltre qucde fet Cicc^ era ancor luogo di franchigia il taber- 
pacolo 9 e gli altari degP OlocauIH per quelli 9 che avelTfffq commelTo orai* 
cidio involontario 9 ma non già per chiavelT^ ucciib ^alci^aò ftiori ^i rilfa t 
e a^ppiUtamente ^ Conforine ia quella legge comandò. Sal^pmoiie 9 che- Jo^ 
9b foflc Hfcjfot <;qntMtto«<;h4: 4 »lfe , I^JWSrat^^ Hpl jte^aipjO;,, ,e tfneOcj» 

i colfc 
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colle man! il corno dell' altare degli Olocaudi 9 perchè era reo di duc^ 
Omicidi commer&i abellapoAif cioè di Abnere di Amafa • Interfice eum^ 
ditk Salomone a Banaja 9 che doveva enTerne 1* efecutore « & fepeli 9 & 
amavtbis faagmem bmoeememj ^ù effuffu cfl a "fonb^ 4 me\ &^a Bon^s Ta^ 
iris mei^qida itiUfftcit da^s viros fitflos^ melme [que fè 9 &^ occidit eos ^ladìoi 
paire tnea Da^d ^noranie « Numeri .cap. jjr* Giofuè« Gap« a9« Terzo de* 
Ke cap. 2« 

PATTO STORICO PROFANO. 

Clnna fedtztofo Cittadino Romano fece da' banditori pubblicareiche gli 
fchiavi 9 che a lui li foOTero 9 come a fagno adlo » rifugiati « gli avreb- 
be didìiarati franchi 9 e reftituiti alla libertà • Con tale vituperevole in^ 
duftria trafle a fé una gran . moltitudine di Uomini di mala^ure • spianò 
%Aleffandrino nel Uh. i • de bello civili . 

FATTO FAVOLOSO. 

MEntre incendiate dai Greci rovinavan le mura di Troia « fi refugid 
CaOandra Jfigliuola di Priamo nel Tempio di Minerva • Ivi la for- 
prefe il Greco Principe Ajace figlio di Oileo 9 e nefiun rifpetto avendo 
per. la Dea 9 né pietà per 1* infelice Donna 9 nello fteOfo luogo la violò « 
Sdegnata per tanta ingiuria Minerva 9 rìfolvette di punirlo 9 e pregò Net^ 
tuno9 che facefTe inforgere una furiofa burrarca9 allorché egli fbGfe ufcito 
dal porto $ per (a quale ne rimanere eftlnto « Cosi in effetti (ègul • Omero * 
Q'iivkUo^ ed alirié 

R I G O R E: 

DW/o Steffo. 

UOmo rigido 9 e fpaventevole 9 che nella deftra tiene una bacchetta di 
ferro 9 e accanto uno Struzzo • 
Si deve dipingere quefP Uomo rigido 9 e fpaventevole 9 efiendo il rigo* 
re iempre difpiacevole > e rifbluto ad indur timore negli animi de' Sudditi. 
Onde la verga di ferro fi pone per 1* afprezza del cailigo 9 o di ht^ 
ti 9 o di parole . Perciò S. Paolo minacciando a' Colonnefi 9 dimandò $ fé 
volevano 9 che egli andaflfe a loro colla piacevolezza » oppure colla verga • 
Dlptngefi appreflfo lo Struzza» per dimollrare 9 che il Rigore è mini- 
fiso della Giultizia punitiva > e che fupera per fèilefib qualfi voglia contrailo» 

FAT- 
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FATTO STORICO SAGRO. 


D 


Opo avere Iddio dato un efempio di ibmflia feverìtà coatra 4e' tra* 
fcurati Sagrì Minillrì 9 caliigando con morte improvvifa Nadab 9 ed A* 
biu 9 ne diede un altro di Tua rìgorofa giufttzia nel comune del popolo • 
Contendendo tra loro due Giudei 9 uno di elfi dalla collera traiporcato be» 
ftemmiò il Santo Nome di Dio • Del che otkCc le orecchia de* circoftantÌ9 
fu il beftemmiatoce condótto a Mosè 9 il quale coftfuftando Dio 9 quefti gii 
comandò 9 che facelTe ad^un tratto condurre il reo fuori del canapo 9 ^^ 
che ivi tutti quei 9 cfa« avevano udite le (be bettemmiCf gli metteflTero 
fopra il capo Ite mani 9 e poi il popolo lo hipidaffe • Il quale ondine 61 nel 
tempo ftelTo cfeguito con tutto il rigore • Dtopo fatto fimile fii da 'Dio (h-i 
biUto^ per iegge 9 che i beftemmiatori fofTero in avvenire dat popolo lapidati; 
'Humericaf. 25. LevìtU. 

FATTO STORICO PROFANO. 

RAcoce Mardo ebbe fette figliuoli • de' quali 3 più giovane 9 nomina- 
to Cattomo* era (ciagurato* ed infoiente in modo 9 che ingiiirlava 
di continuo gli altri; per il che fu dal i'kdre più vohe ripeefo^ minac^ 
ciato 9 e pregato « Ma niente giovando 9 onde indnrb od emmenUarfl 9 lo* 
conduC^e il Padre colle proprie mani avanti i Giudici 9 acciocché per gl^ 
infiniti misfiitti da lui commeifi fofie caftigato • I Giudici fommamence^ 
commoiTi » non vollero ciò cfeguire ; iienal mandarono tutti e due ai giudizio* 
diArtaferfe Re di Perda. Bgli avendo intefo dal Padre il tutto 9 gli difse =3 
Potrai tu 9 o Racoce ; vedere avanti gli occhi tuoi uccidere il proprio figliuo- 
lo ? ^ Si rifpofe Racoce 9 perciocché ficcome la Uttuca non il attrìila 9 ne fi 
duole 9 che le fiano levate dattorno V erbe cattive 9 che la Toffocano 9 an- 
zi più crefce 9 e diviene più bella 9 cosi gli altri miei figliuoli, e paren- 
ti diventaranno migliori 9 levando lofo dagU occhi un cosi malgerme ; ed 
io men viverò più libero 9 e quieto ^ Udendo il Re tali parole 9 animi* 
rò r animo del rìgorofo padre 9 ed al fbmmo lodandolo ^ lo fece coJ^Idca- 
re tra gli altri Tuoi Giudici, dicendo, che colui 9 che & è molfaudo '<o^ 
unCo fevero contra del proprio figliuolo 9 farà, parimente Giudice degli 
;dtri integro ed incorrotto • Là>erò quindi il reo figliuolo dàlia morte 9 nri* 
nacciandolo di graviamo calligo 9 Te a' Tuoi colUmt non dava enunenda « 
Elhmo . Toppon. dalP ^ftolf» Off. Sifrieo. lìb. 2. cap. 20» 

FATTTO FAVOLOSO. 

r 

C Anace 9 figliuola di Eolo 9 avendo fegretamente Ipofàto Macareo ^o fra- 
tello 9 partorì un figliuolo 9 il quale efpollo dalla Nutrice in certo (ito 9 
acciocché perilTe 9 fcoprt^Qol gridile ^ iua tfi^fàta alP Avo . Sdegnato Eolo 
di tale incetto 9 lo fece mangiare a^cani^ e mandò un pugnale alla figliuo- 
la t 
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hf acciocché 1! ammtzzaise da fé itefsa. Avrebbe ancora eftrciuto il 
fuo rigore contra di^acareo; ma queiU fi ricoverò in Delfo i e feccfi 
Sacerdote di Apollo . Owidio Epiflole . "^ 

RIMUNERAZIONE. 

Dello Sujfo • 

' T^^°^ '^ ^^ ^^^ * coronata di corona di oro • Sia veftita di abito no- 
JLJ bile % ricco « e ibntuofo . Che fedendo tenga in grembo un braccio da 
nùfurare* e che moftri con grandilfima prontezza di porgere altrui col* 
la deftra mano una ghirlanda di lauro « ed una collana di oro ; e colla fi* 
Aiftra un mazzo di fpighe di grano t ed una boria piena di danari. 

Siccome (òro diver(e le fatichete le (fcrvitù* che fanno gli Uomini: 
cosi volendofi moftrare io pittura la Rimunerazione di eflfe 9 neceflfarìamen* 
te converrebbe 9 che diveriamence foflfero rapprefentate ; ma perchè volen* 
do noi dipingere quella delle fatiche $ e della fervicù virtuofa 9 per elTe-^ 
re più propria 9 e convenevole ; dell' una 9 e dell' altra intendiamo di par- 
lare 9 e lanciare in dilparte quella 9 che fi fa a gente 9 a cui fi fa notte a« 
vanti fera • 

Diremo dunque 9 che U Rimunerazione è un atto 9 ed un azione di li- 
beralità 9 con termine 9 e . mifura 9 e fi eftende in due capi principali i V 
uno è r utile 9 1' altro è l' onore • 

Si rapprefenta di età virile 9 perciocché eflfendo in detta età più forte 
il difcorfo 9 ed il giudizio 9 più fi conofce il giudo 9 ed il convenevole • 
Tiene in capo Ig corona di oro 9 perchè è cola da Principe il rimunerare 
altrui ; benichè oggidì pochilCmo fi metta in opera : e ciò fia detto fenza 
pregiadizo di chi efercita si nobile azione . 

11 vefiimento nobile 1 ricco j e fontuofo9 non folo ne denota ia gran- 
dezza 9 e nobiltà dell' animo di chi ha per oggetto di benificare altrui ; 
ma ancora ne dimoftra 9 che chi rimuaera 9 conviene che abbia da poter 
rimunerare. 

Si dipinge che fieda 9 e che tenga in grembo il braccio da mifiirare « 
per dbotare 9 che la rimunerazione è parte della giuftizia $ eCTendocchà 
chi giudica 9 e mifura le qualità delle perfone.9 fecondo i meriti loro 9 e 
non dà alP ignorante 9 quello che fi conviene/ per gibftizia al virtuofo • Il 
porgere altrui colla delira mano con prontezza la ghirlanda di lauro 9 e la 
collana di oro 9 e colla finiilra le fpighe di goano 9 e la borfa piena di 
danari 9 ne fignifica 9 che ficcome fono differenti gli fiati 9 e le condizio^ 
ai delle perfone 9 così ella riconofce i meritevoli 9 chi con V utile 9 e chi 


MS 9 qtiam apud formatos beneficium coHocari ptno ; e per la con fide razione 
delP utile le fpighe di grano9 e la borfa piena di danari 9 che ciò fi dà a 

quelli 
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quelli 9 i quali (bfio degni 9 ma di più baflo fiato « e qualit^L di quelli cbé 
abbiamo detto di fi)pra« > 

* 

PATTO STÒRICO SAGRO. 

, '1 

PEndeva dalla Croce l' amorofilfimo noftro Redentore in mezzo a due 
Ladri condannaci allo fteflb fupplizio . Uno di quelli cominciò a be- 
ftcmmiare xontra di Cristo 9 cosi :::: Se tu fei Cristo 9 falva te fteflfo 9 e 
noi s Udendo ciò l'altro 9 prefe a igridarlo9 e cosi gli replicò s Noi 
fiamo ilati giuftamente condannatÌ9 e riceviamo condegna pena ai falli no-> 
Ari. Qyefli però non fece cola di male =: E rivolto a Gesù' ^^ Signore^ 
gli dille 9 ricordati di me $ allorché perverrai al tuo Regno =: Piacquc-j^ 
tanto al Divia Salvatore la fincerità 9 l' umiliazione 9 la generofa difefa de^ 
buon Ladro 9 che in ricompenfa 9 a lui rivoItofÌ9. (bggiunfe =: Oggi tu 
farai meco ia Paradifo ;= Che ricca 9 che bella » che invidiabile rimune» 
razione ! Luca cap. zz. 

FATTO STORICO PROFANO. 

Essendo fiato per ordine diCaJo Calligola Imperadore pofto in carcert-j 
Erode Agrippa in fiagione molto calda 9 penava fommamence per la 
feto • In quefio itato 9 vide che uno de^ Schiavi di Calligola 9 per nome 
Taumafto 9 portava un vafo di acqua 9 e chiamatolo a fé 9 lo pregò 9 che gli 
deffe a bere di qùeli' acqua « Lo fervi prontamente Taumafio 9 al quale t 
dopo di aver bevuto 9 diàe Agrippa =: Spero 9 che farà fiata tuabuònsuj 
ventura 9 che tu mi abbia riftorato con quefia bevanda 9 perche fé a Dio 

f giacerà 9 che io eica di quefia prigione 9 io ti prometto di proccurarti la 
ibertà da Caio := Non fece punto meno di quello 9 che promefib aveva; 
anzi molto di più; giacché tolto dalla carcere» e refiituito ar Principato » 
ottenne da Cajo la libertà per Taumafto 9 e lo fece fuo Maggiordiiomo ; 
nel quale oflioo continuò poi anche nella Corte di Agrippa il figlio 9 per 
raccomandazione del Padre 9 e fu tanto al detto figlio 9 quanto alla forei-» 
la Beremce molto caro 9 in cafa de' quali invecchiò 9 ièmpre ben vedutot 
e^accarezzato • Chfeffb Storico 9 Ub. 1 8. cap. 8. 

F A T T O F A VO L O S O. 

A Barite Scita 9 per aver cantato il viaggio di Apollo agl^ Iperborei 9 fii 
da quefto Dio largamente rìmuneraco $ còl farlo non folo (uo primo 
Sacerdote 9 ma di più » oltre lo fpirìto profetico 9 di cui lo dotò 9 gli donò 
peracicbe una fjrcccia9 ibpra la quale egli andava per aria « Igino « 


RIPARO 
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RIPARO DAI TRADIMENTI, 

Dèh Slego. 

UOnio che tenga in braccio una Cicogna % la quale abbia in bocca 
un ramoicello di platano • 
La Cicogna ba naturale ininiicizia colla Civetta » e le ordifce fpcffo in- 
edie ^ e tradimenti : cerca di trovare li fuoi oidi per corronvpcrle V ovà, 
covandole effa medefifnas cofa molta nociva al paito della Cicogna 5 per 
ì* «odio interino che le, porta. Antivedendo Ja Cicogna quello ^ che in- 
tervenir le potrebbe % fi provvede di un ramo di platano ^ e lo mette 
nel nido 9 perchè sa benifsimo) che la Civetta abborifce tal pianta «e che 
non fi accoda dove fente i' odore deJ platano . In tal riparo refta ficura 
4alle infidie % e tradimenti della Civetta « 

FATTO STORICO SAGRO, 

♦ 
« • - ^ « 

IN varie guiiè fi riparò David datio sdegno di Saul « che vilfhente <detuf* 
pando la dignità regia 9 non fi arrofsò di fcendere anche a' più vergo* 
gnoà tradimenti 9 per fatoilàrfi del (àngue di lui • Uno di qiiefli fu il fé- 
guente. Fece Saul di notte tempo inveilir dagli Arcieri k ca^a di Davida 
acciocché fiittofi giorno lo trucidaffero . Se ne accorfe Michol Moglie dell' 
innocente perfeguitato 9 che 1* amava altrettanto 9 q^ianto Saul» di cui 
era elk figlia 9 P odiava ^ e cod delufe lo fceliepaco ordine: Calò David 
nella fieffa notte dalla fenefira 9 perchè fi poneflfe in falvo ; ed intanto 
nei ietto di lui pofe un fantoccio ricoperto di panni % che rapprefentava.^ 
David dormiente. Alla ricerca « che nello fiabiiito tempo i fpediti Ub« 
mini ne fecero 9 dille Michol 9 che era David oppreflfo da infermità) dan- 
do a lui coli' intertenere cofioro 9 maggiore fpazio alla fìiga . RiuTcl la co- 
fa 9 come ella fé la era penfata • Conobbe Saul V ingegnofo artifizio del« 
la fua figlia 9 e fempre più fiero contra del genero 9 ordinò che apoda cor^ 
rente foife infeguito . David intanto fi era refugiato apprefib di Samuele t 
dove giunti quelli 9 che erano itati contra di lui fpediti 9 furono tutti del 
divino fpirito ripieni 9 ed impediti dall' efecuaione à^\C ordine di Saul ; e 
volendovi egli venire in perfona 9 anche ad eflb -accadde. Io Aeflb* e fu 
coilretto a defiUer dall' impreià • 1 • de* Bf caf. 19. 

FATTO STORICO PROFANO. 

* * * 

ACcortofi Bruto 9 allorché fìi bandito da Roma 9 che il proprio figliuo* 
lo macchinava di ucciderlo 9 e confegnarlo a' fuoi nemici 9 gU die 
una pugnalata nel petto • e cosi uccidendolo • riparò al tradimento 9 chc^ 

P tantQ 
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tanta empiamente da lui gli fi. preparava,. Tlutarco rapporta ddl^^Aftolf^Q^^ 

iiOK, tó.. 2^ Cap^ 2Q^ 

F A T T O F A V O L O S a. 

TEmifto. Moglie di Atamante^. fi: adirò* talmente 9, veggendofi rrpudiatai 
dal Marito per Ino> da lui fpofòtat che rifolvette di vendicarfene cort 
amm^azzare: Learc.o.» e Melicerta. figliuoli d* Ino . Avrebbe: avuta, efecuzio- 
ne il tra4imento; ma l'accòrta Nutrice .degi:' innocenti » penetrato l'em- 
pia difegnoi li; vefil cogli abiti (oliti a. portarfi da' figliuoli delia ftefiÌEUj 
furibpnda. Temifio 9 la quale ciò non fupponendoi. in vece de' figliuoli d'' 
In0:9. uccife i Cuoi propri « Cònofciuta chei ebbe L' errore 9. difpecata slacci^ 
fé . 2<4f 4 Comi ., 

R i P R E N & I Q N E^ 

Ddh Stej[o ^ 

D|^OntlBk orrida 9r e armata con* corazza 9 elmo 9. e- fpada: accanto^.. NelFtì 
^ mano« defira. tiene un. vafb. di fuoco 9. e nella finillra. un corna in? atto> 
di fiionarlo ,. 

La, Ripreafiòne è un- rihipraverare altrui i difetti 9. afSne che fé ne 
afienga 9^. e però, fi dipinge orrida 9 e armata 9 per generarfi dalla. Ripren- 
fibne il timore ; e ficcome I' Uomo fi arma di fpada 9 e altri acnefi. 9. per 
ferire, il corpo. ; cosi la, Riprenfibne di parole ferifce l' anima •. 
Tiene il fuoco, iti mano 9: per accender nell.'* Uòmo^ colpevole il rofibre^ 
della vergogna.. 

Il corno è per fegno. del difpiàcevol fiìona 9^ generai dalle voci diL 
Riprenfioné .. ' 

R I P R E N; & I Q N. E G I Qi V E V Q. L E9, 


D 


^dlo. Stejfi .. 

Onna^ di età: matura- », vefiita. di abita grane* 9. r cplbre roflb^ .. Térrk* 
^^. colla defira. mana una. lingua 9^ in^ cima, della quale vi< fiia, qn occhio «. 
Porterà: in* capo* una. ghirlanda, di afienaio 9. e della, medefinu. erba, ne terrà. 
cplla finifira. mano^ . 

Si rapprefènta. di età: matura 9. perciocché- it vero^ fondamento^ di ripren- 
dere 9 e avvertire' altrui V conviiene a. perfòne di molta, efperienxa.^ e per 
efier 1^ età. fenile atjciffima 9. e di: molta: venerazione apprefia ognuna 9 nella, 
correzione 9 e nella: Riprenfione- è di maggior autorità? 9. e fa. maggior 
efltètto :; incniitmc 4/Z.' in. abjkrgifUhnUm^, ^ V9m, coiuemi^f^ maì<m. 9. ^ v&Ao^ 

Tunt: 
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mm gratìiiOi amare ^ dice Cicef. lib. primo ^ de ojfic. e quello dice. il San- 
nazaro nelP Arcadia zi« proia. I Privilegi della vecchiezza ^figliol mio^fÓT 
no si grandi^ che vogliamo.» o ifò» iiamo corretti di ubbidirli) eflendoc^ 
che ^ per mezzo dèlP elperienza ibtio atti a far frutto nelle rìpceniioni » 
perchè come dice Clcerohe nella 5. epiAoIa del primo lib. delle Xlie farni^ 
gliari : L' eiperìenza più inregna» die lo Ihidio delle lettere « 

L' abito grave » e di color rolTo dìmoiira ^ che la Riprenfione convie«« 
ne di farla con gravità » e non fuor de' termini « acciocché iia profittevole^ 
e giovevole v eilendocchè tale operazione il può dire $ che Iia legno di ve* 
ro amore 9 e atto di carità ? Tiumqmtm ^ieni peccati obìHrgmdi fìéfcipicndum 
tfi negotìum » mfi ifuerms cogkatmibHs examinantes tanfcientìam liquida uobis oh 
ram Dea refpMderimus dilcGtione i S. Agoflino jf?^r.i epifi. M Calai* eflendoc^ 
che quando ù corregge^ e riprende con animo appalfionato^ e -con impeto^ 
e furore ) non è dilezione 9 e amore; quindi loggiunge 1' ifieifo Agofti- 
no nel medeiimo luogo citato : DUige % é^ die qmd voles ; e fa ^ppropofi « 
to quello ) che dice Grifoftomo in S. Matteo ai cap. 1 8. Intorno alla tua 
vita 9 iàrai auftero» intomo a quella degli altri benigno • 

La lingua coli' occhio fopra fignifica una perfetta regola di parlare ; 
perciocché come dice Chilone Filofofo ^ e lo riferifce Laerzio « lib. prìm# 
cap. 4. conviene alP Uomo di penfare molto ben prima $ che parli) quel* 
Io 9 che ha da efprimere colla lingua : Cogiiandum prìus quid loquaris quam 
Vmgua pTorumpat in wrba\ e Aulo Gellio lib. 8. Nod. Attic. Sapiens fermo^ 
nes fuos praai^itat 9 & examìnat prìus in pefìore 9 .quam profèrat in vre ^ c^ 
per ragione pofliamo ancora dire ^ che la lingua per non efTerci ella ftata 
conce (Ta ) acciocché l'«u(iamo in ruina^ danno 9 o detrimento altrui 9 eifere 
accorti 9 e avveduti in adoperarla con ogni affetto giovevole in ajuto di 
quelli 9 i quali hanno neceffità 9 non che bifogno di elTer rìprefi . 

La ghirlanda di a(renzio9 che tiene in capo 9 come ancora colla finlftra tnano^ 
fi pone perché gli Egizj per quella erba ( come narra Pierio Valerianonel lib» 
cinquantottefimo ) fignificavano conelfauna riprenfione giovevole ^ e che a* 
veffe fitto utile a uno 9 che foflfe fuori della buona ftrada 9 e irafcorfb nei 
vizi, e che poi avvertito r e riprefo fi. ravvedeOre, vivendo per P avve- 
nire coftumatiffimamente 9 perciocché P aCTenzìo é araarifllmo al guRo 9 fic- 
come ancora le riprenfioni pajono a ciafcuno malagevoli 9 ma fé mandato 
giù fi ritiene 9 purga tutte le collere dello ftomaco9 e per il contrario il 
mele I' accrefceii il quale fignifica le dolci 9 e grate adulazioni 9 percioc^ 
che dicefi negli Afbrifroi de' Medici 9 che le cofe dolci fi convenono Uk 
collere « onde fanno cadere 1' Uomo in qualche mala difpofizione » 

ì? A T T O STORICO SAGRO^ 

A Vendo David commeffi i due gravi misfatti di adulterio 9 e di omici- 
dio 9 fé vedere per la poca cura.^ eh' ebbe di rialzarfi9 le pro- 
fonde tenebre 9 che reca il peccato nell* anima . Dimorò egli in pace^ 
per lo fpazio di un anno» fé pur pace può darfi in un cuore » che ha 

F a oifeib 
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ofTelb il £uo Creatore • Ebbe Iddio pietà di lui « e alandogli Natan Profe^* 
ta per aprirgli gli occhi delP intelletto 9 e fargli fentir la piaga » da lui 
peranche non conofciuta. • Quello Santo Profeta » ricevuto un tal comando 
da Dio 9 fé conofcere colla maniera accorta 9 con cui parlò al Re dapprin* 
cipia^ con quanta prudenza debba trattarli co' Perfonaggi pari a IXirid» 
non pungendoli con parole troppo aipre 9 e (èvére . Serviffi Natan della 
parabola di uno* che avendo molte pecore» tolfe ad un povero quella fo- 
la 9 eh^egli podèdeva 9 ed amava teneramente • David 9 che non era cie-^ 
co in. ciò che a lui non apparteneva > diede la fentenza contra di quell* 
Uomo 9 e fenza accorgerfene la pronunciò contra di fé fteflfo . Natan al* 
lora 9 tralaiciate le parabole 9 con gravità degna di un Miniflro di Dio % 
fi pre£e a riprenderlo acremente de' iìioi errori 9 egli palesò che quell' Uo* 
mo era egli ftelfo : gli rammentò i benefizi da Dio ricevuti 9 ed i perico*» 
ìi 9 da^ quali egli lo aveva liberato ; gli pofe avanti gli occhi 1' oltraggio» 
che a Dio aveva fatto 9 rtconofcendolo per tante grazie con ingratitudine 
cotanto, enorme • A rimproveri si giudi » e 1) penetranti 9 rientrò David 
in (e medefimo 9 confeisò il ilio peccato 9 e con umil (òmmidione abbrac^ 
ciò tutti quei caAighi 9 che per parte di Dio da Natan gli vennero mi-^ 
«acciati» Seconio de* ^f cap^ is. 

FATTO STORICO PROFANO. 

ANtonio- Triumviro entrato nel palagio di Valerio Omurio9 peribna di 
mediocre avere 9 molTo da curiofità9 gli domandò che prezzo sborfa-^ 
to avelie per cene colonne di porfido di efquifiita bellezza 9 e donde 1' a«^ 
veflfe avute • A tale interrogazione V indocile Valerio Omullo* cosi ù £e* 
ce a riprenderlo =} Tu dovrefti effere 9 Antonio » allorché ti trovi nel- 
le cafe altrui 9 e muto 9 e fordo :=i accennando che non dovelTe 9^ né ibi- 
lecitamente udire 9 né proibntuofamente dimandare de^ £itti altrui • Po^ 
teva Antonio punire 1' audace infolenza di OmuUo nell^ intempeiliva ri* 
prenfione » ma riguarckindola come un precetto da feguirii 9 ienza punto sde^ 
guarii 9 fé se parti • udftolfi Ojf. Stor. tib^ u cap^ 27. 

FATTO FAVOLOSO. 

LFnat ^Kuofo di Apollo 9 e di Terficore» e fìrateIlo9 fecondo alcuni 9 di 
Orfeo 9 infegnò la Mufica ad Ercole » il quale perchè da lui un giorna 
fii troppo acremente riprefo » gli fchiacciò il capo colla Ileilk' fua. lira.» 

# # ^ # # # 
# # # # # 
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Ddlo Steff^. 


Giovane vago 9 veftito di vari colori » in mezzo di un verde 9 e fiorito 
prato • In capo avii una ghirlanda di rofe » le quali cominciano ad 
aprirli . 

Il Riib è figliuolo dell' allegrezza 9 ed è uno (pargimento di (piriti £oP- 
tili 9 moifi nel diaframma 9 per cagione della meraviglia 9 che prendono i 
fenfi mezzani. 

Si dipinge il Rifo giovane 9 perchè all*^ età giovanile 9 e più tenera ■% 
piÌL facilmente fi comporta il rifo 9 il quale nafce in gran parte dall' alle* 
grezza 9 però fi dipinge giovane 9 e bello • 

I prati 9 fi Tuoi dire 9 che ridono quando verdeggiano 9 ed i fiori quan^ 
do il aprono ; però ambedue convengono a quella figura • 

Giovanetto vefiito di abito verde 9 dipinto di fiori 9 con un capelletto 
in tefta pieno di varie penne 9 le quali fignificano leggierezza 9 ed 
inftabilità 9 onde fuol nafcere r immoderato rilb » fecondo il detto del Sa- 
vio : ^ifiis abmiat in ore (bUtorum « 

UN Giovine allegro 9 e bello . Terrà in una mano una malchera colta.^ 
faccia dillorta 9 e brutta 9 perchè il brutto 9 e V indecente 9 è fenza 
decoro 9 come dilTe Arinotele nella Poetica» dà materia di rifo 9 e vi farà 
un motto : AMARA RISU TEMPERA . 

R I V A L I T A^ 

Detto Sujfo . 

T TNa Giovanetta coronata di rofe 9 pompofìmente vefiita • Che colla^ 

1^ deftra mano porga in atto liberalii&mo una collana di oro ; e avanti 

di elTa vi fieno due Montoni 9 che iHano in atto di urtarfi colla tetta • 

Giovane 9 e coronata dr rofe fi dipinge 9 perchè il Rivale pone itudio 

in comparire con grazia > e dì dare buon odore di fé 9 ficcome graziofa » 

e odorifera è la rofà 9 la quale non è fenza fpine 9 volendo fignificare » 

che t dilettevoli pen fieri amorofi » che ha in tefta un Rivale » oon^ 

fino fènza fpine di gelo^» 

Yeftefi 
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VelblI pompofamente 1 e modra di porgere la collana àÀ oro^ nella-s 
guifa che ù è detto « perciocché 1' Uomo, che. ama « ed ha altri concor- 
renti * vuole moilrare di non elTere inferiore del fuo Ripale^i ma coli' ap- 
pareii2a « e colle opere cerca di efTere fuperiore i e £i a gara di Sporgere 
liberalmente più preziosi doni alla colà amaca «■ 

I due Montoni i che colle corna Ci sfidano a combattere ìnfìcme i ligni- 
ficano (come narra Pierio Valertano nel lib. io. ) la Rivalità ^ poiché a £- 
.mili combattimenti moitra ^ che cozzino per cauCi dì arooretcome quelli* 
che vengono a conofcere di elTere ofiefi.» allorché te Pecorelle da loroama- 
te vedono ellere da altri montate; onde il Bembo nelle fue Aanze dìffe: 

"Pafce la Teecrdla t verdi campi t 
' ■ . £ fentt il /ho Mottton cozzar tncino , 

Ma di quelle limili contcfe di Rivalità ne iòno piene cualì tutte 1*£- 
^loghc Pailorali . 

D^ Fatti t vedi Celefin - 

RUMORE, 

Dellt Sujfo, 

UOmo armato , che mandi faette , Cosi lo dipingevano gli EgizJ . V«dt 
Oro Apolline . 

De* Fottìi vedi Furore. 
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SACRIFIZIO. 

Del K Fra Vmcemh Tikà M O. 


il Omo f ir quafe- fn' una mano- trene- un- mazzO' df fibn *. e- coli" 
altra, fi' tocca, il cuore »■ che moftra ^ Tiene a.vanti un Al- 
tare ». fui quale vi ili una vittima ». che fi. brucia . 

II Sagrifizio propriamente- è' una cofa debitamente futtr ad: 
oiKjre: fbla di Dìo , per placarlo ». dice San Tomnwfó _ Non è 
altro il Sàgrìfizio». che una- offerta. . che- fi fi al- Sìg.nore » e 
£ 6i per impetrare la. Tua Santa grazia» e gloria. E cosi noa fòlo' con_». 
aprire a Dio. i Vitelli ^ ed altri' ahtmali fé gli 6t. offérca » come- antfcamente 
nel tempo dellai Legge di Natura^ quando ebbe origine queila moda di fa- 
grificare ;: ntL pifL vero Sagrifizia è offrire a Dio t propri, cuorf »^ e- leoper«- 
■wirtuofé .. Ed. il proprio- Sagrifizio del Crifliana è quello-, quando- ofservl 
là. Divina Legge » e Hudia ». al più. che- puole ». di non offendere Sua Di- 
vina Màeftìt,. e ubbidirla in. quanto fi. degna comandire »- e- cosi s' intende- 
quel detto^ Mdior eli' oBedientìtt y mam vì£h/n.t . 22T. Reg. zi.. 22.. 

IL Sigfiore- piic fi féme fòddis&t:o-„ quanda i €riiliani ofTL-rvano la- fua-. 
Legg;e », che lora comanda con; cantD' amore % che Ck ^II oSicrìiliero qualun- 
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que Sagrifizlo • Altresì è Sagrificio quello « quando jf Criftiano ha contri», 
zione vera de' Tuoi peccati « e tale è 9 quando con Vere lagrime li con-« 
feflfa al fuo Padre Spirituale x e fé nelle partì Indiane ritrovanli nefarie^ 
Genti 9 che feAeffi agi' Idoli fagrificano 9 con ucciderli alla loro prefenzat 
come negli antichi tempi folevano altri fagrificare i propri figli 9 e figlie^ 
a' Demoni 9 quanto più noi CrilHani dobbiamo fagrificare al vero Signore9 
con uccidere non noi 9 ma i noftri vizi 9 gettando amare lagrime 9 (agriii- 
cando il noftro cuore 9 dandogli mòrte 9 con togliere da quello tutte Ic^ 
paiOoni 9 e tutti i cattivi penueri 9 fagrificare figli 9 e figlie 9 con educarli 
bene 9 ed infegnar loro opere virtuofe9 che tali fono i veri Sagrifizi, che 
gli aggradano cotanto 9 come fi dice in Malachia : Et placebh Domino Sa- 
crijkium Jiida^ & JerufaUm ficut dies facnlì^ <^ JkiU anni ambigli. Malach. 
3» V. I* Stimano Sagrifizio % che ;abbia ad elTere molto grato al Signore di 
alcuni 9 che hanno vifluto malamente 9 per avere tolte le altrui (bfianze 9 e 
pofcia vogliono eflmerll da ciò 9 con fare alcune offerte 9 o doni alle Chie- 
fé 9 fotto prctedo dover loro valere per reftituzione . MiferÌ9 e forsennati 9 che 
fono quefti tali 9 che non tanto danneggiano altrui nella roba 9 ma forfe^ 
neir onore 9 e fama 9 e pofcia perfuadendofi 9 che la iimofina fatta alla^ 
Chiefa fia ballante alla reilituzione 9 potendola fare alle proprie perfone dan- 
neggiate ! Sappiano quelli fciocchi 9 ed ottenebrati da SatanafTo 9 che né Diot 
né la Chiefa tengono mellieri del loro avere male acquidato 9 ma fono ob- 
bligati 9 fotto pena di eterna dannazione 9 reflituire al proprio padrone la 
fama 9 roba 9 o che fi fia ; né fdegnino di grazia di ponderare una fentenza 
del Savio 9 da fiupire a tale propofito : Sjfi ofert Sacrificium ex fiAflaraiìu 
pdupiTum 9 quafi qm 'vìvlimàt filium in confpeQu Tatrìs fui • Ecclefiall. 34, v* 
24: Chi ofkrifce a Dio la foilanza de' poveri 9 cioè di quello che ha ru- 
bato 9 e tolto 9 fotto pretefto di rellitu^ìone 9 per toglierò via i fcrupoli : 
Sjì^ q^ nAStìmat fitium in confpelin Tatrìs fm • Se talora un Uomo fcellerato 
uccidefse il figlio in prcfenza del proprio Padre 9 che cofa di gufio 9 o di 
contento gli addurrebbe ? Forfè l' inciterebbe a bene 9 o lo provocherebbe 
ad amore? Nò certo ; ma a odio 9 e fdegno 9 e a dare di piglio alla fpa- 
da 9 per vendicare la morte dell' uccifb figlio • Cosi accade 9 e non altri- 
menti nel fiirto di colui [ vuole dire il Savio ] che toglie la roba 9 o fa* 
ma altrui 9 ikn^^ fargli la intera refiituzione 9 e ne fa elemofina a qualche 
Chiefd 9 o ad altro 9 die tiene bifbgno 9 fotto pretefto di reftituire il male 
tolto. Egli diviene odiofo a Dio 9 piuttoilo provocandolo a ira 9 e (Hegno» 
per ii danno recato al proffimo fuo • Sicché il vero Sagrifizio farebbe re- 
Intuire a' Padroni 9 per fare cofa conforme alle Leggi 9 e grata al giuftif^ 
fimo Iddio 9 che ardentemente brama 9 xhe a ciafcheduno fi dia il fuo • E 
per fine del nollro difcorfo 9 concludiamo compiacere più il Signore delle 
opere buone 9 delle virtù 9 ed ofiervanze de^ mortati 9 che di qualunque.^ 
Sagrificio9 che mai gli faceifero con loro pietofi affetti 9 come un Poetx 
ne' fuoi carmi fenteoziofi lo difie : 

"Hpn Bove maliato caleflia T^umina gaudent 9 
Sed qu^prefianda €{l% (Sr fine iejle Jides. 
Ovvid. Epift. 19. Ed altri • ^iquc 
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uAtque hoc fceUfti Sii in ammtm iaducimt fmm 

^ùvem fé placare donis hoflrìs^ 
Et operam % & fHtnptum perdum : 

Ideo fit I ^ia 
T^ihil ti accepium efi d pir:ms fupplian : 

Fiutar, Rod. Pro!. 

Si dipinge dunque il Sagrìficio da Uomo con un mazzo di fiori in una.^ 
mano 9 dinotanti le opere viituofe 9 che anticamente vi è pur (lato coftu- 
me di fagrificare l'erbe 9 ed i fiori 9 e non animali 9 come dice Tieri0 
Uh. 27. Cosi devono i veri Criftiani le opere e gli affetti offerirli aj 
Dio 9 infegno di fargli cofa grata in maniera grande 9 e fargli vero 9 ed ac- 
cetto Sagrìficio . Si tocca coli' altra mano il cuore 9 qua! moAra 9 perchè 
le offerte 9 che fi fanno a Dio 9 debbono e(fere facce con vero cuore 9 ed anti- 
mo fincero di piacere folamence a lui Signore di cutte le creature 9 da 
cui hanno auto 1' effere 9 e ricevono la confervazione • L' altare 9 coli' ani- 
male 9 che fi brugia9 è ricratto d'antichi Sagrificj 9 a fembianza de' qua- 
li 9 dobbiamo ofiferirgli quelli di più valore 9 come fono i già detti . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Sagrìficio da Uomo con un mazzo di 
fiori 9 che fem brano le opere buone 9 e virtuofe 9 da of&rirn al Signore 9 
per fargli onorevole Sagrificio . Sagrifidum fanHificationis offeres Domino: 
JEccIeH 7. 35. ed altroye,: Pili% fi haf^es^ i^enefac tecum 9 & Beo dignas 
oblationcs offerì Idem 14S. Si tocca il cuore 9 che di cuore vuol eflfere l' offer* 
ta9che gli fi fa. Cor contrìtum^ & humilìàtum Deus non dcfpìcies. PCzl.^o. 

Vuole il cuore dell' Uomo 9 quale più di quaiunque.cofa egli desia 9 chie- 
dendolo colmo di brame. Trebe Fili mi^cortutm mihi . Pro. 23. E per 
ÈTìQ vi è il Sagrìficio fui' altare . offerte mane viliiffias wflras % tribus die* 
bus decìmas vefiras . Amof. 4. e David : Tunc acceptabis Sacrificium Jufii- 
tia* oblationesi & holocaufia^ tunc impones fuper ^Altare tuum vitiàos^ Pf. 50» 

* 

FATTO STORICO SAGRO. 

COn occafione della guerra 9 che per il fuo popolo intraprefa aveva Je« 
fte contra degli Ammonici 9 fece egli a Dio VOCO9 che fé conceduta 
gli avefle vittoria 9 gli avrebbe fagrificaco ciocché nel ricomo9 prima^ 
gii fofie venuco avanci della fua cala • Riufcl dalla baccaglia victoriofo 9 
ed a cafa crionfance tornandofene 9 la prima che gli fi prefencÒ9 fu la^ 
propria figliuola 9 la quale efib 9 ficcome promefib aveva a Dio 9 a lui of- 
ferì in olocaufio . Giudici cap. 1 1« 


FATTO 
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FATTO FAVOLOSO. 

CAIIiroe * giovinetu dì Calidone . & da Corefò gran Sacenlote di Bac> 
co< rvifceratametite amata . Vedendo quelti cIk ella a nìun patto lo 
volea {polare * lì rìvolfc a pregar Bacco ■> che Io vendìcafTe dì tanta in- 
fenQbiliti . Udì le Tue pregliiere Bacco i e fé diventare ìa tal modo itbbrù- 
cbi i Calìdonefi » che ne divenivano furìolì ; onde andarono a confultare I* 
Ora(;olo , il quale riipofe * che non (àrebbe celHto quel male , Te non (t 
fagrìficava Callìroe* o alcun' atcra, che per leì ofTerìfre . Perfona nop 
S^ trovò , che fé ftefla efponetTe per Callìroe . e perciò quella fu condot- 
ta all' a.ltare . Corefo» gran Sagrifìcatare « in vederla tutta adorna di &.o- 
rlt e fegulta da tutto l' apparecchio del Sagrifìzioi in vece di rivolgere 
a coltello contra di lei * fé lo fpinfe .ijel petto , e fi uccìfe . Irapietod- 
taieoe* ma troppo tardi « Calliroe > immoIoiTt per placar l'ombra di Ca- 
refo , TìttWis^ i^. t> ToHfoìUa t. Igino t ed aitri . 


SAGRI' 
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SACRILEGIO. 
Di Cefart Ripa . * 


UN Giovane di bruttìffirao aipctto, veftko del colore del verderame. 
Dalla parte, deltra dì detta figura vi fari un altare > e fopra dì eSo 
dìverH Itromenti Sacerdotali) {ecoodo l'ufo Cattolico) e CriAiano . Ch<L.» 
col]a dettra mano tenga un calice dì oro « e fotto il bniccio nniUro 
usa pianeta 1 e Itola* in -auo di tenere celato quanto abbia tolto dall' Al- 
iare 1 e che fi veda ■che -gli fia cafcata in terra una mitra t tenendo il 
viib rivolto dalla parte oppofla del flirto i dubbìofo di non effere fcoper- 
lo-i ed appiè dì detto altare vi làrà un Porco» che calpelli delle rofe * 
con diverà belliffimi fiori . 

Giovane fi dipinge t per elTere quella età <iÌfpofta più ddle altre a far 
quello t che gli propone il fenià i ÌI quale come nemico del bene opera- 
re i ~f^ che il Giovane come inefpenoi ed imprudcace * commetta molti 
errori : ^uvemus prò Jè ìpfa ad mntm proclìvist 

Dice Crif. hom. 

G 2 Si rap- 
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Si rapprefenta dì brutta afpetto; perciocché il Sagrilegia è di fua na* 
tura bruttifficQO « e p^rò in <}uaIfivoglia modo contaminandoli da efTo il luo- 
go fagro 9 è di bifogn a riconciriare la Chiefa ; onde quefto vizio di tan-^ 
ta mala 9 e prava naturai lo veiliamo del colore det verderame ^ come-3 
quello che lignifica molti timori « e compleifioni maligne % da quali poi ne 
fe^uono \ cattivi coQumi» 

T^afura pravd bonos mores non nutrì % dice JECop^ 

U tenere colla delira mano il Calice « e fotto il braccia finiftró la pia- 
neta s itola % e per terra la mitra % in atto di furto \ e difpregio % fopra di 
ciò non mi emenderò con r' ^i.di molte parole» per eCf^r quella dimollra- 
zione affai chiara per fé liCiià: loia dica « che feconJti» San Tom. i. 2« 
quell. 99* Sacrilegium efi fàctx rei n;hlatÌQ « feti ufurpaiioy e queda violazio- 
ne lìgnifica quallivoglia irriverenza 9 e poca rilpetto portata alle cofe fagre • 

Si dipinge 9 che tenga il vifa rivolta dalla parte oppolla del furto 9 per 
lignificare il timore di chi ha commelTo qualche male» di efTere (coperto* 
eOfenda il timore un affetto 1 che perturba T animo 1 per dubbia di quaU 
che calligo. 

Vi (i dipinge V Altare % colle fbpranominate cofe (agre » appiè di cui fia 
il Porco 9 che calpelli le rofe % ed altri fiori ; perciocché narra Pierìa Vale- 
riana lib« 9* dei fuoi Geroglifici 9 che nella fagra % e Divina Scrittura le 
rofe » ed i fiori fignificano la llnceriti di vita 9 e i buoni collumi ; onde^ 
colla dimoilrazione 9 che quella animale fprezza» e calpefta le rofe* e^ 
ì fiori 9 appiè deli' Altare 9 &' intende di quelli che hanna in dilpregio la 
virtù % e die fona immerli ne' vizj » e particolarmente nel vizia della luf^ 
furia 9. del phe n* è (imbola il Porco» la quale commettendoli da qualun-^ 
que perfona in quallivoglia modo in luogo fagro 1 &* intende Sagrilegio «. 

FATTO STORICO SAGRO. 

BAIdafiàrre Re di Babilonia » e Nipote di Nabucdono(br » avendo imhan-^ 
dita un fontnofo banchetta a tutti i Grandi del Regno 9. volle al lulfo 
accoppiare V empietà » comandando 9 che li poneflera in tavola i vafi (agrìi^ 
tnifportati già da Gerufalemmein tempa di Nabucdonofbr » e non con-^ 
tenta di' bevervi egli (bla » volle che vi beveffera 2 fuoi Officiali % e tutte 
le fue Donne * Sdegnata Iddio di un tanta orribil dilprezza del £ùa cultoj^ 
gli fece all^ improvvila net mezza di quel Convita (agrilega comparirei 
una nuna % che fcriveva tre parole fu! mura dirimpetta a BaJdaltàrre %, 
che erano » fenza eh*" ei la fapeife » la fentenza di fua condanna » Turbato 
al fomma it Re » radunò i Sav| del fua Regno » acciocché a lui fpiegalfero 
le dette tre parole ; ma non avendo potuto alcuna neppur leggere la ferita 
tura» ia.&egpbia r ^aimmu tafi di ciò» che ìa limili congiunture altre vol-^^ 
te valuta era Xhuùeie» la fuggerl al Re » il quale a Te la fece venire . 

Danis^le 
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Daniele interpetrò il terribile fcritto 9 e fignificò al Re » che contenevafi 
in quello il fatai decreto di fua perdizione » e del Regno . Cosi in fatti 
fegul » eflcndo ttato «ppunto uccìfo Baldaffarre da* feguaci di Ciro nella^ 
fteOfa notte dal Profeta predetta j e Ciro a* impadronì del Regno • 
DanieL cap. 5. 

FATTO FAVOLOSO* 

VEdendo Nettuno entrata nel Tempio di Minerva Meduia % una deII<L> 
tre Gorgoni % di cui erafi fortemente invaghito « fenza aver punto di 
rifpetto al fagro luogo » 1* aflall i la foppreffe • Non fece refiftenza Medu- 
{à % ed abbandonatali alle braccia dell* infuocato Amante » il lafciò empia* 
©ente violare . Irritò tanto la Dea un tal fagrilegio » che cangiò a Medu(x 
i capelli in Serpenti % e diede loro la forza ^ì trasformare in fafli tutti quei» 
che la guardafsero . 

2{aial Conti . Mitologi libro 7. cap. 11^ Ovvidia » ed altri ^ 

SALUBRITÀ*» O PURITÀ* DELL* ARIA • 

Delh Stejfo. 

DOnna di alpetto (ereno» e bello» veftita di oro ► Che con una ma- 
no tenga una Colomba» e coli* altra (bllevata in alto il vento ZeN 
firó\ altrimenti detto Favonio» tra le nubi con quefto motto r SPIRAT 
LEVIS AURA FAVONII ; ed accanto vi affilia un* Aquila . 
• Si fa di alpetto {ereno » e bello » come principal legno di Salubrità» 

Il 'veftimento dì oro» perchè l* oro è detto dal l* ora » ovvero aura » 
^rnns, enìm ab aura eli diUum^ fecondo Iddoro lib» 16. perchè tanto più: 
rifplende» quanto che è più percoflfo dall'aria» la quale quanto è piùi pu- 
ra» tanto più è dilettevole» e falubre» di che n* è (imbolo in quefta no- 
fira figura l'oro» metallo più di ogni altro puro » dilettevole » (alubre » e 
confortativo» come dice Bartolomeo Anglico lib.. i5. e» 4. 7{ihi£ intet me* 
talta » ipoai nnrtatem irwenhur effkadus t ajwum enìm temperantm eji omni 
metalh » ^ pnrhis a & ideo virtutem babet canfortativam t cosi l* aria tempe-* 
rata» e pura» e confortativa vale tant*oro* 

Tiene con una mano la Colomba » perciocché Q come narra Pferìo 
Valcrìano lib. 22. ) è geroglifico dell* aria 9 e nel tempo peilifente» e con- 
tagioià quelli che altra carne non mangiano» che d» Colombe» non fono» 
mai da contagione alcuna offefi > ed era in ufo » che (e la pefte comincia- 
va a o^ndere gli Uomini» non fi preparava altro cibo a* Re » che la car- 
ne delle Colombe, quantunque Diodoro avermi» che il Vitello» e l* Oca 
Solamente fodero li nutrimenti di quei Re ^ 

ìì vento Zefiro » che tiene in alto » le fi d!i » perchè fecondo alcuni 
Autori % % venti nafcoao dalL^ aria % come attefta Ifidoro de natura rerum 9 

cap» 


»^ 
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cap. i6. e V aria viene purgata da* venti benigni t e temperati » liccome^ 
da' venti maligni , ed intemperati viene corrotta 9 come dall' Auilra vea- 
to detto 9 46 hawriendo « da traere T acqua » che fa ^ l' aria grofla nutrifce^ 
e congrega le nubi « e chiamafi Noto in Greco 9 perchè corrompe 1' aria; 
la pelte 9 che nafce dalla corruzione dell' aria 9 per la didemperanza del* 
le pioggie9 e della Cecità fofiBando P Aullro viene trafportata in varj pae- 
ù ; ma fonando Zeffiro , che fignifica portatore di vita 9 difcaccia la pe- 
fte9 rende pura l'aria 9 e diflipa le nubi; la medefima virtù ha il venta 
Borea • altrimenti detto Aquilone 9 ma noi abbiamo eletto Zeffiro 9 come 
vento piti di ogni altro benigno 9 e grato a' Poeti • Omero padre di tutti 
gii altri, volendo nella quarta OdiOTea defcrivere l'aria falubre 4 pura 9 e 

temperata del campo' £Ufio 9 cosi diflfe : 

« 

Sed te ad Elifunt campum in fines terr£ 
Immortales mittent 9 ubi flatus B^damanthus e/i • 
Vbi tttique faciliima vin^endi ratio efl hominibus . 
'Hpn nix 9 ncque hyems longa 9 neqiie unquam imber$ 
Sed femper Zeùhyros fuan^iter fpiranfes omncf 
Oceams emitm^ ad refrigcrandum bonjinesp 

Cioè i 

Ma te ne li confim de la Terra 
\Al campo Elifio di celefii numi 
Ti manderanno 9 dove è ^damoMo 9 
Ove è iranqidla vita a li mortali 9 
Ove neve non è$ né lungo Verno % 
7{è pioggia mai ; ma fol Zefiro fpirs 
^ura foave% ehe da /' Oceano 
Miiniaia fora refrigerio apporta^ 

% 

Ne' quali verfi avvertiice Plutarco fopra Omero , che egli conobbe 
}a temperanza dell' aria elTere falubre 9 e confarfi alla fanità de' corpi % 
e che il principio de' venti deriva dall' umore 9 e che l' innato colore de- 
gli animali ha di iiifogno di refrigerio di aura foave ; onde per lignificare 
quefta ral^brità9 e temperanza di aria 9 abbiamo pollo quel motto: SPIRAT 
LfiVlS AURA FAVONI 9 cioè che dove è Salubrità di aria 9 fpira la^ 
foave9 e delicata aura di Favonio 9 che éI'ille(ro9 che Zeffiro . Abbiamo 
figurato detto vento (bllevato in alto dall' aria 9 per dinotare 9 che l' aria.^ 
quanto più è lontana dalla terra <) tanto più è pura 9 e fimile alla purità 
celeAe 9 e per confeguenza più falubre : quanto 4)0! è più vicina alla ter* 
ras tanto più è aria fredda» e groiTa 9 fimile alla qualicà di eflra9 e per 
confeguenza meno falubre • 

L'Aquila 9 che vi afflile 9 fignifica la falubrità dell' aria ^ perchè eflfa^ 
Gonofce quando in un paeie vi è l'aria infetta ; onde ne fugge 9 e va 2, 

far 
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far ftanza 9 dove è ;t' aria falubre « e ciò naturalmente fiinno tutti gli uc- 
celli ; ma bafti a dimofirar ciò con 1' Aquila % come Regina di tutti gli aK 
tri uccelli» 

S A L U T £• 

Dello Stejfo. 

DOnna a federe fbpra un alto feggios con una tazza in mano^ cà 
accanto vi farà un Altare 9 (opra al quale (ia una Serpe raccolta « 
colla tefta alta . 

Q^efta figura è formata fecondo la più antica intelligenza 9 dalla qua- 
le s' impara facilmente 9 che lia Salute 9 e in che confilla • La deferi ve Li- 
lio Giraldi nel primo Sintagma 9 ed è prefa in parte da una Medaglia di 
Nerone 9 e di Marco Caffio Lazieno 9 e totalmente da una di Probo Im- 
peradore defcritta da Adolfo- Occone : Salus fella ìnfidem 9 m finiftra inuUh 
tut 9 dexira pateram ferpenti ex ara profilieìtti porrìpt • 

Primieramente V Altare preffo gli antichi 9 era ultimo rifugio di quel* 
li 9 che non avevano altro modo per fcampar dall' ira dell'inimico ; e fc 
ad eflfo alcuno il avvicinava 9 non ù trovava Uomo tanto profontuofo 9 o 
di si poca religione 9 che 1' offendeCfe ; e però Virgilio 9 introducendo 
Priamo nell'ultima nece(fìtÌ9 fenza alcuna iperanza umana 9 finfe che da 
Creufa foflfe efortato a ftar vicino all' Altare 9 con ferma credenza di con- 
ièrvare la vita 9 per mezzo della religione • 

Adunque effer falvo 9 come di qui fi raccoglie 9 non è altro che eflfe- 
re libero da grave pericolò (bpraftante 9 per opera o di fé 9 o di altri . 

Il feggio» ed il federe 9 dimoffra9 che la falute partorifce rìpofo 9 il 
quale è fine di t^%% ovvero di quello 9 che la riceve. Però Numa Poni* 
pilio primo introduttore delle cerimonie fagre in Roma volle che dappoi- 
ché il fagrificio folTe compito 9 il Sacerdote fedetTe 9 dando indizio della.^ 
ferma fede del popolo per ottenimento delle grazie dimandate nel ior 
grificare • 

La tazza dimoflra 9 che per niezzo del bevere fi riceve la ialute mol* 
te volte 9. colle medrcine» e con medicamenti pigKati ^t bocca • 

Il Serpe ancora è fegno di falute 9 perchè ogni anno fi rinnova 9 e^ 
rifigiovinifce 9 ed è tenactifimo della vita 9 forte 9 e fan0 9 e buono per mo(- 
tilfime medicine» Si fcrive9 che per fedeifo trova un'erba da confoKdar 
h villa 9 ed un altra 9 che è molto più 9 da fufcitar fetteflfo ancora mor- 
to. E nelte fagre lettere milleriofamente dal Signor Iddio fa ordinato da 
Mosè 9 che fabbricaffe un Serpente di bronzo fui legno 9 nel quale guar» 
dando ognuno che fi trova ferito 9 riceveva fbloconìo Sguardo la fanità» 

Si notano adunque in quella figura quattro cagiom 9 onde naice la fa- 
Iute ^ quali fi>no prima Iddio 9 dal quale dipende principalmente ogni bene» 
e fi dimodra coli' altare i poi le medicine 9 e le coie necelTarìe alla vita 

per 
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per nutrì mento 9 e (i (ignificano colla tazza ; P altra l'evacuazione degli umo* 
ri {bvercbj » moflrati nel Serpente « il qual fi fpoglia della propria pelle 
- per rìngiovenire ; il quarto è il ca{b accidentale nato fenza opera % o 
penfamento alcuno « il che fi moflra nel Ceder oziofò » come avvenne a 
quello 9 che fi rifanò perla pugnalata dell' inimico % che gli franfe la cruda 
podemap 

E perchè fi diftingue la falute da' Sagri Teologi in falute d'anima» e 
di corpo 9 diremo quella dell' anima poffederfi « quando fi fpoglia 1' Uomo 
delle proprie palfioni» e cerca in tutte le cofe conformarfi colla volontà 
'di Dio ; e quella del corpo quando fi ha comodità da nòdrirfi in quiete > 
e fenza fa(Ìidio . Il che fi moftra nella tazza 9 e nella feggia • 


I 
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N un' altra medaglia del medefimo Probo fi vede una Doiuia » la quale 
colla finiflra mano tiene un'alta 9 e colla delira una tazza dando da be- 
re a una Serpe involta ad un piedellallo • 

L' alla » e il piedefiallo « mollrano la fermezza 9 e (labilità in luogo 
della feggia » detta di fopra 9 perchè non fi può dimandare falute 9 quando 
non fia ficura 9 e Aabile 9 o che abbia pericolo di finidro accidente 9 o pur 
di cadere ; dal che 1' afiicura V alla 9 fopra alla quale fodenga quefta figura. 

S A t U T E. 

K 

7S(f//4 MidagU4 di ^JfUonino Tio fia [colpita . 

FAnciuIIa.». che neìh deùn mano tiene una tazza « colla quale porge_> 
a bevere ad una Serpe » e nella finillra una verga col titolo : SAL VS 
PVBLICA AVG. 

SALUTE 

. Del Genere umano % come dipinta nella Librerìa Vaticana. 

UNa Donna in piedi 9 con una gran Croce 9 ed appreflfo detta figura^ 
fi vede un fanciullo 9 che regge fulle (palle 1' Arca di Noè « 




SAL- 
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SAI. VEZZA. 

ZnUt Stejpi . 

SI dipinge 1 OHne narra Pieno Valerìano , lib. 97. per la Salvezza U 
Delfino* col freno* il quale ci di indizio» e iegni di Calvezza 1 il che 
fenza dubbio penfiumo che Ha llato fiitto * per elTere Hat! moiri dallo 
acque 1 coli* aiuto di quello falvatt ; potchi nel tempio di Nettuno » che 
era in 111ino« fpelTo d'andava a vedere Copra il Delfino Palemone * hn- 
ciullo di oroi e di avorio tatto* il quale aveva confacrato Ercole Atenìe- 
fe ; perciocché i Nocchieri » per avere ficura navigazione ^nno riverenza 
a Palemone , Dunque per la Salvezza ù petrà dipìngere FìUemone fopr»^ 
il Delfino . 
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DOnna <Si aipetco rabula , e cH.etl maturi . C&e colla, ^fl» mtn» 
tenga una Gallina , e còlla: finiltra un Serpe , 

Le fi dà la Gallina, perchè appreflb gli ÀQticfaì«fi fòleva (àgrtitcare^ 
•d Bfculapio » ed era fegno di Sanfti f imperciocché ^cila forte di iàgri- 
ficio* dicono* che fìi ordinto» perclié- la carne delle Galitne i di £icili£^ 
fima digeltìoneT e per quello agi' lafcFtnt è cofa gìovevele ; dì q,uella.^ 
cofa i In nn chìariffìmo teflìiHonio' appresa M. itngiolo Colozio» e que- 
&o fu una graiT copia di pTedi di Galline » la quale fu cavata di' fono ter- 
ra appreCTo' a quel Monte » net qual^ in Roma era fiata pofta h Statua ds 
Efculupio-* in quel Iuog(> * che o^Ì è detto- il Vivaio ; perciocché ch£ 
mai Canto numero (K piedi in quel lut^o avrebbe radunato» & quivi aoa 
foJè ftato coitume biliare fé reliquie de" iàgrifizf ? 

Il Serpe anctt* egli fr £ègno di fàtute » e di fànità , perchè ogni anno 
fi fmova «ringiovenilce T edè tenaciffimo della vita i forte i eiàno» e coQie_» 
abfaian» «kccQ in altto> luc^o» è buono per loolte medicine . 


TOMO ^VINTO. n» 

Saniti^ 

DOnna di ed matura. Nella mano tleftra avrà im Gallo 9 e "nella fi- 
mitra un battone nodofo # al quale farà avvitichiata intorno una^ 
•Serpe • 

Il Gallo è conlagrato ad E(cu1apio> inventore ^ella Medicina-^ per la 
vigilanza 9 che deve avere il buon Medico • Odetto animale dagli Antidii 
«ra tenuto in tanta venerazione « che gli facevano fagrìfizio 9 -come a Dio. 
Socrate % come fi legge preiTo a Platone » quando A trovava -vicino alla.^ 
morte 9 laiciò per tettamento un Gallo ad Efculapio « volendo fignificare -9 
che come faggio Filofofo rendeva grazie alla Divina bontà 9 la quale me- 
dica facilmente tutte le noftre moleflie 9 e però è intefa per Efculapio la 
partecipazione della vita prefènte • 

Il Serpe nel modo detto 9 è fegno da Sanità 9 per efTer faniilhno* c-:» 
jnoko più degli altri animali 9 che vanno per terra .; e pofti infieme il ba« 
>flone'9 e h Serpe 9 che lo circonda 9 fignificano Ja ianità del coipo9 man- 
tenuta per vigore dell' animo 9 e degli fpiriti • 

£ cosi fi dichiara ancora da alcuni il Serpente di Mosè 9 poflo mede- 
iiinamente fopra il legno « 


Vedi Gagliardezza 
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te 

Dello Siejfo^ 

UNa Dornia di fuprema bellezza^ con i capelli biondi 9 <ome oro elètti-* 
plicemente flefi giù per gli omeri • Avrà un manto di tela di argen* 
t0 9 il vifb rivolto al Cielo 9 e che moftra di andare in eftafi . Starà colle 
mani giunte 9 e folkvate in aria ^ e lontana della terra ; e fbpra il capo 
vi fia una Colomba 9 cui dalla bocca «fca un raggio 9 il quale circondi 9 
e faccia chiaro 9 e rìiplendente tutto il corpo dì detta ligura • 

La fuprema bellezza 9. che diniollra quella, immagine 9 ne dinota 9 che.^ 
quanto la Creatura è più prefso a Djo 9 più partecipa del fùo bello ; ei^ 
però un' Anima beata 9 e Tanta rifplendendo colla belcà Tua avanti dell^ Al- 
tUGmo Iddio 9 pafia i termini di ogni bellezza ; e però il Djhìiq nel 1 3* 
dei Paradiro9 dice: 

Ciò che non more ^ e vìò che può morire 9* 
T^on è fé non jplendor di quella idea 9 
Che partorì/ce amando il nofiro Sire • 

Ha I capelli 
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I capelli «nelUguìfa. che abbiamo detto» ne dimodnno che noo devefi 
volgere ì pcnfierì nelle vanità > e adoroamentì del corpo* come quelli che 
impedìfcooa la beatitudine \ mii fola attendere alla feniplìcitl « e purità 
dell'- anima . 

Le fi d^ il manto dì tela dì argento i per fignìficare che conviene.» 
alla Sintità efsere pura« e netta òz ogcà. macchia» che po{sa in 'qualliva< 
gUa parte ofcurare « e far brutta la. qualità fua ; onde S. Tommafo i. Sen~ 
tentìmm* dìftin. io. q. i. artic. 4. SmtStas ^ ab omià immntiditu l&erax 
& perfèSa » e^ omw'no imniaadata, munditia . 

Tiene il vilò rivolta al Cielo «e le mani giimte» moftranda dì andare 
in eftaiii. per dinotare « che la Sanciti è tutta intenta» rivolta « ed unita 
cea Clio ; ed è follevata ìn aria % per dimofliare di elTere lontana dalle cofo 
terrene 1 e mondane . 

La. Colomba Copra il capo col n'fptendeoce raggio » che ricuopre detta 
figura 1 oc dimoftra 1 che il Signor Iddio non fblo ricuopre » e riceve a^ 
fei.e & degna della fua fantì£Éma grazia un'anima beata» e fznta ;; ma.^ 
ancont quelli che camminano nelle opere pie « e fante nella via della fa- 
Iute* ondeS. Giovanni al primo : Gratia^ &■ veritas per ftfutR. CbtifikmM 
falla ejt * e nel Salmo 84. Gratiam % ^ ghrUm dabit Ha mim . 
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SAPIENZA. 

Odia Stejfo . 


Giovane in una not^ ofcura * vedi» d? cofor eutxftfn» . KeUx dellRUa 
mana tiene una lampana: piena, di olio accefò > e nella finidrit un_» 
libra. 

Si dipinge giovane » perchè- ha ddliiìni» fòpra le ftelte « che non i'in- 
Tecchiano» n^le tolgano 1" intelligenza de' fègrecf di Dio » ì quali fóna 
vivi» e veri eteci^atrtènte. ' 

L;l lampana accelà. è- il lume dellTntelIetto» it quale per particolare- 
dono di Dia arde nell* anima no(lra« {ènza mai conuitnarfìt o Hnìnuirf! ;; 
iòfrk avviene per nollr» particolare mancamento» che venga fpefTo in grati' 
parte offafcato» e ricoperto da* vizj* che (óno le tenebre • le quali fo- 
vrabbondano nell' anima > ed occupando la villa del lume * fanno eftinguere 
la iapfenzai ed introifucono- in fuo luogo l'ignoranza »■ ed i cattivi pen- 
fieri . Qiiindi è » che efiendo pratichi poi per le vie del Cielo , le quali 
tòno alpre » e difScili v iofleme colle cintane Vergini incaute, ed impru- 
denti « reltiamo ièrrati fuori dell» caia nuzziale ,. 

Il libro fi pone per la Bibia , che vuot dire Iforo de* libri t perchè in 
cUck &* impara tutta la Sapienza» che è neceisaria per farci falvì. 

Sapìaiz* 
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» 

S-apienz 44 

DOnna ignuda $ e bella 9 Cólo con un velo rìcuopra le parti vergognofc. 
Starà in piedi fopra uno fcettro 9 mirando un raggio • che dal Ciela 
le rifplenda nei vifo 9 colle mani libere da ogni impaccio • 

Qjji fi dipinge la Sapienza 9 che rifponde alla Fede t e conlifte nella.^ 
contemplazione di Dio« e nel difprezzo delle cofe terrene 9 dalla quale^ 
il dice : ^ invenerii me 9 inveniet vUam % & hauriei fdkfem a Domino i e 
però fi dipinge ignuda 9 come quella » che per feiteira.aoo ha bi(bgno di 
molto ornamento « né di ricchezze 9 potendo dire con ragione chi la pof- 
Hede 9 di aver feco ogni bene 9 non coli' arroganza di Filofofo 9 cornea 
Biante 9 ma colP umiltà CrKliana 9 come gli Apposoli di Grido 9 perchè 
chi poifiede Iddio per intelligenza 9 e per amore 9 polfiede il prìncipio9 nel 
quale ogni coia creata più perf^^ttamente 9 che in feftefla fi trova . 

Calca quella figura lo fcettro 9 per fegno di difprezzo degli -onori del 
Mondo 9 i quali tenuti in credito di ambizione*9 fanno che 1' Uomo noa 
può avvicinarfi alla Sapienza 9 elTendo proprio di queQa illuminare 9 e di 
quella rendere la mente tenebrofa. 


SAPIENZA 
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[j] E' rapprefcntata dal P. Ricci la Sapienza : D^nna di tdl* afpctto , e àt volto ve^ 
nera fido , e maturo , €toè di volto , cAe Aa pia del fenile , càe 4/el giovanile . Ha le ali 
ajgU •omeri . Le fia avanti la faida una nuvola . Ha nel pettn una ricca gicja , in mano 
tma palla M oro ^ ed in un' altra una face accefa . Appiedi le fla una Lepre , ed un Cer- 
90 , eòe ftanno co' piedi dentro un rufcello di acqua t/nariffima * 

Bella , per efl'cr belUffima Virtù ira tutte • 

Ha le ali agli omeri , perchè fepara le anime dalle mondane cofe, xoadaeendo» 
le nel Ciclo , per la cognizione , ed acquifto dì lei <. 

La nuvola , che ha avanti gli occhi , è in iègno , che non vede , ^è va fpeculao* 
do le cofe terrene , ma quelle che fono dalle nuvole in fu 3 quali fono le celefti» 
ed eterne , ove confìfle la vera S^apienza . 

La gioja nel petto ombreggia effcr la Sapienza la maggior ricchezisa dell'Uomo* 

La palla di oro fignifica , che ficcome i' oro è metallo rilplendentiifioio , così 
è la Capienza traile Virtù • 

La tace accefa , è per lo fplendorc , che rende all'anima* 

La Lepre , ed il Cervo , per elTere animali timidi , dimoftrano ^ che il principi» 
delia Sapienza è il timore di Dio • 

La limpidezza del rufcello fi^aifica la. limpidezza , che fi ricerca nella vera 

Sapienza « 
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«APIBNZA UMANA. 


UN Gl'ovine ignudo coir quattro manf» e- quattro orecchie . Colla matr 
delira dìftefa colla Tibia » fìroment» rouficale confagrato ad Apollo» 
colla faretra al fianco - 

Qiiella fìi rnveiTzroRe de' Lacedemonj» i' quali voliera dTmoIFrare i, 
che noa badava per efler fapìeilte la contemplazione i ma vì ^a necelTaria 
n moho ufi), e- la pratCìca de' negozf » figpificara per Te mani , e I* afcolta^ 
re i conUgli al^ìt il che U accenna per le orecchia r cosf fortifTcandofìr 
ed allcttata dal fiiono delle proprie Iòdi, come dimoUra fo ftromento mu- 
seale » calla £uetn appreflb ^fi accquifta i e ritiene il nome di Sapiente . Cai, 

SAPIEN- 


^a ^ La Sapieiu^ Moitdaa» i figurata dal F- Rìcci OoiiBa tieea vefiita il co- 
lor- Morgiaitte . /ifipiiJf per terra Sa im vefifmeiuo , ed un Uàra . ,4pprejfg a iti' f 
■sede da uà iato un fónte fenza acque , e fepra II fatue f mirano altunt foglii p^ 
iie. Dall' aitr^ tuo §■ ojferva una (afa fmautllata .. 

£' cieca , 
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SAPIENZA VERA. 

Deìlo Stejfo. 

DOnna ^uaii ignudarla quale (lende le mani, ed JI vifb alto, miran- 
do una luce , che gli fopraftà • Avrà i piedi elevati da terra , mo« 
, Arando elfcre alforta in Dio, e fpogliata delle cofe terrene. 

Non è la Sapienza numerata fra gli abiti virtuofi acquidati con ufo, 
ed efperienza; ma è particolir dono dello Spirito Santo, il quale fpinus 
dove gli piace, Cenza accettazione di per(ona. E gli Antichi che parla- 
vano, e difcorrevano , non avendo lume di cognizione di Criito Signor 
noftro , vera Sapienza del Padre Etemo , contuttociò ne ragionavano con 
gran religione , molto cautamente, e volevano, che il nome di Sapiente-* 
non fi poteflc dare ad alcun Uomo mortale , fé non foflTe compito , ed irre- 
prenCbile • Quindi è , che in tutta la Grecia , madre delle fcienze $ e del- 
le virtù , fette Uomini folo feppero fcegHere , per dar loro quefto nome, 
riputando , che folfe la Sapienza cofa maggiore di virtù , o almeno virtù , 
dalla quale le altre virtù derivaflero , effendo ella ab atemo generata , come 
dice Salomone , innanzi alla terra , ed innanzi al Cielo , godendo nel feno 
dell' Eterno Dio , e quindi fecondo i giuiH giudizi di lui , comunicandoli 
particolarmente nel petto di pochi mortali . Però fi dipinge elevata da^ 
terra , colta luce , che le fcende nel vifo , dimollrando che fia il Sapien- ^ 
te diilaccato col cuore dagli affetti terreni , ed illuminato dalla Divina^ 
grazia, e che chi la ritrova, fenza confonderfi fra la finta Sapienza de* 
gli fciocchi , ritrova la vita , e ne confeguiice la falute • 

Sapienza. 

E' Comune 0( inione , che gli Antichi nell' itptBagine di Minerva , co[l' 
olivo appreiio , voIefTero rapprefentare la Sapienza » fecondo il modo 
che era conofciuta da efli , e però finfero , che fofTe nata dalla tefla di 
Giove , come conofciuta per molto più perfetta , non fapendo errare in 
cofa alcuna, di quel che comporta la potenza dell'Uomo, e fingevano 
che aveflfe tre te ile 9 per coniigliare altrui, intender per sé, ed ope« 

rare 

£' cieca ^ perchè non vede quello ^ che a lei fi conviene • 

Il veflimento cangiante dimoftra nella fua varietà la pazzia della Sapien- 
za timana • 

li veflimento 3 ed il libro per terra denotano» che il Sapiente Mondano 
non riguarda, che alle cofe terrene. 

Il tonte fecco è poflo fer dimoflrare il cattivo fine dell' umana Sapienza» 
ferchè Iddio la difperde, come in tal :onte fi difperde l'acqua. 

La cafa fmantellata indica il poco utile 5 che fi riceve da quefla Sapienza 
Mondana j die anzi molte volte è origine di fomma ruma . 
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rare vìrtnoramente ; il che più chiaro fi comprende per I* armatura » c_> 
per I* aSa * colle quali ii relllte agevolmente alla forza efterìore di altrui* 
elTeado l' Uomo' fortificato in feilelTò * e giova a chi è ' debole « ed impo- 
tente 1 come fi i detto in altro propolìto . 

Lo Scudo colla tetta di Medu(à * ditaoUfA che il Sapiente deve tron- 
care tutti gli abiti cattivi da felteOb* e dimoftrarlit infegnaDdo* agl'igno- 
ranti t acciocché li fuggano « e che fi emendino . 

L* olivo dim»llra * che dalla Sapienza nafce la pace interiore • ed cite- 
riore « e però ancora interpretano molti i che il ramo finto necellàrio da 
Virgilio all'andata di Enea ai campi Elifi) non fìa altro* che la Sapien> 
ca 1 la ^ual conduce • e riduce 1* Uomo a felice termine in tutte Jc-# 
difficolti . 

Alcuni Io figuravano col cribro « ovvero crivello t per dimollrarei che 
é effètto di Sapienza {àper diltinguere • e fjparar il grano dal loglio « e 
la buona dalla cattiva femenza ne' coSutuì • e nelle azioni dell' Uomo , 


SAPIENZA. 


SAPIENZA DIVINA. 
Diledìo. Dei hooor^ìlìft S^ntia. . Vjd^ Eeeli^i0ea at eap, r« 


PErchè UT altra fuoga (L è ragionata dblla Sàptenza' profùna i fono Fa & 
gura di Fillade » mi par quaìì necdSirìo^ che fi. formi un& figlila ^ che 
B^prefèntì \^ ^pienza IMvina*-la quale £irà. Ìir. cocal: guUìi ^ 

Una- Donna, di bellilGnio*- e fàntil&mO' a^eno> {opra, uir quadracoi «e- 
ftttSi d{i craverfÌL biaoca.»^armata: nel petto dt corlalecto^ t dì cìmuro. in te- 
Jla*. lòpra del quale- iHà un GallO': daUe cempi» di colici: tra, leorecchra.* ci** 
dmettb oc- efcano i< raggidell'a. r^vìm't^ ^ NeHa man^ delira. Cerri. unO'fihl^ 
da rotondbi collo: Spirito Santo in mezzO', Nella man fìniHra il libro deis- 
ta. Sapiènza ^ dal: qpale pendano fette lie^tacoli coIL' Agpelitx Palquale ior 
pra il' libro'.. 

- Si pone Tòpra il quadrato « per fignìScare > efìe è fbndkta ftabìlinente &f^ 
pra hrnna: fedcr dove noapu^ vacillare», oè- titubare da niun: Iato. Pie- 
no: Valeriunoiib. 3;9) dt tpiwitato nel tìtolo ddtar Sapienza.. Si veltedi bian- 
«0» perché: &iL colortE. è gura « e g^atoa. Dìo*^ e L'hanno detto Qxia 1 Gen- 
iali 
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iffi ^ CScerone ^. ^e iegibm^ Color antem dlbus praópHè def&mt Dio ejl . E 
i Szv4 della Periia dicevano .? i^e/im ipfunt non dele^ari fiifi in dhis wfti* 
éìis-9 31 che Pieno Valerìano Iib.4. ^reae $ ^lie i* abbiano prefo da Salomone z 
In omni tempore^ inquìt^ candida fini wftimenta tu:i ^ 

In quanto ali' armature iuddc^Cte^. fono armature imfUche » defle quali 
V illeflfa Sapienza d* Iddio s^ armerà nel giorno Aio , in Sapientia cap. ^* 
Induet prò ihorace iufiìtìam a -& accijnet prò 'gàlea judìcìum certuni 9 fnmet /di' 
:tHm inexpHgnabHe aqmtatem « Il corfatetto da' latini detto Tharax i fi pò* 
ile va per fegno di munizione 9 ^ iicurezza 9 perchè difende tutte le parti 
iiriralì intorno al corpo 9 «e pigliafi per iimbolo di virtù 9 che non fi può 
capire 9 perchè Ja ipada^ e il morione fi f>oiiRO battere a terra-) e perde* 
re 9 ma le armi della Sapienza 9 dalle quali uno farà 4:int0 9Ìbno ferme 9 e 
i^abiK ; iniperciocchè fi tiene 5 che il petto fia la ftanza della Sapienza t 
anzi alle volte pigliafi il petto per 1' ideflfa Sapienza « Onde Orazio 
;ad Albio Tibullo : 7{pn in corpus tstat fine pe&o^ 9 cioè 9 non eri perfona.^ 
iènza Sapienza « 

Il Gallo per cimiero in tefia H pigliaremo per I* intelligenza 9 e lume 
razionale^ che rifiede nel c^09 fecondo Piatone 9 <be fi figuri il Gallo 
peri* «ntelHgenea non è cofii abfurda . Da Pitagora^ e Socrate milHcamen* 
te |)er il Gallo è fiata chiamata 4' Anima 9 nella quale (bla vi è la vera 
intel%enza9 percbè il Gallo ha molta intelligenza ^ conofce le ttelte 9 e 
come animale Solare riTguarda il Cielo 9 e confiderà il corfo del Sole ^ 
e dai Tuo canto comprende la quantità del giorno^ e la varietà de' tempi; 
per tal iàpere 9 e intelligenza era dedicato ad Apollo ^ ed a Mercurio9 ri* 
putati fopra la Sapienza 9 e intelligenza di varie fcienze 9 e arri liberali « 
Olrrecchè Dio di Tua bocca diflfe a Giobbe nel cap. 28. ^ìs iedk inailo 
imetligenttami n^ qual luogo dagli fcrìttori il Gallo è interpretato per H 
Predicatore ^ e Dottore EccIefiaiHco^ che canta ^ e pubbHca nella Chiefii 
Santa la Capienza Divina . Nella rocca di Elide vi era unaAacua di oro 9 e 
di avorio t di Minerva con un Gallo fopra il morione^ tion tanto per elTe* 
re uccello più di ogni altro beilicofo 9 come penfa Paufania -% quanto per 
efier più intelligence « convenevole a Minerva % che per la Sapienza fi 
{figliava « 

La corona di raggio tra V elmetto 1 e P orecchia nelle tempia pigliafi 
per fimbolo della Sagrofimta dignità : Inde Mojes corntbus infignibus tfngìtHU 
<Uce Pierio lib. 7. 9 e figurati 9 come raggi • e fiamme dì divinità • 

Lo feudo avrà in mezzo lo Spirito Santo ^ poiché Sapiemiam doeet Spi» 
rìtus Bei 9 Job. cap. gt. e nel £ccIefiaiHco parìandofi della Sapienza : 'f/>jfè 
treavìt illam m Sphritu SanRo , Perchè fi ricerchi lo Scudo di forma roton* 
da leggafi Pierio Valerìano lib. 42. volendofi dimoftrare il Mondo ^ il qua- 
le fbtto la figura rotonda dello Scudo fi regge dalla Sapienza ^ ia quale^ 
devono procurare con tutte le forze di acquiltarla coloro-^ ;af quali tocca 
al governo del Mondo 9 conforme a quelle gravi 9 e fentenziofe parole del*> 
la Sapienza nel -6. cap. Si ergo dile&amini fidibits 9 "& fcepms 9 t^a pò* 
pnU 9 dUigùe Sapiemìam ut in perpetuum regaetis 9 dtligite lumen Japientia omnen 
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fii pr^cfih popylìs » e perciò fi pone lo Spirito Santo in mezzo allo ScudTd 
do rotondo in figura di Orbe» sì perché la fomma Sapienza Divina governa 
perfettamente tutto il Mondo col Tuo medefimo fpirìto % A anche perchò 
egli può infondere il perfetto lume^ e perfetta fapien za ai Prìncipi per go« 
vemnare il Mondo conforme alla Sapienza ; poiché ficcome detto abbiamo : 
SfiritHS Dei Sapientiam docet • 

Il libro della Sapienza con fette fegnacoli « fignifica li giudizj della Sa* 
pien?a Divina elTere occulti t il che i Gentili lo denotavano con porre 
avanti i Tempi le Sfingi % le quali ancora al tempo noilro abbiamo ve- 
dute avanti il Panteon detto la Rotonda ^ e per denotare che i dogmati 
^gri « c precetti s fi devono cuftodire inviolati » lonuni dalla profana mol- 
titudine • 

Il libro fimbolo della Sapienza ferrato colli fette fegnacoli fignifica pri- 
mieramente li giudizi della Sapienza Divina effere occulti : Gloria Dei eji 
celare verBum i gloria ^fgum invefligare fermonem : imperciocché appartiene 
all^ onor del fornaio Giudice afe .ndere le ragioni dei fuoi giudizj % dice il 
Cardinal Gaetano foprà le parabole di Salomone cap. 25. occultiifime qC* 
ifitìdo le ragioni delli divini giudizj % che fpelTo efercita . Tra Dio » e i Re 
vi è difparità ; alli Re é ignominia celare la ragione de* fuoi giudizi 9 per- 
ché devono manifelhre le ragioni 9 per le quali giudicano « perché condaa» 
sano una ali* efilio « ovvero alla . morte ; ali* onor di Dio appartiene oc- 
cultar le ragioni delli giudizi fuoi» perché non ha fuperiore\ né uguale % 
e perché il fuo Dominio dipende folamente dalla fua volontà» e retto giudizio*. 

Secondariamente il libro figillato con fette figlili denota 1* occulta men- 
te della Divina Scienza % rifpetto alle cofe future» che é per fare Iddio» 
finché le riveli » come efpone il Pererio neli* ApocalifTe cap 5. difput. ;• 
Sepienariu9 wanerus figìllorum denotai umverfitatem » obfcurìtatem 9 &• difficuin 
totem latentinm in divina prafcientia futurorum » Nel medefimo luogo dice^» 
che quelli figilli non fono altro % che la volontà di Dio » 
Sigilla Ma non effe dind « nifi Dei votuntatem 9 qu£ arcana pia prafciemia ctaié^ 
wUt ^ aperit » quam diu nndt % & prom vult % & quibas /uidt • 

Terzo fignifica 1* ofcurità » nella quale é involta la Sapienza » e per la 
quale difficile fi rende ad acquiilarfi ; però Salomone 1* afsìmigliò ad un te-^^ 
loro ùzCcoiìo nel 2. cap. delle parabole : Si qu^Jieris eam quafi peeuniam f ^ 
fiat Thefaures effoderis illam » tunc intelliges tìtnorem Domini % èr fciemiam Dei 
biivemes » Sta nafcoita appretTo Dio • e figiìlata la Sapienza » non perchè 
gli Uomini ne rellino privi » ma perché la doa»andinc a Dio • e cerchine 
di acquiftarla con indullria» e fatica » acciocché non s* infuperbifcano di fé 
ftefil 9 ma riconofcano t;anto dono dalla fomma Sapienza . Sant* AgolKna 
parlando dell* ofcurità della Scrittura nel Tom. 3. de doSt. Chri/H . Sl'ioi 
sotum prorpm divimtus effe non dubito ad edomandam labore /kperbiam . L* iiteC^ 
Co de Trìnitate .. Vt antem non exerceat fermo divinns non res in promptufù 
tas » [ed in àbditù fcrutandas ^ ^ ex aUito^ ernendat minore Jhidio fecit » tnqiùrì » 
nella quediqne STJ* ^^^^ dice^ Dens nofler fic ad fatutem animarum divinos li' 
^òs Spiritn Sanità modcratits e fi % tu non folnm manìftflix pafiere » fed etism 

obfcuris 
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0^fcms t^eretH non wlUt . Degna è da riportarfi quella fiia icntenxa ♦ che 
è nelle fentenij ; Tom* ^^ bonx pM m fcripturU fanSiis milìerìornm profiéìi^ 
ikates % qM ob hoc tegHnt:rr % ne vìlefcant % ob hoc q-djàrtmtnr ut exerceant « ok 
hoc antem apefìtmfnr ut p^fcant . Molte cagioni dt ciò raccoglie anco Fran«^ 
cefco i^etrarca nrel terzo lib. delie invettive cap* 6. tra ie quali e queiU 
pur di Santo AgolHno nel Salmo 126. ideo enim ìnqmt obfcmm pofkum efl^ 
ut mtdtos intellediis generet % & ditiores difcedant homìnes yquì chufitm invcpie^ 
Titnt % qnod mtdtis modh aperketur % quam fi uno modo apertum invcnìrcnt . L* 
ofcurità del parlar Divino è utile ». perchè parcorifce piìi fentenae di veri^ 
tà» e le produce in luce di notizia « mentre che 1' uno i' intende in un 
modo ) e 1' a-tro in un altro modo : D%m altiés eam fic% aiius fic intelUgitt 
dilTe neli* undccimo de 'Civitate Oeì% per ultima pone quella di S. Grego<^ 
rio (opra Ezechiele mign^t^ ìnqmt i utilitatis efi obfcuritas eU^àorum Dei 3 quia 
exercet fenfum ^ ut fatigatione ditatetur » & exercitatns capiat ^ quod eapere non 
pojfst ocioftis « habet q%oqHC adhnc alimid 9 q'dtt Jcriptmx [aera intelligentia fi 
ctmllìs ejfet aperta vilefcent % fed in quimfdam locis ob/curioribus 9 tanto majorì 
dulcedine inventa reficit^ quanto m,i}orì labore cajìigat animHm qu^ta . £ que- 
ile fono le cagioni 9 per le quali la Sapienza Divina abbia nafcofto molti 
fuoi milVerj dentro ofcura nube di parole « Nube dico conforme Sant* Ago- 
flino » de Genefi contra Manìcheos » ove chiama 1' ofcurità della Scrittura* 
nube : De méibus eas irrìgat 9 idefi fcrìpturis Vrophetatum 9 & ^poftolorum ; re* 
£ie appdlantur nubes » quia wrba ifia » qté^ fonant fciffo . & percuffo aere trun^ 
feunt % addita obfcurìtate allegortarum 9 quafi aliqua caligine obdulfji % veltU nubes 
fiant . Tanta è 1' ofcuritSt della Scrittura in alcuni paffi » che S. Agoitino» 
il quale fenza maellro apprefe molte difcipline ^ e ciocché trattano i Filo- 
fbfi fopra le dieci catégorie « confefla di non aver potuto intendere il prin- 
cipio di Efaia : ne maraviglia è % che il Tollato nella prefazione ibpra.^ 
la Genefi » dica 9 Script'Ara facra adeo efl diffkitis 9 ut in quibufdam locis » 
ufqic bodie non pateat intelleétus . Gli Egizj,!' ofcurità della iapienza 9 c^ 
vana dottrina loro di cofe {agre 9 la denotavano con porre avanti i Tem* 
pi le Sfingi 9 le quali anche nel Tempio noltro abbiamo vedute 9 con ofcure 
note geroglifiche 9 nelle, bafi avanti il Panteon 9 detto la Rotonda » trasfe- 
rite per ordine di Si (lo V; alla fontana di Termine 9 dalle quali Sfingi Più* 
tarco in 1 fide 9 e Ofiride : ^me tempia Sfinges plerumque collocantes : quo in^- 
Mtunt fuam rerum facrarum doSirmam conflare perplexa 9 & fub involucris la-- 
tente fapientia ^ Ma noi abbiamo figurato V ofcurità 9 e difficoltà delta Sa- 
pienza Divina col libro ierrato con fette fegnacoli prefi dalla Apocali(fe 9 
volendo inferire » che nella recondita Sapienza Divina vi fono cofe tanto 
ofcure» quanto preziofe di certifTmia fede» e autorità: li quali fette fegna« 
coli a quelli facilniente faranno aperti» che chiuderanno le fenellrc dei icn* 
& alii fette capitali vizj » colle fette virtù contrarie » e cercheranno dì 
conieguire colla pietà 9 e timor di Dio la Sapienza » e Scienza » doni dello 
Spirito Santo • , . 

V Agnello Pafquale fopra il libro fi pone, perchè Digmts efi ^ffias g| 
^ì ouipis efif accipere mtutem^ & Divinitatim » & fapienttam i Apoc» cap» 
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j. iJo' akn ngìooe vi fi può addurre i rìTpeiico f umana tondtxione delle 
creature « ie quali per ottenere la Sapìeaza * non devond effere ruperbci 
e inique : » aaimam aùm matevolam nen itttroibh Saientia-t ma devono ef- 
fere umili « e piui : e in quella guifa & piglierìL r Agnello per la man- 
fiietudine • ovver icìmor di Dio • che tutti dobbiamo avet<e : lnitinm emm 
fafientia ifi timor Uomini : Eccl. l. volendo inferire per 1* Agnello ani- 
mal timorofo 4 ionooente ^ puro* e maoJìteto « che lì, monali non ponno 
ftcquiftare h Sapienza * femum col timore di Din , e colla maniaecuiii- 
ne ) coA il cut mezzo fiamo &ttì fartecìpi dei teforì celefli * (iccome ac- 
cenna i* £cclef. cap. I. FUifCona^ifcens fapìemiatn ^ conferva juflitiam « &• 
Deus pT^ebit illam tìbi : fafievti» aùm * iSf 4ifciplina tìmtr Domìni : ^ fmi 
iaieptacitum <fi illit « fides , ^ martfuauio > c^ adimpltbit thefamos Uliia « i 
qaali il Signore Pio per fua itifinìta booA ce ti confervì neU' eterju gk^ 
ria. (4) 


SCAN. 


-t a ) Dal P. Ricci fi rappre ent» la Sapienza Divina : Cinane vofa , t htì- 
ia , nei eia vefiimeme vi fono 4ipnii akaia cutì , e mam . Setto i jncdì ha uwa paU 
la rotonda . D* amie le parti èa tm monte . Scpra une M quefii fi veit tmfttttmi 
fofra i* aiiro una ffoda , «J w» **«. Ha utile mani tre faUe. Sia tHUhi ai mare . 
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SCANDALO* 


UN VeccWa con bocca zpem ». con f capelli artìficIòfimentE riccTutT» 
e turila lùancsi. l^abìtO' vago* e eoa ricama di ^ande ipe&^ Tet*-- 
A coirà deftra mano « m atta pubblico 1 un. mazzo di carte da giuocare ,. 
colla lìntftra ud. leuto^;. ed ^ piedi vi fari, ud flauto » ed. uà libro di mu-- 
fica, aperto .. 

Si dipinge vecchio To ScandaFo * perdòccHi fono di maggior conlTdera*- 
zìone gli errori commefH (bl Vecchio « che dal Giovane t e perciò, beik.» 
djHè ìT Petrarca. ìh una fiia Càozone », il pdndpid della, ^uale. & 

*f» «i crttM paffar , «; 

CjEi* KB. g^ótuni/ fulit i MW vergarla ^ 

U Cenere Ia> bocca aperta Ggfflfica, che- non- fblo^ co^ ùttì-^ ms collier 
parole fiiora' de* termini giudii- e ntgiònevdi't' fi' àk gfanddmt;ace fcandav- 
lo «- e £ fa COR* vffé- cadere altmr in- qualche cattiva operazione r con datiti 
na^kC.CQii iuìaa.sraQdiil&ma: «come bcA-dimofira-SanTonuDiifò in x. z. quaiih. 

41. aift- 
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43* art. r. dicendo 9 che Scandalo è detto s o fiitto meno diritto $ cbe dSt 
occ^fipnc agli altri di ^rovina » 

I capelli ricciuti ,' la barba bianca artifictoiàmente acconcia 9 l' abito va^ 
go» e gì! (Iromenti fopraddetti dimoHranos che nel Vecchio è di molto 
fcandalo il metter in difparte le coTe gravi 9 ed attendere alle lafcivie % 
conviti 9 giuochi 9 fefle 9 canti 9 ed altre vanità 9 conforme al detto di Cor- 
nelio Gallo ; 

Turpe Seni njidtus nitidi ^ veftefque ietwét% 
^tque efiam eft ipfim 'vivere turpe Senem % 
Crimen amare jocos 9 crimen convivia C4ntus % 
Oh miferi l qtiorHm gaHdi4 crimen habent • 

Perche iicccoie dice Seneca ia Ippolito 9 Atto t. 

v^/ Giovane P alterezza % 

JU yecchio ft convien fevno il ciglio . 

t^titi4 ^tivencw 9 frons decet triflis Senem . 

II tenere 9 che ognuno veda le carte da giuocare 9 è chiaro fegno % 
come abbiaoio detto di fcandalo 9 e particolarmente nel Vecchio 9 eifendoc- 
che non folo non fugge il giuoco 9 ma dà materia « che i Giovani faccia* 
no il medeiimo 9 ad immitaaione del fuo mal' efempio , 

SCELLERATEZZA, O VIZIO. 

Dello Stejfo. 

UN Nano fproporzionato 9 guercio 9 di carnagione bruna 9 di pelo rtfTot 
e che abbraccia un' Idra • 
Le fproporzioni del corpo fi domandano vizi della natura 9 perché co- 
me in un Uomo atto ad operare bene 9 che s' impiega al male « quel male 
fi domanda vizio 9 e fcelleratezrai;' perchè pende dalla volontà 9 per clezio- 
ite male abituata ; cosi ù chiama' vizio 9 tutto quello 9 che non è fecondo 
fua proporzione in un corpo ; che perciò fi dipinge la forma di èfTo 9 
che abbia vizi della natura 9 come al contrario fi fa, per fignificar la vir- 
tù ; eOfendocchè 9 fecondo il Filofofb 9 la proporzione di belli lineamenti 
del corpo 9 arguifce V animo belio 9 e bene operante ; ilimandofi 9 che.^ 
come i panni fi acconciano al dolTo : cosi . i lineamenti 9 e le qualità del 
corpo fi conformano colle perfezioni dell' anima ; perciò Socrate fu ancb* 
egli di opinione 9 che le qualità del corpo 9 e dell' anima 9 abbiano infieme 
convenienza . 


♦» 


Guercio « 
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f brutto 11 e di pelo roflb fi , rappre&uta « perciocché quelle^ 
qualità Cono (limate comunemente vizioiè t onde a quefio propolito diise^ 
Alar^ialc nel zvj. de' fuoi Epigrammi: 

Crine ruber 9 tiiger ùre^ircvis pede 9 lumìne ì/tfiés^ 
J^a magflom prafias^% Zoile 9 fi bonus es^ 

Si dipinge ^ che abbraccia V Idra 9 la quale ha fette tefte « e viene^ 
mefla per i £ette peccati mortali « perciocché iè awieae 9 che alcuna di 
eiTe cede iia tagliata 9 ficcome in eflfa rinaicono delle altre 9 ed àcquilia.^ 
maggior ibrza 9 con chi gli fi oppone t coA ìk vizio in 4in corpo 9 il quale 
tuttocché venga combattuto dalla virtù 9 nondimeno per aver egli più ca« 
pi in eflfo ^ per la volontà abituata 4fìel fitale 9 toilo per efia rìfc^rge più ri* 
goglia£><9ed oftinato nelle pervcrfe operazioni ; ma alfine conviene che^ 
reiK Superato « e vinto 9 con refiilergli , o fuggiVlo 9 come quello che fino 
dal principio del Mondo 9 gabbando al nofiro primo Padre ^9 é ftato 9 ed è 
la rovina di noi «niferi mortali 9 come fi dimofira per il icguentc Ansi* 
granulia % che dice così < 

» 

ViTinM MUTIVI^ 

^^ Hìnc ms cUmores tpUere ad ^ifira faàs . 

Ueu fcélus 1 heu mìnam mutefcés tempus in omne « 
^am tua ^t0s 4radant an^tius ora necìl 

EPIGRAMMA^ 

» ...... 

AJflrarìs fcderis wanfhitm deforme nefandi^ 
^^ Tolta «099 d%us% Stìx 9 €^ ^Wfnns babem% 

office .^m facies mm formidabtk wdiu% 
S^m tmpes macula tofpwa, migra maant • 

• 

^am ^facile arrìdens lemaam ampleCfkttr ldfam% 
Torrigk & collo brachia^nc^a Fera^ 

7>{U miràm : f>àK fcderis funi argttmtma frobfofi% 
^0 mi à^Ru fadins effe potefi^ 

Tate ìpsur monflrum ^ iam fé nmtalis ìnifm 
Obfirinzif i4iiis ^ crìmimbufaue refert % 

K FATTO 
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PATTO STORICO SAGRO. 

PEr punire Iddio gì' innuraerabili vìzi* e I' incomprenlìbile fcellentezzs 
di Acaz Re di Giuda» e per &rlo avveduto de' funi errori i a lui 
diede i più terrìbili callight, facendolo ft^mpremmai vivere in deplorabili di- 
f>razie . Il perfido Acaz però , piucché Iddio lo affliggeva , più egli lo 
di(prezxava, attribuendo ì vantaggi de' fuoi nemici alla potenza de' loro 
]d>Iii e non allo sdegno dell' Altillìino , da lui con canti delitti provocata. 
Quindi chiufo il tempio di I>io * erelTe altari agi' Idoli in ogni canto del- 
le Urade di Gerufalemmc . Diede finalmente Iddio fine a tanta fcelleracez- 
Sa con fatali terminare la vita . - 4. de* %$ cap. 1 6. 

FATTO STORICO PROFANO, 

CAlUgotai vero moftro di fcelleratezaa traglì Uomini, agli altri ìnmi- 
merabili vizj aggiunfe una mortale invidia tontra di tutti i vìrtuofi 
noB fblo» ma eziandio contro a chiunque dotato fblTe ilato di qualche pre* 
gio particolare . Non potendo perciò foffrire « che un certo Proculo foffcj 
tenttto per lo più diipoflo, bello, e graziolò giovine di Roma , lo fece-* 
fcelleratamence di notte Icannare . Sgnuzio rapport. dal^ ^jiolfi Qf. Star* 
Itb. z. capi }. 

FATTO FAVOLOSO. 

ATreo* figliuolo di Petope e dMppodamìa, fu Uomo di tatti i vtz| 
ripieno. Furioib coLluì, che Tielle fuo fratello s' interteneOTe con^ 
Europa lìia Moglie * gli fece mangiare ì propri figliuoli in ui> convito . 
Innorridito il Sole per canta empietà ritomotTene indietro * non vedendo col 
fuo lume rifchiarare fcelleratezza cotanto enorme . Non (blo Atfeo • ms. 
lèco tutta la Tua flìrpei fii da iodi a poco feverameiUe puiùta . "ì^jitaL 
Comi, Owidh i ed dtrì . 


SCIA- 
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SCIAGURATAGGINE. 

Dàla Stejf). 

UNa Donna bruttifTimai mal velììtai e fcapigliata» e cfae t capelli Ce- 
no dìrordioauintRte fpariì . Terrà in braccio una Scimia * o fierta-i 
che dir vogliamo. 

Brutta « e mal veflita fi rapprefenta la Sciagurataggine i perciocché noa 
eie più bruttate abominevoEe cofa di un Uomos che noH opera vìrtuofa- 
mente > e con quella ragione datale dalla natura i che lo h differente da- 
gli animali irrazionali . 1 capelli « nelìz gutfa clie dicemmo « fo:io i pcoficri 
volti al mal operare . 

Tiene in braccio la Scimia * perciocché è coik volgatiflìma < e dal te- 
flimonio degli Scrittori di tutte 1* età approi^ara * che per la Scimia» o 
Berta s' intenda un Uomo dagli altri fprezzatinìmD , e tenuto per un ina- 
nigoldoi e fciagurato ; eccome )o mollrò Demoitene nell' Orazione* che 
fece per Tcfifontet dicendo* che Efchine era una Bertuccia tragica * mea- 
tre eì lì andava incerto modo con gravità di parole marcfaerandot eSèo- 
do egli tuttavia un gran pezzo di trillo ; e Dione Storico , dice : non 
fo de ì miei maldicenti pia flima iche fi ^ccia* come fi funi dire « delle 
Berte . Troverete ancora appreflb Cicerone nelle Epillole, la Berta non eV- 
ière polla, lennon per Uomo da niente . Ne fcioccamente è chiamata^ 
da Plauto la Berta ora cofa da nulla , ora fciaguratiflìma , come h nella 
Commedia del Milite « e del Seudolo * e in quella del Rudente la mette 
per il ruffiano , che dietro a' fogni fi va lambiccando . Conciofiacolacchè 
non G trova generazione di perfone più lcellerata« e più perduta de* ruffiani; 
elTeiido eflifficcome egli a&rma > in difgrazia • e odio a Dio «e agli Uomini. 

He* fatti > vtdi StiIerMUzza . 
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DOnna coITe iti af capo. Nella delln mano ttngt mo Qwcchùs » c_» 
. colla fìmllra una palla » fbpra della ^fale fia un triangolo .. 
Scienia ^ abito deU' intelletto ^eculativo di conoicere * e confiderare 
le coté > per le de caujè . 

^ dipìnge colje ali * perchè- no» i^ Scienca »■ dove 1* ineelletto non il 
alza alla contemplazione delie co£è;, onde diilè Lucreiia nel libra 4. dd" 
k natura delle coiè « 

liam nìttil. egre^m * qriom rtr dtfeenere apenas » 
«4t dubiti amnis » <itas al> fé protinnt abdit • 

Lo Secchio drraoffn quello- * elie dicono i Pìlofbfi * cbe Srìen^ JQ^ 
aMtaheado * perchè ti ùaCo ad capire gli accidenti* poi^e all' utelleCto U 
cognizione dt:lte fòilanze ideait , come vedendofi nello {pecchia la fonu 
aficUeaLile delie co^ eùilesti 1 H c on sidera ta loro eiseoaa ^ 
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La palla ditnoftra » che la Scienza non ha contrarietà di opinioni » co- 
me l' Orbe non ha contrarietà di moto • 

Il triangolo* mollrat che iiccome tre Iati fanno una fola figura t 
cosi tre termini nelle propofizioiii caufano la dimoftrazione % e Scienza « 

In Sdentiam ab eodem defcri^am^ 

Cafar Sciemìam ptnxìt mdierem ferrc 
utlatam in capite itfùptr criJUm • 

J^t in dextra reSii continere Jpecuhm 
Conjpictiis è longe imaginibus ]plcnieni%^ 

In alia vero Orhem marni apparerei 
Et fi^er Qtbem figura iriat^ularis mefi • 

H.tc SeieniU imago : at fi ajpicias 
C^farem^ Scienti^ imagineni Céefarem dixtm. 

S cienza. 

DOnna giovine 9 con un libro in mano 9 ed in capo un defchetto di 
oro da tre piedi ; perchè fenza libri 9 folo colla voce del Maefiro » 
diiScilmeate &* può capire 9 e ritenere gran copia di cofe » che partorì- 
fcono la cognizione 9 e la Scienza in noi ftefli • 

Il defchetto 9 ovvero tripode » è indizio* ddlà Scienza 9 e per la no- 
biltà del metallo 9 coi quale adornandoli le cofe più e re 9 fi onorano; 
e per lo numero de' piedi 9 eflendo ti numero ternario perfetto 9 cornea 
racconta Ariitotele nel primo del Cielo 9 per efTer primo numero 9 a cui 
conviene il nome del tutto 9 come la Scienza è perfetta » e perfezione^ 
dell' anima noilra : e però racconta Plutarco nella vita di Solone 9 che aven* 
do alcuni Milesj a lifco cixnperata una tirata di rete di certi pefcatori 
nella Città di C009 i quali avendo tirato in luogo del pefce un defco di 
oro 9. dubìtandofi poi fra di loro di chi doveffe eScrc tal pefcagiooe » e^ 
nafcendo perciò nella Città molto diilurbo » fecero finalmente conven- 
zione 9 che fi dovelfe andare all' Oracolo di ApoUine Pitio 9 e che da lui 
fi afpettaife rifbluzione 9 il quale rìfpoie doverfi dar in dona al più iàWo 
della Grecia ; onde di comua con{cn£> fu portato a Socrate » il quale cf- 
fendo coafapevole del fignificato di elio 9 iubito Io rimandò all'Oracolo» 
dicendo 9 che Eior di lui medefimo non fi doveva ad alcuno» perchè £^ 
Dia penetJRi % ù.% e conoice tutte le c^ie » 


Sdens»^ 


^ 
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Scienza. 

DOnna vecchia^ ve(tita di color turchino ^ fregiato di oro 9 colle ali in 
capo • Nella deitrà mano tenga unD Tpecchio % e colla (initira una 
palla ffopra delia quale (ia un triangolo 9 e vi farà un raggio 9 o fplendoret 
che venga dal Cielo. 

Scienza è un abito dell'Intelletto Speculativo 9 il quale conofce» c^ 
confiderà le cofe divine % naturali % e necedarie 9 per le fue vere caufe « 
e principi . Definieione però breviflìma ne dà Platone libro de Scìentia » 
dicendo : Scìentia efi opinio 'vera cum ratìone • La Scienza 9 fecondo P iileflb 
Fiatone nel libro intitolato litigiofas^ è una vera (Irada 9 e potenza alla 
felicità 9 il che ne dimoQrano quelli tre nomi della felicità 9 alfegnati 
dalli Greci antichi « cioè Eudemonia 9 £utichia 9 ed Eufragia ; il primo 
lignifica la cognizione del bene 9 ed il fecondo 1* efecuzione di elfo 9 il 
terzo l*u{b; il che tutto dipende dalla Scienza « la quale Scienza 9 in 
quanto al bene 9 & ih' un cerco modo ogni forte di virtù ; però oice 1* 
ideflfo Filofofo 9 che la Scienza del bene divino fi chiama aflfolutamen* 
te Sapienza. 

La Scienza del bene 9 e del male % che {petta all' Uomo 9 fi chiama.^ 
Prudenza 1 la Scienza del diilribuire il bene 9 ed il male a' meritevoli di el^ 
ii 9 è laGjuftizia ; circa T ufare 9 o paventare il bene 9 o il male 9 à la For-* 
rezza ; e la Temperanza è Scienza di abbracciarlo 9 o fuggirlo . Per mez-> 
zo dunque della Prudenza (i arriva ad una retta opinione 9* che noQ è al- 
tro che la Scienza 9 vera ftrada alla felicità • Lo dice riUeCTo Divino Filo* 
fofo lib. de yinute i Trudemia efl virtHs quidam ad relìam opinianem at* 
tinens . 

Ora trovandofi tre forta di felicità 9 come abbiamo detto 9 bifogna an- 
cora i che neceffariamente fi trovino tre forta di Scienze : a quella verità 
afpifando il fopraccitato Filofofo lib. de ^fzm dice : Scientix irla fmt gene-- 
ra : prìmum eonfiflit in cognofcendo 9 tu ^rithmttica 9 Geometria ; fecunèim m 
imperando % ut ^rchiteStura; termin in f adendo 9 ut fabrii 9 et alii miniflfi • Bi' 
Ibgna però che 1* Uomo avanti che fi polFa dire aver acquiitata la Scien- 
za 9 che vi abbia fatto buorì abito nelP intelletto 9 e che la poifieda bene ; 
e però dice in Alcibiade : Optinta coì^elbtra Scientis elìiUt^ean qti£ Jcit « oflenr 
dete poffit . Ora abbiamo dimoòrato fecondo Platone 9 qu3l iblo in queiU 
figura abbiam feguitato ; lafciate per ora le diliinzioni Peripatetiche 9 che 
iiccome folio tre felicità 9 cosi fono ancora tre forta di fcicnze 9 per 
ipiegare la figura 9 dico 9 che fi h vecchia 9 perchè come dice Ovvidio: 

Molte cofe faper fa /*' eti pài)e - 

£ prima di lui non fenza ragione diiTe Plauto 9 che I' età è il condi- 
mento del fapcre9 e Platone Iib« de Scìentia y che i Vecchi è verifimile* 

che 
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che fieno pih fapienti »c ancora per le molte fatiche fatte»' e tempo fpc- 
io ncUi iludj : In antipis efi fzùimia « ^ in mJto tempore prudentia « dice ^ 
Job. cap. i.^e perchè » come u cava dal notlro Autore nel libro Litigiofuh 
già citato 9 ci comanda che per confeguir la virtù 9 e la fapienza biCjgna 
patire non folo incomodo % perdite , fatiche 9 fervicù 9 ma fé fperaifimo an« 
cera di disfarCi e diventare migliori , permettere a chi ciò ci promettef^ 
fé 9 che ci fcorticalfe 9 ci liquefaceffe 9 ed affatto ci diifoIvefTe ; dalle cui 
parole apparifce quanto faccia la bontà delP animo 9 e quanto iiano degni 
di lode quelli antichi fortiiCmi Martiri di Grido • E' a <{uefto molto fimile 
quel fagro detto' : ^i animam amat f:tam in hoc mmdo perdèt eam 9 ^1 
vero bic eam perdiderìf% eamdem in énerna vita, recìpit • 

La vette turchina fignitica la fcienza delle cofe naturali ; i fregi di oro 
lignificano la Sapienza delle cofe Divine 9 e per quello il noilro (bpraccitato 
Filofofo nel lib. de pfdcbrìtudine introduce Socrate 9 che prega i Dei in queda 
guiTa : ^mìce Tan 9 atqne catterà ntmìna « date^ obfecTO% la intus ptdcber ejiciarf 
quacumque 9 & mihi extrinfecus adjacent imrìnfecis fint amica ; fapientem folum 
divìtém putem 9 tantum 'oero hf^us auri tradite 9 quantum nec [erre 9 nec ducere 
alìus quam nnr temperatus pofjtt • Ecco dunque 9 che Socrate dimanda il bel- 
ile • Che bene ? la Sapienza 5 cioè la cognizione delle co(e Divine 9 le^ 
quali ^lo Dio può dare 9 e ricevere un animo netto 9 cioè temperat09 pur 
ro 9 ^ candido • Che cofa dimanda Socrate 9 che lo faccia degno della Sa- 
pienza • Chi dunque è degno della Sapienza ? quello 9 che è apparecchia-* 
co ricevere il Tuo lume 9 per mezzo della continenza 9 temperanza 9 e vir» 
tu di un aniino purgato 9 bello 9 e chiaro 9 e che abbia defiderio di ac* 
quiilare quefta fapienza 9 come teforo di tutte le ricchezze 9 e per quello 
Socrate dimanda quello oro lucente della Divina Sapienza t apparecchiato 
colle fopraddette condizioni 9 e non la dimanda fuperbamente 9 né rimeC- 
Cimente 9 perchè poca cognizione di effa appartiene ad un Uomo intem- 
perato • La perfetta infinita cognizione fi trova folo in Dio ; ma la gran* 
de 9 e ampia V acquida 1' Uomo temperato , e queiìo penfa Marfilio Fio- 
cino neir argomento del fopraccitato lib. Che fia l'oro infuocato 9 che co- 
manda 9 che fi compri S. Gìo. nell' Apocalilfe . 

Si dipinge colle ali 9 perchè non è Scienza 9 dove V intelletto non fi 
alza alht contemplaaione delle cofe ; onde diife Lucrezio nel lib* 4. delU 
aatura delle cofe t 

^am nibil egregim 9 quiris difiernere portai 
%4t dubiis aninris 9 quas ab fé protinus abdif • 

Ilo fpeccbio dimodra qud che dicono i Filofofi 9 che fcientia fa ah^n^ 
hmtùy perchè il fenfb nel capire gli accideirti porge alP intelletto la co* 
gnizione delle (bilanze ideali 9 come vedendofi nello ipecchio la forma ac« 
cidtBtade delle colè efifienci t fi confiderà la loro tEktuz « 

u 


8o rCONOLOGJA 

La palla dimoftra % che la Scienza non ha contrarietà di opinione % elTcn- 
do opinione vera « fecondo Platone 9 come V Orbe non Ju contrarietà di 
moto 

lì triangolo nsoftra t che (iccome i tre Iati fanno una (bla figura 9 cosi 
tre termini nelle proporzioni « cauià la dimoftrazione 9 e la fcienza . 

Il raggio • o fplendore cel«ile lignifica 9 che làccia 1' Uomo quante fa« 
tjche vuole 9 e puole per acquiilare la Sapienza 9 non farà rodd]9fatt09 fen- 
za il Divino ajuto 9 e per quello dice Platone nel fopraddetto Hb. Litigio'- 
fiés ; Sapientiam non jam. humano fiudio comparari 9 quam pwgaiis mcutìbus di^ 
vimtHs infimdi folen 9 perchè T animo congiunto al corpo non fi rende at« 
to a speculare le cofe af&tto dal corpo feparate 9 anzi come una Notto- 
la piena di caligine va folazzando fotto il gran Splendore delle eofe Divi* 
ne 9 dice il Ficiao nel fuo Argomento « 

s q J p C C H B Z Z A . 

Dello Stejfó. 

DOnna mal veflita » la quale rìde di una girella 9 che tiene in mano di 
quelle 9 che fanno voltare i fanciulli al vento 9 con una malfa di 
piombo in capo 9 aliudendofi al detto latino : Tlumbeum hs^^etiìnm 9 per* 
che come il piombo è grave 9 e fé ne fia di Tua natura al - baflb t cosi 
ancora è Io fiocco 9 che non alza inai 1' ingegno 9 o la mefite a termi- 
ne di à\£corù} ^ ovvero perchè 9 come il piombo acquifia lo fplendore 9 e 
tolto lo perde 9 cori lo (ciocco facilmente si allontana da' buoni propofiti» 

Il rifo lenza occaiione è effetto di P:iocchezza ; però dilTe Salomone : 
molto rifo abbonda nella bocca de' {ciocchi . 

La girella 'dimoflra9 che come i Tuoi penlieri 9 ^ cod te opere ft* 
ao di nelTun valore 9 € fi girano continuamente « 

FATTO STORICO S A G R ©• 

DA un &pientii&mo Salomone munopenftto fi farebbe 9 che naicer 
ne aveiTe dovuto uno itupido imprudentiflimo figlio* Eppure cosi fi 
fu la cofa • A Salomone il più favio di tutti i Re « (uccelTe nel regno il 
figlio Roboamo 9 vero efempio di (ciòcchezza 9 per la quale ebbe più vol- 
te a perdere e trono 9 e vita « Appcjia afcefo egli al dominio 9 i Tuoi fud- 
diti con Geroboamo alla tdla vennero a iupplicarIo9 che fi degnaife di 
fgravarli in qualche parte dagli eccedivi pefi impoili loro da Salomone • 
Roboamo chiefe tre giijrni' di tempo per deliberare fb ciò; e coirfultando 
prima 1* afEure co' Savj veccbj 9 di cui fi fe^viva Tuo padre 9 effi concor- 
dcntemente gli riporero9 che trattaiTe con dolcezza quél popolo^ f)er 
guadagnar gli animi loro nel principio del fix> governo 9 acciocché gli fof» 
fero poi Tempre amorevoli 9 e poteiTe di loro disporre • Non pago di un 

tanto 
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tiAtito favio configlìo volle Roboamo udirne il parere de' giovani $ co' qua* 
li era egli ilaco allevato ; i quali ^onligliarotio a lui tutto il rovefcio di 
quello ) che perfuafo gli avevano i favj Vecchi • Il debole Roboamo agP 
ìnefperti giovani fi volle piuttofto attenere ^ che ai ConfigHeri per la lo- 
ro lunga età ed eQ>erìenza ben prudenti j ed accorti . Fece egli afpramen- 
te rìfpondere al popolo ^ minacciando di volerlo trattare con Tempre mag- 
gior {èverìtà* Udito ciò dal popolo con Geroboamo a fronte tumultuò 
fubttamentev e ribeilatofi al fuo Signore rivoltò le armi contra di lui. 
Per acchetar la (bllevazione inviò Roboamo un fuo OfiBzial principale» 
chiamato Aduram » il quale fu tolto dal popolo lapidato» ed al Re mede- 
iimo convenne falvarfi fuggendo « Geroboamo fu proclamato Rq da tutto 
Ifraele «^ioè da dieci Trìbii » le quali da Roboamo fi erano feparate • Co- 
si ebbe principio la lunga divifione de' Re di Giuda » e d' Ifraele » che^ 
fu altresì una ben lunga prova dell'imprudenza di un Re giovane» che^ 
per la fua dappocaggine perde ciò » che poteva egli coniervarc colla €ug 
accortezza, j. 4^* I{e cap. I2« 

FATTO STORICO PROFANO. 

ARtemone Greco fu di natura timido 9 credulo alPecceflTo» e quindi 
nelle fue operazioni fciocchifCmo 9 e veramente ridicolo . Da un va* 
gabondo 9 che fi vantava indovino» gli fix accennato» che a lui fi minaccia- 
va ruina di fopra • Si pofe collui perciò in tanta apprenfione 9 che fi con- 
finò per molto tempo in cafa fra due mura» facendofi foiienere da due^ 
fervi continuamente uno feudo di ferro fbpra il capo » acciocché danno al- 
cuno di fopra non gli accadeffe ; ed allorché fi trovava obbligato ad ufci- 
re di ca(a » fi faceva portare in unk lettica » con un tetto di fo ra » a^ 
bell^ poUa 9 e con fomma cura da lui fatto coilruire • Dhgmano » tappori. 
dall' ^ftolf. Off. Star. lib. 1. cap. 34. 

FATTO FAVOLOSO* 



car feco a' dadi con quella condizione 9 che rellando il Dio perditore » gli 
aveOTe a dar qualche fegnale di dovere far per lui co{à degna della graa* 
dezza di Ercole; ma fé al contrario rimaneva vincitore» egli a lui prò* 
metteva di appreilare una lautifiima cena 9 e gli avrebbe fatta venire una 
delle più belle Donne 9 che aveCfe potuto trovare » la quale fi giacerebbe 
la notte col vincitore . £fpoiH i pat/i 9 cominciò a gìuocare » tirando i da* 
di con una mano per fé 9 e coli' altra per Ercole s Avvenne che il Dio 
refiò vincitore ; onde il Sacerdote 9 fecondo il convenuto 9 apparecchiò la 
cena con un lettt» morbidìflimo» e in bella foggia ornato» e fatta a fc^ 

L venire 
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venire una bellìffima donna » per nome Larenzta %, la quale legretamente;^ 
faceva volentieri piacere altrui , la ferrò nei Tenipio di Ercole % e La lafcii^ 
^uivi cucca Cok per quella notte •. CanarL Immagine digli Dei ^ 

5 c o t r » R A. 

Dello SfejTor ^ 

GTQvane bella» coll^ acconciatura^ della teffa fèmplice» e negligente^ »^ 
(òpra la quale farà iin ramo di lauro verde * Si farà veftitadi dra|>- 
po di vago colore V l erri la delira mano (opra il capa di uni Statua di 
iklfo .. NdV altra avrà varj ttromenti nece(&rj. per 1* eferciaio di quell*' 
arte ^ Pofcrà» i piedi fopra un ricco tappeta . 

Si dipinge la Scoltura dì faccia piacevole 9- ma poco* ornata r perchè 
mentre colla fàntafia 1' ITomo ù occupa in <:onformare le cofe dell' arte ». 
con quelle della natura» facendo V una ». e 1^ altra {bmigliante ^ noa può 
impiegarli molto nella cura delle co£e del corpa .. 

il ramo del lauro » die nella (èverità del^ verno- conferva Fa iPerdezOTi 
nelle die frondi » dimoftra ». che la Scokura nelle jopere fue ♦ fi conferva 
bella » e viva contro alla malignità del tempa » 

IL velHtor di drappi di vago colore » farà conforme alla Scoltura ftei£i» 
la quale fi efercita per diletto ^ e fi mantiene per magnificenza ^ 

La mano £bpra alla Statua dimo-iira» che febbene la Scoltùra è prin- 
cipalmente oggetto degli occhi» puà e(£er osedefiniameTite ancora del tat- 
to % perchè la quantità fixLi » circa la quale artificiafamente comporta dal- 
la natura fi efercita quelV arte » può elfer egualmente oggetto dell* oc- 
chio » e del tatto . Onde fappiamo » che Micbelangiolo Buonafota » lume»: 
e fplendore di eXa » e^fendogll ia vecchieaza per la continua itudio man** 
cata quafi affitto la luce » foleva jcol tatta palpeggiando le ilacue » o aiK ^ 
fiche 9 o moderne che fi fblfero» dar giudizia» e del pre^2o♦e del valore.. 

Il tappeto fotto i piedi dimollra» come fi è detto» che dalla magni^ 
Acenza viea ibitenuta la S'coltura » che fenza dia iarebbe vile», e for£e nùllaii. 

O R N O» 
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Bello Stejfo » 

Orna con- rnr Gufb: m capo, e colla verte maf compoffa ^e ditcnita.. 
La Scorno è una Hibita oScù, neli' onore ^ e & dipinge col Gufo » ìk 
quale è uccello di cattivo augurio, Cecondo Popintone fciocca de* Gentili % 
• notturna » perchè fa. impiegar gli animi £icilmcate a' cattivi penfieri » 

Ite' Fdtti 9 lìedi Disonore •. 

SBRir- 


SCRUPOLO. 


ii_^ . 

T TN VeccTiìo magro-» e Macìleifte-. in atro vcrgognofo, e timido» ve- 
\^ diro di bianco ■» che riguarda vcrfu ìl Ciclo . Terrà con ambe Ic-» 
mani un crivello* o fettaccìo . Avrà una collana) dall-j quale pende uJi-> 
cuore umano 1 «d accento nn fornello t -col fuoco nrceio . 

Lo Scrupolo è detto Syndcrefìs, che 'dal Grc;co non lUena atcro* clie at- 
tenzione « e confervazione « ed é quella parte dell'animai che ha in odio 
il vizio» e cerca fempre tenerli monda -da colpa dì peccata» e fé qual- 
che fallo ha commeiroi contìnuamente I* odia » e ne fente difpiacere . S. 
Girolamo la chiama cofcienca . S. Bafilìo vuoiei che fìgnìficlii un giudizio ' 
naturale-, che fe l'Uomo del bene-, e del male. S Xiio: DaHiifceTio la_« 
chiama luce della nollra mente . Ludovico Vives una cenAira della noOr» 
mente» che approwi le vjr<tù , e -fcaccia i v-ìzj » mordcddo contìnuamente 
Li coicienza . 

Si dipinge vecchia » perchè i Vecchj ponno molto più agevtflmentc 
giudicare del bene t e del male » per la Joru fperienza » e -perchè cercano 
tenere la cofcicnza più netta , conofcendofi ■elfere più vicini alla roorte ■» 
de' OiovaJii ; i ^uali attendendo a' piaceri , alle volte non j)enfatio allc^ 
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olière che fanna a Dia « non efllenda altra la cofcieaza % feconda Ugone % 
che cordis fcientU % cqr enim fé novk fita fcicntia « 

Si dipinge magra 9 e macilence) per eflfere tormentata « e confumata 
contim^aa^ente dal rìmoria della cofcienza t come dice Ovvidia de Tomo * 
libra prima. 

Su ìa atta yergognofo % emenda propria del colpevole aver vei^gogou 

Et tit occulta wiata teredine navis % 
Equoreos (cofulos % ut cavat unda^ Stdìs • 

Troditur 9 ut [cabra pùfttnm rubigine ferrum % 
Conditiés % ut tinea carpitur ore libet « 

Se mea perpetuos curarum pelhra morfus % 
Sinc quibiis wdlos conficiantur babent » 

7{€c priui hi mentem flìmulì % qua vita retittmtent% 
S^ìfque dolet % citius 1 quam dolor ipfe cadet » 

St dipinge tlmorofo % efTendocchè «. chi ha qualche rinìorfa di cofcieaza» 
feoKpre ha timore della GiuQizia di Dia % che non le dia il condegna 
caltiga in quella vita 1 e nelP altra % dicenda ancora Pitagora % che niuna 
G. trova tanta ardito « che la mala cofcienza non lo faccia timidifltmo % 
perchè non ila mai quieta di anima % ed ha paura fina del vento % e hicr- 
nandro Poeta Greco : 

^id aliquii fibi confcius^ e/{ % etiamfi fuerit audacìfflmiis » 
Confcientia iamen facit iBum timidi/pnmm •. 

Ed un altra Poeta t 

^i pena prafens: confdit mentis^ pamr% 
^Animufque culpa plenus% &- fernet t imeni ^ 

il veftita bianca denota » che ficcome cadendo net bknca qtafche mac* 
chia9> ancorché leggiera 9 ilibita facilmente 11 vedere conofce 9 e vi genera, 
bruttezza : cosi Io Scrupobfb 9 che ha fatta qualche errore % febbene S^tk 
picciolo 9 Cubito (è ne accorge 9 la biafima % e cerca di correggerla 9. e^ 
pentendod 9 cerca ricorrere a Dio 9 come milèricordiofa 9 cercando di nuo- 
vamente impetrare lafua grazia ;: e per quefia fta cogli occhi verla il Ciclo «. 

Tiene il crivella 9. efCbndo Aromento» che fepara il buona dal cattivo*, 
{epsranda dal grana il loglio 9. veccia * ed altre cofe cattive % a guiià della. 
SindereH 9. quale va confiderando 9 ed eleggenda le azioni buone 9 e vir-^ 
tuoiè % dalle cattive % e vizioie % reilandó le cattive nel ventilabia della.^ 

cofcienza » 

Tiene 
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Tiene la catena % coli il caore % dicendo i Teologi i che it coniglia 
rifiede nel cuore % onde nel cuore % ed in quello pongono il principio di 
tucte le cofè agibili % ammaeftrandoci il Signore % che nel cuore con(i({<L3 
quello % che macchia i* Uomo ; e gli Antichi Io chiamarono ventre deli* 
anima % e per quefto David difie : Cor mmdtim crea in me Deus % intenden* 
do i buoni penfieri. 

La c;itena % a cut detto cuore è appefb % (ignifica % fecondo Pierio Va« 
leriano % nel libra J4. pendendo fopra il petto % il parlar verìdico « e di 
perfona che non fapelTe mentire » o ingannare t e come volgarmente di- 
cefi t quel che tiene net cuore » ha nella lingua % lontano da ogni finzionet 
e da ogni bugia » e confeguentemente di buona cofcienza • 

Il fornello» ovvero clibano» apprefTo Pierio Valerìano nel luogo citato» 
lignifica la cofcienza % con ardore elaminata ; eflendocchè Iddio comanda.^ 
per i Profeti » che alcune cofè fiano o£ferte al fornello » cioè tacitamente 
tra (e ftelfo eliminate » quando pentendoci noi degli errori commef& » la 
cofdenza nollra in noi occultamente li accende » e rimorde % cosi sfbr-» 
zandoci appoco appoco di purgare il fìio peccato i e quella è la cagione» 
che alcuni Interpetri della Sagra Scrittura lo eipongona per il cuorcj^ 
dell* Uomo • 

Di piii it fornello è uno (Iromento de^ principali » che fervono ali* 
arte Ipargirica» che non vuol dire altro» che fèparatrice» non avendo al- 
tro fine » che (eparare il puro dall* impuro ; à quella guila appunta » che^ 
la Scrupolofo nel fornello del fiio cuore » col fìioco del timore della co- 
fcienza % e col vento delle buone ilpiraziont » cerca mondar 1* anima da c^ni 
brutti^», acciò Ila atta da o^ririi a Dio» 

D?' Batti vedi Cmipmvàme « 'Peruimenta » &c^ 

SDEGNO. 

Della^ Steffa^ 

UOma armata » e vefliita di rodo » cod afcune fiamme di fitoca r Surk 
colle braccia ignude • Porterà ricoperte le gambe v eoa due pelli di 
piedi di Leone » &tte a ufo di calza ». tenenda in capa una teda di Orlo» 
daUa quale e£ca fiamma » e fumo » 

Il fila vifa ùsk roSo » e filegnoib » ed in mano porterà alcune catene 
rotte ia pezzi» 

Il veAimenta rodò > e le fiamme y mo(!rano> che la Ccfegna é un vi** 
Tace riboUimenta del (angue •. 

Le gambe ,^ e le braccia net moda detta » danna indizio ^ che fa (Be'* 
gna può» eder sì p')tente nell' Uoma »> per opere delle pa(fioni mena mx>* 
bìlÌ9> che rended. fimile agli animali bruti» ed alle fiere felvagge;; e però 
ancora vi fi dipinge la pelle djeU^Orib»r incitatiilsma alla idég^a*. 

Le catene rotte maftrano y che la £ieg^ fiifirica la JEbrza » ed it vigor- 
re» per (upcrare tutte le difiìcolti» 

De fatti vedi Ira % more &u SFCOLO 
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Ddto Stejp). 

UOmo vecchio 1 con una Fenice In mano 9 che ardefi« e fia dentro al- 
la nona sfera. 
Si fa vecchio « perchè il Secolo è lo fpazio della più lunga età dell' 
Uomo 9 ovvero di cento annit e Io ipazio della vita della Fenice « ov- 
vero il moto di un ^rado della nona ^fera • 

JSEGRjETEZZA , OVVERO TACITURNITA^ 

Dello Steffo . 

DOnna grave in abito nero « che colla dedra mano fi ponga un anel- 
lo fopra la boccia 9 in atto d' imprimerla tea' piedi da un canto vi 
fia una Ranocchia « 

Vuol'etrer grave, perchè il riferir fegreti è atto di leggerezza 9 il 
«he non fanno Te perfone fode 9 e gravi . 

V abito nero figniiica la buona confidenza 9 e coflanza 9 perchè II nero 
non pafifa in aJtri colon : cosi una perfona (labile 9 e collante non palTa il 
fegreto in altri 9 ma fé lo ritiene in buona confidenza « • 

Tiene l'anello in atto di fuggellarfi la bocca 9 per fegno di ritener i 
fogreti • 

\Ar€Mum fft ce!€$ cUadtnda </2 lingua figillo • 

Diflfe Luciano Greco ; altri diCfero metaforicamente la chiave nelltj 
linguai volendo inferire 9 che i fegreti fi devono tenere éhiufi in bocca s 

Sed €fi mUii in ìingna tUnns cuflodiens 

Vcrfo di Efchilo Greco Poeta 9 cosi tradotto da Geusiano in Clemen- 
te Alertandrino 9 Stromate V, NcU* Edipo Coloneo di Sofocle tragico 9 pafi» 
li il <oro in quella guiik: 

9&i wneranda Sactràotes 
Fovent Sacra Cereris 
ilominibiis : e^ qucnrtitn owriiL 
CUvis linguam ctwidit 
Uimfiri Eumolfida* 
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B ciò dicCf per dtmoftrare» che quelli tenevano occulti r fegfeti mi- 
di Cerere » come fé avellerò la lingua (errata in bocca a chiave 9 nel 
che hanno mira i detti Autori a quelle picciole chiavi antiche 5 fatte 2^^ 
guiia di anello^ atte a ferrare 9 aprire 9 fegnare « e figillare le cofc^ accìdx 
li manteneflero cuftodite « e non foffero da Servi tolte > fenza conofcerfì .; 
de* quali anelli da fegnare ne tratra Gìufto Lìpiio nel 2. libro degli Anna- 
li di Cornelio Tacito ; dagli Autori citati da lui fi racciìglie che quello 
picciole chiavi erano ancora chiamate anelli ^ maifimamente da Plauto « 
quando fa dire a quella madre di famiglia : Obfignate celiasi rtftrte amtdum ai 
me. De* quali anelli con chiavette annefli, fc ne vedono infiniti in Roma 
da' ftudioC raccolte • Ufavafi ancora dagli Antichi {jgillar» come ora » le^ 
lettere con anelli» che fi portano in dito 9 aedo non fi vedano 9 o pale?- 
fino i negozj ; onde occorle una volta che eCTendo prcfentata una lettemi 
ad AlefTundro Magno di Tua madre j contro Antipatro in prefenza di E- 
fettione» fuo caro amico 9 (cnza fcollarfi» nèguardar^da lui la lefTe ; ma.^ 
fubito letta fi levò 1* anello dal dito 9 col quale fblea fegnare le fue let- 
tere ♦ e fo pofe in bocca ad EfeiUone 9 per ricordo di Segretézza > acciò 
non riferifse il contenuto. Né è maraviglia» che Augufto» come raccol- 
ta Svetonio 9 al cap. y. ufàfle figillare le lettere con uno anello» nel cui 
impronto era una Sfinge; perchè la Sfinge è geroglifico dell* occultare ì 
iègreti » fecondo Pierio lib. 5. Altri ufarono per impronto P immagine di 
Arpocrate9 riputato dalla fuperlliziofa gentilità Dia dei Silenzio» per da- 
re ad intendere con tali fegni a chi feri ve vano» che fleCTero cheti % ed oc- 
cultaflfero 1 fègreti . 

La Ranocchia fu imprefa di Mecenate » per ffmbofo della taciturnità 9 
trovafi in Plinio lib. 52. CJip. 7 che vi è una forte d'i Ranocchie nelK 
canneff 9 e nelPcrba» mute» fènza voce» e fimili fono in Macedonia « 
nell* Affrica 9 in Cirene» in Telfaglia » nel Lago Stcendo»e Serifo If(rfad<l 
Mare Egeo» 20. miglia difcorto da Delo*» nella quale Ifob vi nafcono le 
rane mute » onde pafifi in proverbio» Seriffa Runa». f>er una pertbna cbetat 
^ tadtuFna; vegganfr gli Adagi» e Svida nella parola t Raraccbos Setiphìos ^ 
ove dice Rana Serifia ;rfiatór de- mnah ». q'.tod E^aìis Serì<£f>h4^- in S^ram per^ 
iata-^ non voeiferaBaruur^ La Rana Seri fia»dfcefi di perfone mute», e tacitur- 
ne : perchè le Rane Sertfie non gridavano» ancorché foiferD» pfMtute in Sci- 
ro».ove le natfve Rane gridavano: e però quelli dì Sciro m;iravigIia^ndofi- 
delie Rane rai:te di Scin> » £blevano dire : Butraehof btc Seriphu dai Rana 
Serffia »^ la qual voce paftò poi in proverbio . Sicché non è fiaor di propo- 
fito- penfire ^ ficeome ancora giudica il Paradim> nelltSiiuboli eroici] che 
Mecenate ufaife nel fùo anello la Rana » per fln^bolo» della Taciturnità % e 
Segretezza ». raedf.inte h quale era molto- grato ad Augnilo Imperadore» co- 
me narra Eutropio r flbbc ne Svetonio al cap. 66. dice y che Auguilo re** 
ftò difguftara di lui » perchè riferì un fegreto della congiura fcoperta di 
Murena ar Tcrenziii fij a mobile ; mancamento in vero grande » perchè i fé- 
greti» maffim intente de* Principi ^non? fi devono» rivelare a niuno -Uomo^ « 
«QU: die X Donne, di natua loquaci», comje ic gazze r che ridicono dà , 

die 
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che odono dire; e febbene la fegretezza» e taciturnità è femmina» nondi- 
meno i fegreci « che fono mafchi , non polTono ftar rinchiufi nei petto deU 
le Femmine • Perciò ebbe ragione Efopo di por quel ricordo ; Mnlieri num^ 
quam cowiferis arcana ; e dicefi di Catone $ che ogni volta che conferiva 
qualche fegrcto alla moglie Tempre fé ne trovava pentito. Ancora fé ne 
trovò pentita Fulvio amico di Auguilo « il quale avendo un giorno (èn- 
tito piangere T Imperadore » e iamentarfi della folitudine di cafa 9 e di 
due nipoti da canto di figlia « tolti di vita « e di PoUumio unico rimailo « 
che in efilio $ per calunnia di Livia fua moglie viveva 9 perchè era sfor- 
mato lafciare il figliafiro « fucceffore dell' Imperio 9 e contuttocchè avelfe 
compalBone del nipote 9 e defideraflfe di richiamarlo dalP efilio 9 Fulvio ri- 
ferì quefìi lamenti a fua moglie 9 la moglie a Livia Imperadrice 9 di che 
ella acerbamente fé ne lamentò con Augudo : e Fulvio andatofene la mat** 
tinaf fecondo il coilumei afalutare9 e dare il buon giorno all' Imperado- 
re 9 gli rìfpofe Augufto : Sanam menfem 9 Fuhi 9 cioè 9 Dio ti dia buon fen- 
no 9 dandogli ad intendere con tal motto 9 che aveva avuto poco cervel- 
lo a ridir il fegreto alla moglie ; colla quale poi fé ne dolfe fortemente 9 
dicendo ; Augnilo fi è accorto 9 che io ho (coperto il fuo animo 9 però da 
me (lelTo mi voglio dar morte ; e meritamente rìfpofe la moglie 9 elfendo 
flato tanto tempo meco 9 non ti fei accorto della mia leggerezza 9 dalla qua- 
le guardar ti dovevi f ma lafcia 9 che io muoja prima di te ; e prefo un 
coltello fi uccife avanti il marito • Onde molto fi deve avvertir non con- 
ferir fegreti con Donne : nemmeno lafciarfi cavar niente di bocca dalle 
loro aflidue preghiere 9 potenti lufinghe9 e carezze 9 che bene (peifo 9 co- 
me curiofe d' intendere i fatti altrui 9 a bella polla fanno ; ma in tali cafi 
bifbgna gabbarle 9 per levarfele davanti 9 con qualche artifizioià invenzio- 
ne 1 come fece Papirio pretellato giovanetto accorto 9 che taciturno tenne 
occulti i fegreti del Senato 9 e alla Madre che con iilanza grande da lui 
ricercava che cofa fi era confultato nel fenato 9 rìfpofe dopo lunga refillen- 
za 9 che fi era trattato s' era meglio per la Repubblica 9 che un Uomo fo- 
lo avefie due moglf9 o una Donna due mariti; ciò fubito intefo 9 lo rife- 
rì alle altre matrone 9 le quali fé ne andarono unite infieme piene di anfie- 
tà al Senato 9 e lo pregorno con lagrime agli occhi 9 che fi detcrminalTe^ 
piuttollo di dare per moglie una Donna fola a due Uomini 9 che un Uo- 
mo a due Donne • II Senato fi llupl di fimile domanda : intefa la cofa-« 
come era palTata 9 fece gran fella a Papirio 9 abbracciandolo ognuno per la 
fua fede 9 e fegretezza ; dandogli privilegio 9 che egli folo de' putti per 1' 
avvenire poteffe in configlio intervenire 9 come riferifce Macrobìo ne* Sa- 
turnali lib. I. cap. 6. Non è inferiore la burla 9 che narra Plutarco 9 nel 
•Trattato de Garndìtate 9 profittevole in quella materia 9 di un Senatore Ro-» 
mano 9 il quale dando molto penfofb fopra un configlio occulto del Sena- 
to 9 fu con mille fcongiuri pregato dalia moglie 9 che la facelfe coniapevu- 
le del fegreto 9 dandogli giuramento di non doverlo ridir mai ; il marito 9 
fingendo efler convinto dalle fue preghiere 9 dilTe : fappi che è venuto av- 
vifo • che una lodola è volata armata con lancia 9 e celata di òro ; ora.^ 

iliamo 
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fHamo cogli Auguri 2 confultare fe^ buono 4.0 cattivo augurio, ma di 
grazia taci) non lo ndire a «iìuro ; la fegreta ni'^glìe partito^ Ìl marito 1 
dubitando'di liniftro augurio, cominciò a piangere, e dar materia alla_a 
ferva di accorgerTene, che difgrazia vi era, ficcotne fece» la Padrona.^ 
.Darrolle il tutto, colla foltta claulùla, avverti non lo dire a. muno ; mx 
ella difcoftatafi dalla Padrona, raccontò il tutto ad un Tuo amante , raman- 
te ad un altro, ed in breve ù fparie per ìl Foro Romano, dove perven- 
ne alle orecchia delP Autore della nova , il che tornatofene a cafa , diOfe 
alla moglie i tu mi hai rovinato , gii i fuputo in piazza il iègreto , che 
ti Ilo detto , so che !1 Senato fi lamenterà di me ; bUbgna d» io muti 
paefe* per !a tua incontinenza, ed elTa rifpofe : non è «erot non fio dee* 
to niente » non fei tu il treccntefiflao Senatore del Senato ? perchè ha da 
e0er .data la colpa più a te che agli altri? come il trecentefuno ? rirpoTe 
ìl marito, quello non Io sa niuno del Senato ,ie non io, che ho trovata 
fìmil finzione per provare la tua fegretezza. Ma per l'avvenire non ac- 
cade fer prova della fegretezza delle donne i che per l'ordinario tutte can- 
tano volentieri. Meglio ancora farà di andar cauto in ciò , e rifervato co- 
gli Uomini , e non confidare i (ùoi fegreti con niuno , e chi li confida « fé 
fi dìvoIgan«, non fi lamenti di altri, ma di fetteflb, che è (lato il pri- 
mo a (tìrli « perikhè devefi olTervare la continua taciturnità della Rana_j 
Serìfia , Jx quale febbene è prefa dagli Adagi per viziofa, e di fov- 
verchia taciturnità in altre cofe , nulladimeno é commendabile in quello 
particolare della fegretezza j perchè il fegreto àtva elTer tenuto in boc- 
ca chiudo , e figillato. 

»^ fjoti 1 Argg» nel? Immapmm 
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SEDIZIONE CIVILE. 


DOnna annata con un* alla neUa mano ^rìttt » nelfa Snìùn un ramodi 
elee . Ai piedi due Cani* che H azzuffano* uno incontr» {''altro » 
Le {edizioni, le guerre» e le differenze civili ninna altra coù le com- 
muove « che il corpo , ed i funi appetiti « e cupidìgia; tutte le guerre na- 
fcono dall'' acqutlio delle ricchezze , e le ricchezze ci sforzano di acqui- 
ftare per le comoditi del corpo » al quale ccrchraraa (èrvire * e aneorx 
procuriamo- dì fazùre tutti gli appetiti noOrìi. e cacciarci tutte le cupidi- 
gie, e voglie, che dal fcnfo ci vengono- fomentate* o per; utile dì roba, 
per amor di D^me» o per ambizione dì dominare » e pnetenffone di mag- 
gioranza * non volendo cedere agii altri» ma iùpcrarK in ogni conto: per 
• quali rispetti vengono ì Cittadini a perturbjre il tranqnilla itato della pa- 
tria t, e fcminano per la Citti diflenlioni » , e li pongono in armi per le Se- 
dizioni {ìifcitate * e perei» la figuriamcv arnuta ; dalla quale'Sediztone de^ 
vono in ogni modo aitcnerfi ì Cittadini > per la quiete pubblica » e de- 
vono eilerminirla affatto^, come dice Filottrato lib. 4. cap. 2. Sediti» ,. qn^ 
«f arma» MiUiiafi'ie plugas Ci-oes deditcit^ a CivicatiirM extamnaoiLt ptnii'ts e/it 

impcr- 
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imperciocché i coià empia a' Cittadini macchinare tra loro mali) e fcia* 
gure ; per deteftare quella fedizione domenica 9 conviene affai quel verfò 
di Omero nell' OdKTea : 

Impìa res meliori ìnter fife mala • 

Non è da lodare Solone in quella Tua Legge 9 in onore della quale ri- 
putava infame uno'9 che non fi aderiva ad una parte 9 nata che fofle una 
Sedizione Civile; della qua! Legge ne fa menzione Plutarco ad Apollo- 
nio 9 e nei trattato del governare la Repubblica verfo il fine : ne li de- 
ve incolpare uno 9 che il accompagna con una parte in fare ingiuria 9 alie- 
nato da' Cittadini 9 ma piuttollo Cittadino comune in dare ajuto ^ né fé gli 
porterà invidia 1 perchè non (ia diventato partecipe della calamità 9 poiché 
«pparìrce9 che ugualmente li duole della infelice forte di tutti 9 anzi tra 
le civili opere 9 la maggiore li deve riputare in proccurare « che non na- 
Tea niuna Sedizione 9 come li comprende da Plutarco : Ejl autem prtclatif- 
fimum in id operam dare 9 ntdia ut nmjuam oriatur feditìo i idque anis quafi cU 
nrilis opus maximum e/2 9 ^ ptdcherrimum exifiimandHm i £ però deve un 
Uomo civile interporli alle differenze 9 ancorché private 9 nei principi 9 
acciò non lòrgano Sedizioni tra* Cittadini 5 elTendocché 9 di private mol- 
te volte diventi] no pubbliche 9 imperciocché non Tempre un grand' incen- 
dio piglia origine da' fuochi pubblicÌ9 ma perloppiù una piccola fcintillat 
una lucerna difprezzata in una particolare cafa fuole attaccare gran fiam* 
ma in danno pubblico . E però foggiurge Plutarco : Ex officio civìlis 
vir fubjefHs rebus hoc unum ti refiat 9 quod pulii alteri bona prxflantia cedìt 9 ut 
cìves fuos concordia 9 mutuaque amicitia inter fefc uti doceat 9 Ines 9 difcordias 9 
feditiones 9 ìnimiatias ufque omnes aboleat. 

Tiene un ramo di elee nella mano liniera 9 per embolo della Sedizio- 
•ne Civile 9 poiché quelli alberi fé tra loro fi sbattono 9 e urtano 9 fi rom- 
pono .Arili, nel 3. della Rettorica 9 per autorità di Pericle 9 che i Beozi 
erano fimiii agli elei 9 imperciocché 9 ficcome quelli tra loro fi rompono9 
cosi li Beozj tra loro combattevano • Tericles^ inqnit ille 9 B^otìos ilicibus e/- 
fé fimiles dixit 9 ut enim ilices fé fé vicifjìm frangunt 9 ita Baotios inter fé pra^ 
diari i onde ne derivò 1* Alciati nell' Emblemma 205. 

Duritie nimia quod fé fé rumperet ilex% 
Symbola ci*vilis feditionis hahet. * 

Dalla cui figura dell' elee fi raccbglxe 9 che ficcome gli elei piante.» 
grandi 9 gfigliarde 9 falde 9 denfe 9 e dure 9 diffìcili a fpiantarfi 9 e tagliarfi 
di colpo di ferro 9 nondimeno urtandofi tra loro facilmente fi rompono9 co* 
si le Repubbliche 9 ancorché ben munite 9 e fortificate 9 difficili ad eflfei e^ 
fpiantate da ferro 9 e nemica mano 9 nondimeno fé li Cittadini loro fi ur- 
tano 9 facilmeute cadono 9 e rovinano affatto 9 per le Sedizioni Civili ; onde 
' ; ' Mai Più-. 
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Plutarco diCTe » Cvoìtatts in umwrfUm fidUionibks coKturbMd JmBtMs pt^ 
tìerunt . 

I Cani che a!li piedi delta figura il azzuffano % con ragione (ervona per 
iimbolo della Sedizione Civile 9 poiché febbene fono animali domeftici % e 
di una medefima fpezie t nondimeno fono foliti di azzuf&rfi » per ti nutri*^ 
^ento del corpo» per gì* interedi loro venerei» e per irritarli tra loro » 
coli' abbaiare » e ringhiare co' denti fcoperti, non volendo cedere 1* «nò ali* 
altro ; cosi ancora gli Uomini » ancorché donaeflid di una medeilma Città^ 
per el' iileili rifpetti di fopra toccati» vengono in contefa » epartorifco- 
no alla Patria % e Città loro pernictofe turbolenze di Sedizioni Cavili ; di 
spLodocché fono 9 come tanti Cani arrabbiati» fanaelici» efitibondi del fai>« 
gue civile 9 ripujiati d;i tutti gli Uomini sfacciati» audaci it e cattivi ; iic<* 
come efclama Cic. nell' Orazione prò Se ilio : Hi» c^ aud^cesy & maU:'% 
pjerniciofi Cimes putanlur % qui mchant fopuU, animQS (d feiitìonsm % 

I>c* Fatti 1 vedi Ribellione ^ 




SEMPLICITÀ*. 

Dello Steffo ^ 

GTovanetta » ve (irta di bianco » Ll quale tenga ift BKino una CoToaihfk^ 
bianca r ed un Fagiano . 

Giovanotta fi dipinge » per la proporzione dell' età » U quale nel prim ' 
cipio del fapcre é fimile ad una carta bianca» ove non fia icritca ; noa 
ellendo' altro la Semplicità » che un* ignoranza ifcuiabile del bene »^ e del 
male » fenza cattiva intenzione i e fi prende in quefto luogo in buona^^ 
parte per coloro» che non hanno applicato Y animo a' vizi» £ebbene zn^ 
Cora (l domandano fcmplici gli Uomini di poco partito ^ 

Vellefi di bianco» per efere q^eito colore £emplicii&mjO» ovvcroi fenzst 
compofizione » 

La Colomba ancora fi pone t^ per eftcr da Criflo Sigpor Noflro data ». 
per indizio della vera»^ e lodevole feniplicità. colla quale fi arriva al Cie- 
lo ^ e per quello egli medefimo chianuva i tanciulli» dicendo r Sìmtt pat^ 
Vfilos vemre ad me ^ Za m propofito dr Semplicità biafimevole fi dipinge iK 
Fagiano» il quote crede non eiTer veduto da altrui» quando eilb ha naicoi-^ 
fta la teda» e che non può vedere » come raccontano molti & ed 
«ei 6. delie Metaniorfbfi «. 
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Dello Siejfa. 

Giovine ignudo , e graffo 9 ftamio in an nifcello di acqua a mtzzz ganìr 
ba 9 e nelle rive vi (ieoo varie piante 9 da una delle quaH eiTo ceda- 
la detira mano colga il frutto « e colia iiniftra tenga un mazzo di fiori • 

Il Scnfo fi dipinge ignudo « perchè fa gli Uomini andar nudi de* be- 
ni xiell' anima « e del corpo , mentre danno intenti al prefènte piacere • non 
provvedendo 9 né prevedendo 9 per le future calamità • 

La gradfez^a è indizio di anima fenfiriva 9 di pender! baffi 9 e di poca 
ipeculazione nelle cofe difficili 9 la quale principarmente macera il corpo» 
e indebolifce le membra 9 come confermano i FifonomilK • 

Sta co' piedi nell' acqua corrente 9 per dimoHrare > e che i piaceri del 
lento fono in continuo moto 9 e corrono 9 e menano via l^età fenza prò- 
£tto » e fenza merita • £d è difficile il foftcnerfi 9 eSendo pericoloso il cam- 
minar per effi • 

Si piglia alcune volte Inacqua per i peccati 9 e l*Uomo che vi fta per 
lo peccatore 9 fecondo il detto di David : Imravefwm aqua nfiìne ad anìmam 
imam. Ed in quello propofito» fimoUra9^ che fegukando r Uomo la vita 
del fenfo 9 fta in gran pericolo di non fommergcrfi 91 per mezzo di etTo % 
mortaloiente cafcando. 

1 fiori 9 e i fruttÌ9 notano più particolarmente quattro effetti del fenfb» 
Cioè il vedere » il gullo 9 H odorato 9^ ed il tatto 9 i quali operano ne* fio- 
ri 9 e ne* frutti 9 fcoprendo 1* altro dell* udito nel mormorio 9 che facil- 
mente H può venire in cognazione » che £a.ccia 1* acqua covrente •. 


SENSI 


C^} L* figura , che forma il P.. Ricci del Senfo è la fegMente : Vwao , eie 
eavaka utp fkro Cavallo , fénza freno , qualt corre precipHofameme . Ha rsmi /'pad» 
in mano in dm di voler ferire : e fieli* altra una palla di piomAo pendenze- - Pìcin^ 
§ vede ti mare- , daddove efce rm Dragone . 

Si dipinge Uomo^ in un Cavallo sfrenata » che corre » precipitarfi; » perchè Ca-*^ 
vallo indomito- è il Seofa ». che poru T Uomo > che da lui d klcia ftrftfcimi'» 
ze > d pf ecjpixio* . 

La. Spad», che hs m mano, rapprefent* il combftltfnieatG^,ebe ba il Seii£> 
colla ragione- . 

La grave palla di piomba ombreggui la gravezz» , cbt il Seofo apporta all^ 
anima colla cornittela della virtiV. ^ 

U Mare denota 1* inllabiUtk della cafne , che poche volte fi cheta > e ipeflb I 

sepugna allo fpirito, 

II Dragone , che efce daf mare , lignifica , che dal Senio non regolata no 
ptocedi u moÓro del peccato > cha fi arma «Uà xo^ioa dell' anima** 
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5 E N S I . 

Come fi pòffono rapprefemare in ma figura fola . 

Giovane 9 veftito di varj qolori » AvA in capo una ghirlanda di diverfi 
fiorì 9 e frutti t con un pennacchio » il quale moftri di eflfer moifo dal 
vento» Nella finìilra mano avrà una Cetra « o Tibia * ovvero Pillola ; e^ 
la deftra terd nel guanto. 

Giovine fi dipinge 9 per dimofirare con quella età la volubilezza dei 
fenfi. 

I varj colori del veftimento dinotano il fenfb del vedere $ di cui in- 
iieme colla luce fono obietto ; cosi i fiori P odorato $ ed i frutti il gufio 
dinioftrano ; e lo (Iromento da Tuonare fignifica quello dell' udito ; rifcreiir 
do Pierio Valeriano nel 7. lib. de'fuoi Geroglifici) gli Egizj aver con 
alcuni de' detti firomenti fignificato il fenfo dell' orecchio • 

II tatto fi dimoilra col guanto 9 il cui ufo è di difendere la tnano dal 
freddo , dal Sole » e fomiglianti cofe 9 che al fenfo del tatto fanno alte^ 
razione . 

Gli fi pone il pennacchio in capo 9 perchè i fenfi facilmente fi muta- 
no 9 conte fi muove il pennacchio a picciol vento • 

Senfi. 

• • 

PEr rapprefentare i cinque fentimenti del corpo in una fola figura 9 fi di*- 
pinge un Giovane vefiito di bianco > che in capo abbia un Ragnate* 
lo 9 e che gli fiexio appreflfo una Scimia t un Avoltojo9 un Cignale 9 ed 
un Lupo Cerviero ; ciafcuno di quelti animali 9 fi crede) che abbia un fen« 
fo più acuto 9 e piCi efquifito 9 che non ha I' Uomo ; però fi dicono que* 
fti verfi j 

Tios sAper audku 9 Linx vifu 9 Simia guflu , 
yiiUur odoratu 9 fuperat i^tranea tadu ; 
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SENTIMENTI. 


Ddlo.^teffo. 


Giovinetto % che nelU deilra maoo tenga un A voltolo « co$l Io rap-* 
pre(èntavano gli Egizi » come racconta Oro A polline • Nella finiilri 
terrk una (pecchio % e fjtto al braccio 9 ed accanto fi vedrà, uno Scudo 9 
ove fia dipinta un' Aquila % conf due 9 o tre Aquiletce « che guardino'il So* 
le» col mìtto che dica: COGNITIONIS VfA . 

Lo fpecchio dimoltra* che quella nobii qualità « non è altro 9 che un^ap* 
prendane » che fa 1^ occhio nodro 9 il quale è rìrplendente9Conie lo (pec- 
chio 9 ovvero diafano ^ come Inacqua» dà le forme accidentali vifibilt a' 
corpi naturali 9 e le riceve in sé non altrimenti 1 che le riceve lo {pec- 
chia 9, porgendole al fenfo comune 9 e quindi atta fantafia 9 le quali fanno V 
apprenfione 9 Cbbene molte volte falfa 9 e di qui naicc la difficoltà nelf e.> 
icienze 9 e nelle cognizioni appartenenti alla varietà delle cofe ; da quello 
Arìilotele giudicò la nobiltà di quedo {entin[tenta9 e che piik agevolmente 
degli altri faccia (Irada agli occulti (egreti della natura (epolti nelle (o(lan^ 
ze delle co(e idelfe ; e(& (1 riducono poi alla luce con quefti mezzi dall'' 
intelletto • 

L* Aquila ha per coffurae 9 come raccontano i diligenti o(Iervatorf9di 
portare i (uoi figliuoli vicino at Sole » per r>£petto che non le ffano 
fiati cambiati» e (e vede» che ftanno immobili 9 (opportando lo (plendore» 
li raccoglie 9. e li mrtri(ce ; mii £e trova il contrario 9 come parto alieno li 
{caccia ; da che s' impara quefia fingokr potenza 9 quando non (erva per 
fin nobile « e per e(èrcrzio di operazioni lodevoli» torna in danno» e vi- 
tuperio di chi l*^ adopra ; e ford a. quello fine durò nell' Italia » e nell* 
Europa per motti anni 9 m<:ntre duromo le (edizioni de*^ Vandali 9 che i Si* 
gnori principali 9 i quali avelTero nìancato di debito 9 o con Dio yO con gli 
Uomini 9 fi facevano accecare» acciocché vemìltro in quella miferia- 

SJ può ancorai vicino ai quella immagine dfpingcre il Lupo Cerviero» da.* 
Latini dimandato Lincio» per V acutezza del £uo vedere • 

^ l> l T O^ 

VOFendo gli Egizi ffgnificare V udito » dipingevano V orecchra del To* 
ro» perchè quando la Vacca appetifce il coitOyC^l ^^^ ^ ^f^ V^^ 
termine dì tre ore ), mmda fuori grandìfiimi mugiìi 9 nel qual tempo non 
(bpravvenendò if Toro (if che rare volte avviene) non? (i {noi piegare a 
tal atto fino ali*" altro tempo determinato ; però (la il Toro continua- 
delio a quefia voce % come mcGonca Oro ApoUuie» fignificando for- 
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fé in Ctl nodo « che fi deve afcoltare diligentemente quello !n pait?cda« 
re più di ogni, altra cofa^ ch^ è fl^ce(ra.rio ajla diirazione 9^ alla confer- 
vazione di noi ftefli « in quel miglior modo» che è poàibilé^' • fi perchè 
meglio fi conofca quefta figura 9 fi potrà dipingere detta immagine « che ten- 
ga colle mani V orecchia di un Toro « 


D 


, Vdito. 
Onnt 9 chi: fooni un Liuto $ e accalco vi fia uaa Cerva • 
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Giovanetto 9 che nella mano finiftra tenga an vaio 9 e nella delira ini 
maszo di fiori 9 con un Bracco a' piedi « e fari veditori color <^er- 

de dipinto di rofe 9 « altri fiori . 

Il vafo fignìfica 1* odore artificiale « e il mazzo di fiori il naturale • 
Il Bracco fi pone 9 perchè la virtù di quefto fentimento % come in.^ 

tutti i Cani è di molto vigore ^ cost è di grandifiimo ne' Bracchi 9 che 

,col folo odorato ritrovano le fiere afcofe molte volte in luoghi fegretil&mi; 

e all' odore fi fono veduti {peiTo £tre allegrezza de^ Padroni vicini 9 chò 

altrimente non fi vedevano • 

Si velile di color verde -» perchè, dalla verdura delle frondif fi tolgono 

i fiori teneri 9 e odoriferi. 

c « s r o • 

DOnnaf che colla delira tenga uo cedo pieno di diveffi frutti 9 e nel- 
la finiftra un frutto di perfico« 

Il Cullo è uno de* -cinque Pentimenti del corpo» ovvero *jna dellc-^ 
cinque parti 9 per le quali entrano ie idee 9 e le apprenfioni ad abitar l* 
anima 9 della qua-Ie fanno 2 loro configli bene ipeflb in utile ^ e fpefiifitmo 
anche in mina di eflTa % ingannati dalla falfa immagine delle coTe apparen- 
ti 9 che fono gli Efploratori ^ e Spie tal volta falfe 9 e però cagionano 
gran male a lei 9 e ad elfi; falfe Spie ebbero in particolare fli Epicurei 9 
li quali gli riferivano, che buona cofa folTe attendere alla crapnla'9 fenza 
molti penfieri di onore 9 o di gloria umana» 

Si dipinge con varietà di frutti 9 perchè 4}uefti fenza artifizio 9 diver* 
famente dal gufio fi fanno fentire 9 ed il frutto del perfico fi prende ^eP 
io a fimile proposito dagli Antichi « 


O « 


D 


Onna col braccio finillro ignudo 9 fopra del quale tiene wì Falcone» 
che cogli artigii lo firingef.e per terra vi farà una Tefiugine . 

SfcNTI- 
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SBNtlMENTI DEL CORPO. 

DeU§ Stejf$. 

UN Uomo 9 che tenga da una mano legati con cinque cingoli tlquan« 
to larghi quefti animali: uso Sparviero^ una Lepre t un Cane* un^ 
Falcone t e una Scimia . Nel primo cingolo in meizo fia figurato un oc« 
chio, nel fecondo una orecchia t nel terzo un nalot nel quarto una lin* 
gua f nel quinto una mano • 

Cinque fono i fentimenti t come ognuno fa « Vifta t Udito 5 Odorato 9 
Guftot e Tatto: altrettanti (bno gli itromenti* ed organi fen{brj« per li 
quali fi ricevono i detti (enfi dell' anima 9 quali firomenti figurati abbiamo 
per ogni cingolo. 

Non faremo lunghi in difcorrere (opra ciò i potendofi ordinatamente ve- 
dere tal materia in Arìft. in Galeno 9 in Avicenna 9 ed in in altri Fificit 
e Filo(bfi« come ancora. in Pl!n« lib. x. cap. 6^. in Aulo Gelliot lib. 7» 
cap. 6. io Plutarco de Tlacitìs Tbilofophorum 9 in Lattanzio Firmiano 9 in^ 
Santo Damafceno 9 ed in Celio Rodigino ; bada a noi recare le ragioni » 
per le quali moifi ci fiamo a figurarli colli fuddetti animali • 

La viltà fi farìa potuta rappreièntare col Lupo Ceirviero9 di cui diconfi gli 
occhi di acuta villa 9 e lincei : contuttociò la figuriamo collo Sparviero % 
vccello di potentiffima virtù vifiva 9 che fin nel Sole fifla lo (guardo 9 il 
cui fele riichiara la villa 9 e leva le macchie 9 e le caligini dagli occhi t 
come 1' Aquila ; ma noi abbiamo piuttollo eletto quello 9 che quelta^ per- 
ché egli è di più fimbolo dell' Etere 9 dello fplendore 9 e della luce 9 dedi* 
cato al Sole 9 luce 9 Iplendore^ e lampa del Mondo 9 e chiamato dagli Egi^ 
a}Ofirìde9di cui 'n'era detto uccello 9 figura per l'acutezza della iua vi« 
Ita : Plutarco nel Trattato d' Ifide 9 e Ofiride : ^Accìpitre etiam ptUo Ofirin 
fjpcpropùnunt 9 aw emm ea polla acumìne vìfus : che la vifia abbia affinità 
colla luce 9 collo fplendore % e coli' Etere atfcrmafi da Plutarco ne'moralÌ9 
ove dice 9 che il Mondo febbene i un folo » nondimeno è compofio in un 
certo modo di cinque corpi 9 del coxpo della terra 9 dell' acqua 9 dell' aere9 
del fìjoco 9 e del Cielo 9 chiamato da Arìlloteie quinta foltanza » da altri 
luce 9 e da altri Etere 9 né mancano di quelli che applicano le facoltà de* 
fenfi 9 eguali di numero alli fuddetti cinque corpi : il tatto alla terra 9 per- 
che refiue; il gulto all' acqua) perchè pigliane le Gualità de'faporÌ9 per 
l' umidità della lingua ipongola 9 ed umida ; 1' udito all' aria 9 la quale riper- 
coflfa 9 fi & la voce e il fuono ; 1' odorato di natura ignea al fuoco 9 e 
r etere alla luce 9 perchè l' occhio 9 lucido Uromento della villa 9 ha puro 
umure criltailino ; e nel Timeo fi fa partecipe dei raggi « e lumi celelii : 
Viins y fulgor 9 ^nth^r » & bx res cognatx coìaemptTJiJitHr s fef!j'i47aqne concordi 
molli pCTcdlwit 9 dice lltìr^rco nel dilcorij d' hi , i» parelio Dwiiì. 

K L' lui (co 
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L' udito ha per fimbolo il Lepre > che dagli Egizi per I' udito figura- 
vafi • Plutarco nel quarto limpofiof quefiione quarta : CeUritate exoftdiewU 
videtar aliis anteire 9 cufus admiratione dicii Egyptìì in fms fxcrìs liiteris pi£h Le-' 
pare aaditfim fignificant . 

L' odorato fi ditnoftra dagli Egif j co[ cane 9 il quale ali* odore fcuo 
pre le cofe nafcolle* conofce la venuta di gente incognita , e del Padro- 
ne » ancorché lungo tempo Cattato lontano » e fente neila caccia ? ^dovcy 
fieno paflate le Fiere» e le perfeguìta finché le trova > on(le fi fiipl dire,, 
come in proverbio ^ riafb.da Bracco 9 per uno che abbia' buQno odorato t 
della fagacità 9 è. odorato de' Cani) veggafi quel vago Jibretto della Caccia 
di Senofonte : quelli tre fenfi, che fin qui (piegati abbiamo 9 ,npo fono comuni 
a tutti gli animali), poiché alcuni nafcono ciechi fenz' occhi 9 altri forai 
lenza orecchia 9 altri fenza narici « e odorato; iebbene..i PcCci % ancorché 
non abbiano membro ^ o forami di udito 9 e. odorato» nondinr*enO| e'odonp» 
e odorano ; dclli due feguenti fenfi ne fono partecipi tutti . gli . aninial^ 
perfetti 9 come piace ad Ariih nel j. Jib. de nAnimaL cap^ ij.» e ne( lib« 
del Sonerò» e dèlia Vigilia : Ómma ammalia ta&Hfff ^ & gujifim hahem^ pr^^ 
térqttc ammalia imperfelfa i l' Uomo avvanza tutti gli altri anim^iji nel ^iv* 
ito 9 e nel tatto 9 negli altri (enfi é avvanzato egli da altri ; T Aquila, ve- 
de più chiaramente di lui: Plinio dice» che 1* A voltolo ha più fagace odor 
rato 9 la Talpa ode piik liquidamente » febbene é coperta dalla Terra 9 ele- 
mento denfo ; dice il medefimo Plinio 9 che l* Oftrica hafolamcnte il tatto V 
priva di ogni altro ienfo 9 ma potiamo dire 9 che in un cerco moda ab^ 
bia ancora il gullo » poiché di rugiada fi pafce •. 

I i gullo é da credere 9 che fia in ogni animate 9 perché ogni animate^ 
fi nutrifce di qualche cibo » e fapore ;; conforme al parere dell* ifteflo Plir- 
nio : Exiflìmavertm omnibus ^ fenfum > & guflattés effe % cur enim alios^ ^Uafor 
pores appetunt ? Sebbene appre^To il medefimo narrafi 9 che nel fine dellT 
india 9 circa il fiume G^nge nafce certa gente » detti Allomi 9 fenza boc^* 
ca9 che non mangiano 9 né bevono f ma vivoiK) di alito 9 e di odore» che 
per le narici tirano ; onde fempre portano in mano radiche 9 fiori » e po« 
sni filveilri 9 ne' lunghi viaggi 9 acciò loro non manchi da odorare ; ma qjuer 
Sii (bno mofiri di natura > (enza bocca 9 però fono privi del gtifio . Il Poc^ 
co ha gudo di ogni cofa9 per fino del loto « e delle immondizie » e per«- 
che ciò é vizio di gola 1' abbiamo lafciato da parte » ficcome ancora lafcia^ 
xno gli uccelli di lungo collo 9 con>e la Grue 9 e 1' Onocrotalo» fimileat 
•Cigno 9 perché quelli fono fimbolo della gola » attefocché Filoxne $ %li<» 
di trixide fi lamentava della natura 9 che non gli aveCfe dato lungo temi- 
po per godere del gullo delli cibi» e delle bevande ; ficcome ancora Melane 
aia y del quale Ateneo nel primo libro t Melavihm molupiatis defiderio ea^ 
plus avh cHjufpiam longam ceruicem dari ftbì poflulabat » tU quam dbttìJd^ Ì9 
wluptatis fenjk mafaretiir ^ Onde Marziale nel xi. libra » 

Turpe B^vennatis ^tur Onocrotalh 
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E P Alckto nélP Emblema fiovantellmo • 

Cttrcidlionc grtus tumida vir pìngìtur aho^ 
S^ Larott » attt mambus gejiat Onocrotalnm « 

Per fbggir noi ^iai0ro Geroglifico , facciamo fimbolo del guflo !* Ero* 
^io, detto il Paltone uccello di ottimo gufto, poicliè per gran fame eh* 
«gli abbia >> *coaie narra San Gregorio -% non vuol mangiare mai carni 
putride 9 «ala comporta^ finché trova palio degne del fuo purgato gufto, . 

E' fieceCfario 5 che ragioniamo alquanto fopra la lingua polla nel cingo- 
lo del guAo 9 poiché non tutti concedono il fentìmento del gullp alla lin» 
gua 9 ma chi al palato folamente « chi alla lingua 9 e infieme al ^palato ^ e 
chi alla Kngua fola 1 Marco Tullio nella natura degli Dei moltra .di attri* 
èuirlo al Palato 9 quando dice 9 che Epicuro dedito alli grilli ilei palato s 
cioè detla gola 9 non ebbe riguardo aJ Cielo 9 il cui concavo « £ vjolro 9 àz 
£nmo «hiamafi palato : Epìcurm dum Vaiato quid fa oftimttm jiidicat Cali p a* 
ìutufH 9 ut alt Ennius 9 non fufpexit • E nel libro intitolato 9 ' de finibus : J^om 
^tiptas qu£ fatato percipitur 9 qua auribm 9 intendendo del piacere del gu« 
fio 9 che fi piglia ^ol palato^ e del piace>re deli' uditO'9 che fi piglia colle 
orecchia • <ì^intiliano lib. i. cap. 2. lamentandofi che i Putti s* inftitui-^ 
fcono prima nelle dovizie 5 e gufti 9 che nel parlare 9 ancor eOb 1' attri« 
buiibe al palato : ^ondam prima verba exprim'a^ & jam coccum ìntdligìti 
fam cémbHmm pofcìt^ ante pcdatum eorum^ qn.tm ós inflittiimus . Orazio nel 
fecondo delle Epilh facendo menzione di tre convitati # che tvevano di- 
vecTo gutto 9 dide che erano di vario palato i 

Tres mìhì tonvl'vìa prope dijfentire vldentur 
Vofcemcs vario valtu diverja palato « 

Pavorjno apprelTo GeTlip lib. 15. cao> 8. dice 9 che quelli non hanno pa- 
lato 9 cioè gullo 9 che mangiano la parte fuperiore degli uccelli 9 e degli 
ahin^aR ingrafifati 7 Sttperiorem partem Jlvium-^ atquc ^lùlinm % qui edunt^eos 
palitium non habere « , 

Altri r attribuìfcono tanto al|a lingua 9 t{uanto al palM09 dicendo che 3* 
guftó fia un fenlb, che piglia i fapori ncHa lingua 9 ovvero nel palato . Plinio . 
ffsìV undecime }ib. cap. ^j, V attribuilce ad ambedue : InteUeSus faporum\ 
tfi anerìs in prima lingua 9 nomini & in palato . 

Altri 9 colli quali ci fiamo tenuti 9 1* attribuiscono folamente alla Un- ^ 
gna9 tra quali Lattanzio Firmiano^ ch« nell' Opifizio di Dio cap. io. 
fpecificatamente alTegna il iàpore9 non altrimenti al palato, ma a^Ia linguai 
liè a tutta ia linguai ma alle partii che fono da ogni canto 9 k quali co- 
me più tenere 9 tirano il fapore con fottiliffimi fenfi ? ?{j;; : > /. ; orf ^- 
tinet ^d fuporem cnpìendum 9 falltHr qmfqm hmc fenfnm palato inejje arbftraj^ 
tur : lingua ejt enim 9 qua fapores fcntiuntur 9 ncc tamen tota : num J^artes ejus $ 
^^ funt ab utroquc laure leneriorcs^ {apor^m l^àtilijjimis finjibus tramuht . Ari- 

M a itote- 
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flotele nel i. llb. della Storia degli animali cap. irt. dice che la forza di 
quedo gullof P ottiene fpezialmente la parte . anteriore della lingua : ci fo- 
no anche Filorofi 9 che pongono i' organo « e I' origine di quedo guftoin 
una pelletta fotto la lingua 9 e (otto carne fpongofa % e porofa nella fuper^ 
ficie della lingua ; e perchè fanno che fienile pelletta fia ancora nel palatot 
quindi t che fi pone da molti il gufto nella lingua t e nel palato ; onde 
Arinotele dice » che certi pefci che non hanno lineua t ricevono il gufto dal 
palato loro camoib • Ancora la gola^ partecipe del giifto « anzi Cicerone 
dicet che il gufto abita nelle fauci della gola: Gnfi/uus babUat in ea parte 
§ris% qm ofadèntis 9 ^ poctdentis iter nature pcuefecit ; ma non per quelto £ 
ha da far fimbolo del gudo 9 altro 9 che la lingua 9 perchè in lei è il 
principio del gufto 9 ella muove il fenfo de' fapori; il godimento poi 9 e 
il piacere delle cofe 9 che fi mangiano 9 confifte nell* ingollare 9 per la foa- 
vita dei cibi 9 che nel difcendere toccano la gola ; come fi raccoglie da.^ 
Ariftotele nel lib. 4. cap, zi. delle parti degli animali : lìngua fbnfitm mo^ 
wt faporum 9 ofcidetUorutA autem omnium njoluptas in defcendindo coìUingit ; e pia 
abba(ro9 in devorando gula taglione fuawtas exiflit% ò* grafia; però dice il 
medefimo nel terzo a Nicomaco cap. x. che Filoxeno Erizio defiderava^Ia 
gota pii^ lunga del collo della Grue t comecché fi compiacelTe del tatto 
dentro la gola ; ficchè la lingua defta il gufto 9 di cui fattone partecipe il 

{calato» giù per la gola con gufto fi confuma ; onde abbiamo in Ariftotele 
ib. 4* cap. 8. della Storia degli animali 9 che la lingua è miniftra de' fa<* 
pori 9 però noi con ragione attribuiamo il gufto alla lingua 9 e la facciamo 
nel cingolo fimbolo del gufto • 

II tatto è fenza dubio comune a tutti gli animali 9 ancorché privi di 
ogni altro fenfb. Ariftot. nella Storia degli • animali cap. j. lib. Omnibus 
fmfus unus inefl eommtms tadlusi ed è ditfufo per tutto il corpo 9 il qualc^ 
per mezzo della potenza dei tatto riceTe9 e fente le potenze delle cofe 
che fi toccano : 1^ oggetto del tatto fono le qualità prime 9 il freddo 9 1^' 
vmido 9 il caldo 9 e ^1 feccp ; perciò difte Cic. nel s. De 7^4f. Deormn . 
Tadus tato corpore aquabUiter fufus efi^ut amnes iSus omnefque nimios & fn^ 
goris 9 &* colorii appulfus fentire poffimsts : fono ancora le qualità 9 fecondo 
li molle 9 il duro 9 le cofe gravi 9 e leggieri 9 morbide 9 lifcie 9 ruvide 9 e 
punfi;enti ; febbene è diffufo in tutto il corpo 9 nondimeno il tatto fta prin- 
cipalmente nelle mani 9 colle quali tocchiamo » e pigliamo nelle noftre s^io« 
ni ogni cofa 9 però 1' abbiamo rapprefentato colla figura della Scimia 9 Iti 
quale fi accofta alla fimilitudine dell' Uomo » principalmente alle mani » 
alle dita 9 alle unghie 9 colle quali tocca* piglia § palpeggia 9 e maneggia 
ogni cofa 9 e imita li gefti 9 e le azioni umane 9 onde Minifco chiamò Cai* 
lipide Iftrtone Scimia 9 e Demoftene 9 Efchine 9 per i loro fpe(& movimen* 
ti 9 e gefti 9 che focevano colle mani ; gli fteffi atti con mano fanno i Ci- 
nocefalÌ9 o Gatti Mammoni 9 che dir vogliamo; ma noi lo figuriamo colla 
Scimia 9 eftendo la fua fimigltanza umana da' Poeti ceiebratai-da Ennio 
primieramente : 

Simìa ^m turpis fimiltima he/Ua nohis . 

A tua 


rVMO ^VINTO. tot 

A fili imitazione Q. Sereno diOfe : 


Siv€ homo 9 fcH fimilis tmpifflma beJUa noih • 
Viiltiera deme dedU. 

Claudiano Burnus ftalis fimtdatùr ftmm aris • 

Bd Ovvidio- nelfa tmsformazione de* Cercopi in Scicnie 9 cosi cantd: 

In deforme wes animai m'tiavìt ta ifdem 
Di/p/nUes bjmm « pojfent fimilefqiu nnderi • 

Sebbene li Cercopetici (bno propriamente i Suddetti Gatti Mammoni^ 
Scioiie colla la coda 9 per la cui differenza diiTe Marziale s 

Callidtis emìffas claudere fimius hafias » 
Si mihi candaforet Cercopìthecus eram. 

Abbiamo rapprefèncato li fentimenti del corpo legati tutti in una im- 
magine 9 perchè è necedario che fi trovino anneifi tutti in un corpo 9 che 
ienza un di loro è imperfetto 9 e {concertato 9 come uno Stromento (ènza 
una corda • 

Si potria ad ogni occafione rapprefentare ancora ciafcuno fentimento (e« 
parato 9 col ilio cingolo 9 e animale 9 aggiungendo in tal calo alla villa un 
mazzo di finocchietti nella finiiira mano 9 il fugo de' quali toglie ria la.^ 
caligine dagli occhi 9 e rìfchiara la Vida • Plinio, nel penultimo capitolo del 
decimonono libro 9 dice 9 che il finocchietto è nobilitato dalli ferpi 9 per** 
che col Tuo fugo fi ricuperano la villa 9 dal che fi è poi comprefb9 che 
giovi alla caligine degli Uomini : Fcmcdum nobìlìtavere ferùentcs gufiatu % ut 
diximus 9 f^ne^am exenndo 9 octdorumyie acìem fncco ejus reficiendo • Vnde in^ 
sdieSam f^9 hominum quoque caliginem precipua eo levati . All' udito aggiun- 
gafi un ramo di pioppo bianco 9 ovvero di mirto » perchè il fugo caldo 
delle foglie del pioppo bianco leva il dolore delle orecchia 9 di che Pli* 
nio lib. 24. cap. 8 il mirto 9 perchè doglio tratto dalle fue foglie» o 
bacche 9 fiiilato nelle orecchie le purga. All'odorato aggiungafi la roià» 
dalla quale fpira foavifiimo odore 9 piììi che da ogni altro fiore : at gufto 
un pomo 9 che febbene i pomi fono giocondi ancora all' odorato f ed ailn 
vifia 9 nondimeno l'ultimo fin loro è il gufto. 

Al tatto fi potrà aggiungere nella finillra mano verfo it petto un Ar» 
melKno » e un Riccio 9 per denotare le feconde qualità diveiié del tatto 9 
r aipro 9 ed il morbido ; quello al tatto è ruvido, j e pungente 9 per il 
contrario la pelle di quefto è di tifdo 9 morbido 9 « delicato tatto • 


v^ • 
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SERVITÙ». 


UNa Giovane fcapiglìata ; Teftiti dì abito corto, e fpedìco* dì color 
bianco* che tenga: in kpalla lin giugo ì ovvero un grolfo * e peiàn- 
te fìlTb . Avrà i piedi nodi alati : e cammini per luogo difallrofo * e pie- 
no ' di ipiae ; cLTendoglì accanto nna Grue * che tenga un fafls con ua:j 
piede. 

Gli fi porri ttrcora mettere in capo una candela accefa » coh' un mot» 
ito, che dicai IO SERVO ALTRUI, E ME STESSO CONSUMO. 

Servitù non è altro ( come' fi cava dal primo libro dell' ìllìtuta Givi- 
ìe > nel titolo de iitre perfonantm ") che nno (lato della Legge degli Uomini, 
coi quale viene quilcuco a cfler fottopoUo all'altrui dominio, non per 
satura . 

Giovane fi dipitìge la Servitù» perciocché refifte agli incomodi, ai di- 
faggi i ed alle etiche'. .... , , .- 

L'ctTer fcapìgliita dìmodra « che efTenJo chi fta in ferviti obbligato 
l' fervizj del Padrone , non può attendere alli fuoi ; come ben dimo- 
erà AriUotel« nel primo libro della X'olitica , dicendo , «he il Servo 

fia 


ih ftromefito attivo animato con ragione t tutto di altri» e nulla di 
fedeilb . ^ \ ' ...... 

li color bianco ^dcl réftimentd denota fa càndida $ « " póra fedeltà « fa 
quale continuamente deve regnare nel Servo 5 come dice San Matteo al 
cap %$. Etsge yfcrvf bone » & fidelis\ quia m panca fmlH fidelis . &c. 

Il giogo in ifpalla anticamente era polto per fimbolo della ferviti» 
come narra Pìerio Valeriano jiel lib. 49. de' fiioi Geroglifici, come ance* 
n & menzione &neca in Ercole Furente % dove dice » 

Sjj»i ific famnlìis tnadidit ^eges mei » 
Cur €rgo B^gt. fermio & pMitwr jugfimi 

K Plauto» in milite i 


• »•► 


T^am bomìnì Servo fuas j 

Domkos epertet habcre oculosy e^ mamif. ' 


t • 


E come abbiamo detto, in cambio del giogo, fi potrà rapprcfòntsire l 
che tenga un grave faifo ; perciocché veramente è duro , e grave il fop- 
portare il pefo della ferviti , come dice Seneca in Troade : ' 


Durum^ ìmnfum , gran» efi Jemiium férre . 





L* abito corto , e i piedi nudi, ed, alati, fignificano, che oxivienO 
alla fervitiL la prontezza , e velocità • 

Il camminar colli piedi fopra le fptne dinota gì* incomodi, e difficol- 
tà, che pdtifce di continuo, chi in ferviti fi trova* Onde Dante nel «• 
Ael Purgatorio » cosi dice t '* 

Th pfùverai ft come sa dì fate 

Lo pane altrui , e manto è dura calte . 

Lo /tendete % eH faUr per l' altrui fiale w 

la Grue col faflo nel piede , come dicemmo,, figaifica fa vfgilanw, 
i Servitori debbono avere, per fervigio deMoro Padroni, come il Si 


gnor Noitro Gesù Crillo : Beati ferm Uli » ^s tum wnerU Dominas im/eo9^ 
ffà viffUmtes » 

• «#« 
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SERVITÙ» PER FORZA. 

DOnna col capo rafo « magra « fcalza « e mal Tedita • Che sbbi^. feerìa» 
ro il vìfo da qualche carattere • Che ila legata con catene 9 e u:rri 
alli piedi. 

La Servitù § di cut parliamo % vien detta é fsrvanio ; perciocché eflfen* 
do alcuni prefi alla guerra 9 non fi amoiazaavano « ma fi ferbavano e. il 
facevano Servio i quali fi chiamavano Servi forzati. 

Si dipinge col capo raib 9 perciocché apprefso i Greci $ e latini ( co- 
me rìferìfce Pierio Valeriano lib. |2. ne' iiioi Geroglifici ) era manifefio 
(ègno di Servitù • 

L' eflfer magra % fcalza 9 e mal vefiita 9 dìmofira in quefia (pezie di Ser- 
vitù la povertà del vitto % gì' incommodi 9 e non avere co(à alcuna 9 che 
la (bllevi 9 ripari 9 e cuopra le Tue mìferie • 

Il vifo regnato nella guifai che dicemmo 9 è chiariamo iegno di prih* 
vazione della libertà % come chiaramente oggidì ancora fi vede . 

Le catene 9 e i ferri dinotano i duri legami) che di continuo tengono 
opprefla V infelice vita dello Schiavo • 

Serviti. 

DOnoa (capigliata 9 icalza 9 magra 9 e legata con catene 9 manette 9 e fer« 
ri ai piedi • 
Scapigliata fi dipinge la fervitù 9 perché effondo il' Tuo penfiero occu* 
pato in fciorfi da* falUdJ importanti (fimi delle catene 9 non attende agli or* 
namenti . Mofira ancora « che i penikri fervili Coito baffi « vili% e terreni. 
£' fcalza 9 perche non ha cofa. alcuna 9 che follevi le fuc iperanze 9 che 
Hpari i fuoi intoppi 9 e che ripari le fue bruttezze • 

SERVITÙ' DI DIO. 


D 


Del P. Fra Vincenzio Hicci M. O. 

Onna allegra col volto rivoltato al Cielo 9 coronata di oyro • Terrà il 
Libro delia Legge in una mano » e neir altra una cateiia di oro tut- 
ta ingemmata 9 nella cui fommità vi farà una Croce • Le faranno a* piedi 
un Cane 9 ed un albero pieno di poma • 

La Servita di Dio è feiicifiima fcrvitù % la quale indeme infieme è fer- 
vìtu , e dominio; ferviti dolce onorata» e f;nza fatica è quella cjlla qua- 
le il giuito ferve Dio , Signore uni^erfale 9 tenenvlo dominio non folo di fe 
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.fltflb« non eflendo {oggetto ad alcuno t come chi ferve }1 Mondo ì e al 
Diavolo ; ma del celefte regno • Servitù» che non foifre fatica % ne feiicy 
travaglio 9 ma è foave giógo 9 ed allegrezza grande V impiegarci nel fervir 
gio di elfo Signore 9 ove in cam!)io di patire fi gode <• in caipbio di durar 
fatica 9 fi fla in agi ^ éripòfi % e per dover fiidare 9 e fiontare 9 fi (la 
ne' felici poggi della grazia • Servitù beata 9 che hai per fine eterno il premio 
della beeatitudine* e per illipendio l' ilieOb Signore* a cui fi ferve « Setiyitù 9 che 
ammette corteggio ibvrano al fef vidore 9 ed è vagheggiata dal Signore ; e iè 
gli altri in elTer ferviti /prezzano fbvenCe la ièrv^tù 9 £ inalamH^me la rì«- 
munerano» in quella s' apprezza inefiimabilmente.og^i piccolo^ motivo di 
fatica 9 e né con oro 9 ed argento 9 o terreni onori fi guiderdona . un tal 
rièrvire» ma con eterne retribuzioni • Oh felice chi s* impiega in elfo 9 e che 
ogni altro fpreggia 9 per darfi a lui 9 e il tutto, rifiuta 9 perporfi in ibave 
fervigìo del gran Signore della maeftà ! al qual fiife:i Re 9 e gì* ifnpe^ 
radori ( fapendo di quanta Aima foiTe 9 e quanto degno fia il Signore da Ter* 
. virfi 9 e di quanto valore ) allegramente hanno fprefczato le terrone: Ter vkù , 
e. £ittifi fervi del vero Re del Cielo 9 dadoverfi adorare 9 e ferv ice da tutte 
le creature . Il gran Padre S« Ago(}ino9 favellando <k queda fervitù 9 diife z 
«^'Mg.yiiS^rr^Mii.^TuCrifiiano devi fervireal vero Re 9 acciocché tu polfa re?- 

fnare • Vuoi che la tua carne ierva air. anima tua ? fa the quella ferva a ÌDio. 
l Padre Sant' Ambrogio dice s uno 9^ che canunina velocemente al fervi* 
gio del Signore 1 fi apparecchia lina guerra 9 per farla contra del jiofiro captT 
cai nemico • ^mbroL in Maral. ^ 

Non può ninno (; dice l* AAcffo) ibid. hom.fap. Ezech. fervire a Dio 9 e 
elTer grato a' fuoi nemici 9 e coal quegli fi niega amico a quel tale 9 vor 
lendo piacere al nemico di quello • 11 buono ( dice Agoftino ^9 eziandio 
che ferva 9 é libero ; ma '1 trillo 9 benché regni 9 è- fervo « uè di atn XJomi» 
ibio 9 ma di tanti Sicnari 9 -quanti fono i vizi « %* quali-ièrve. *^ùig. lib, de Qv.DeL 
. La scondizione ( dice 1' iikflfo ) iM. lib. 2.0.. dèlia fervitù. ragion^ volnienr 
te intendefi eflfer polla fii'l peccatore per lervire altrui • , 
'*. £Vlibertà al favio^rnslalloiftolto Jl dominare è fervitù; e quel 9 che é 
•peggio 9 che a pochi domina 9 ma a più Signori ferve 9 fervendo il miièni 
alle proprie pafiioni 9 e cupidigie 9 il, cui dominio notte 9 e giorno tiene 
^dentro di (e 9 e cori patifce iempre tal fervitù intollerabile 9 dice S. Gir 
roìsano ^ Hìeron. in tfijiol. 4Ì Simflic. ^ 

Si dipinge . dunque la vera Servitù di Dio con ragione da Donna ;illa* 
<gra 9 ftando fiiora della mifbra fecvitù del peccato 9 che rende gU animi maf 
•tincónici , • ^ 

Sta<con la faccia rivolta d Cielo cosi allegra 9 perché gioiice in tal lerr 
-vigio 9 '.e {{{rezza ogni cofa .chi fi dà al fervir di quello. 9 e folo a lui at* 
ftcnde 9 ed in Jui Ipera • ., 

Sta coronata dì oro 9 per la dififerenza delle altre ^rvitù ^ che fembra* 
fi<> foggeztoni 9 ma quefia tiene dominio di cole. eternp9ed é ordinario re* 
gnare^ elTeodo cosi adagio de' Santi Pziri . Jerviri Deo % ftgnau ^« £Saii* 
«orumPair.Adagium.j ..,:........., 

) O La 
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La catena di oro fi è pofta per fegno » che è fervitù » ma onorevole % degna» 
C nobile % conforme 1' oro è metallo nobtliflimo ^ né i fervitù di foggczto- 
ne» e vite « fembrata per la catena di fep'o» con che ftannno legati i fervi 
del peccato « e del Diavolo . i . 

Là Croce nella fommità è fegno » con che fono fegnati gli eletti Ser* 
vidori 9 e PredeiHnati del Signore • 

li libro della Legge » quale iludia • per ben fervire al fuo Pio . 

Il Cane è. geroglifico di fedeltà « etfendo fedeliflimo il vero Servidore 
del Grande Iddio « al quale ha dato i fuoi negozj importanti 9 ed egli le 
maneggia bene » ed in avanxo » come il negozio della fanta fede $ per frut- 
tificarvi 1 e tenerla accoppiata colla carità ; il negozio della le^ge fua è di 
beh cuftodirla* ed otTervarla* li negofej di tanti talenti dati al Criliiano t 
acciò vi guadagnale » come quello della fcienza » della cognizione di lui % 
e del Cielo « il dono de' (agramenti % della predicazione % &c. oh che importan- 
ti negozj ! deve dunque elfer fedele in maneggiarli 9 e non far che vi fi 
perda • In tal guifa fu domandato a quel Servo del Vangelo » che V avea 
ben maneggiato : Domine « duo talenta tradidifU mihi 9 ecce alU duo fuper tu^ 
cratus fkm • [ Matth. 25^. v. 22. ] Ed a quell' altro Servo infedele % che rice* 
ve i talenti » e gli nafcofe : ^Miens fodit in terram « &^ abfcondìt pecumam^ 
£omìm{fiù . Conforme fa il Criftianp* che non sa negoziare i talenti rice^ 
Yuti da Dio 9 come quelli della fede $ de' fagramenti » della fcienza 9 e prd^ 
dicazione 9 ed altri 9 quali naiconde 9 né fé ne (a fervire 9 perdendogli co^ 
si vilmente 9 e codardamente . 

£ per fine vi è I' albero di pomi carico 9 perchè è ferviti quella • 
che porta grandiflimo frutto di vita eterna » 

Alla Scrittura Sagra • Si dipìnge la Servitù di Dio allegra 9 elbrtanda Da- 
vide : Servite Domino in tatitia . E San Paolo t Domino fervienies Jpegaudeu-- 
tes ; in iribulatione patienies « ( u Rom. 12. I2. ) Sta colla faccia inverfo 
il Cielo 9 perchè colaisù è vaga folamente fervire 9 e colà ipera : Spes 
ejus in Doniino ipfius % qui fecit ccdnm % & terram fPf: 14;» 6. J ^^^ ^^ 
tonata di oro 9 perchè gode il privilegio di tal ferviti 9 che ^è il regio 
dominio» del quale divisò 1* Ecclefiaftico : Slfl ti^^t Dòmìnumy bonorat pa^ 
remes z &^ quafi Dominus ferviet bis 9 &Cf ( Ecclefiaft» ;• 8. } E Davide 
ancora il diife 9 che fi pavoneggiano come i (ervitori del Signore : Im 
cowuemendo populos in unum % & Bfges^ut feruiant Domino. T PC, loi. 2j. ] 
E *l Savio: Manus fbrtior dominabitur^ quée autem remijfa efi% tributis ferviet .:' 
[Pr. 12. 24* ] Che fembra la (èrvitù % o perchè domina i propri (enfi» 
ed appetiti 9 come dilTe P EccIefialHco : Servi Jeufati liberi fervium «(Eo^ 
iclefiaih to. 2S.) Il libro della legger alla quale fervivà San Paolo r Con^ 
delellor enim legi Dei 9 feeundum interiorem hominem • £ Rom. j. 22^ 3 ^^^^ 
ne la catena dì oro 9 in (egno di fervitCì onorata > e degna 9 eOfendt» noa 
iblo fervo ^ ma fignore infieme 9 facendola, pareggiar a fé cotal Signor bea» 
to : Etficut fervus 9 fic Dominus ejus . (* ila. 24. 2I Ed è fervo parimente 
grande» «ome Davide Re ; Et fufcitabo fuper eas pafiorem umtm^ qtà paf€<tìt 
^as » fervum meum David , [ Ezech, 34, 2j.][ Servo privilegiato» e^ etet- 
to t co- 
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to % come ìfala Sunus meta es tu 9^gi te ^ & non abieci te * (Tfala 41. 
9. ) Vi è il fegno della Croce 9 fegno de* ièrvi veri di Dio 9 e predeiti* 
nati 8 7{oliie nocere terra % eSt mari » neqne arbaribus 9 qHoadufqtie fignemas fer^ 
WS Dei nofiri in fremibus eorum • [ Apocah 7, 4. J 11 Cane fi è per ve- 
ra fedeltà f come fu detto al fervo fedele del Vangelo : Ei^e ^ ferve bone 9 
& fideìisn ipda in panca fid/li fidelis 9 ptpra mìdta te cenflituam . (; Mat. 2^. 
21. ) £ per fine r albero coronato di frutti ombreggia la ritribuzione di 
quella fervitù : Jufiis retribuemwr bona [ Pr. 13. 2t. J £ Davide : l(f- 
Ptibue fervo ttto% vivifica me . [ Piai. iiS. 17. J £ San Paolo i tiimc ver§ 
liberati à peccato % fervi antem faSi Beo : habetis firuSnm in fanUific^aionem t 
fyiem vera vUam memam . ( Rom. 6. 22. ) 

SERVITÙ* DEL PECCATO. 

S>eUo Steffo. 


UOfflo brutto f e cieco 9 co 'I cappello in teda 9 con un grave pelbin.^ 
fpalla 9 con vede tutta lacerata • T^rrà ad un piede tiifa catena legata» 
ed in mano una tetta di morte . Vicino gli farà un Leone 9 ed un AgneU 
lo 9 e per terra vicino a' piedi una corona « 

La fervitù dei peccato non è altro 9 che quella condefcendenza 9 che 
ha il miier* Uomo a* moti fenfuali 9 e quella fequela del fenfo fenza fre« 
no contro M moto retto della ragione 9 che in maniera tale dafsi 1' Uomo 
alla fervitù del peccato 9 che ogni altro di buono pone in oblivione» 
iacendofi fervo 9 e fchiavo9 non fblo di quegli 9 ma del Diavolo ; poiché 
ritrovandofi nel fervore della colpa 9 fi fa foggetto a quella 9 e non può 
ad un certo modo tirarfi addietro 9 per P abito fatto } e conforme il fer« 
va ila foggetto al padlrone 9 e puntualmente 1' obbedifce 9 e lo ferve 9 cosi 
il* peccatore pieno di fciagure fefveal peccato 9 e al Diavolo 9 origine di quel* 
lo 9 Poflferva» e fiegue da palFo in palfo. Oh mifero Uomo 9 creatura cosi 
nobile 9 creata da Dio per lo fuo fervigio9 e che pofcia fi dia in fervi- 
la cosi vile 9 fenza che ne abbia da ricever mai guiderdone 9 né mercè 9 
fennon di pene eterna ! ' 

Si dipinge dunque quella dura fervitù da Uomo cosi brutto 9 perchè tale 
è quefte llato 9 ed . infelicifsimo 9 llandofi foggetto al peccato 9 e al Dia vo* 
Io empiisimbrtiranno... 

£' cieco 9 perchè non vede a chi debba fervire « Un cieco 9 che Ila 
nella piazzai non vede il mifero a chi fi dona iri fervitù 9 fé f^rà nobi- 
le 9 ricco 9 e fignore quello 9 a cui vorrà fervire ; ma talora fcrvirà il piik 
vile della Città ; facendo altrettanto il mifero 9 ed ottenebrato peccatore 9 
lafciando in dilparte la fervitù del vero Signore 9 che è Iddio 9 e s* im« 
piega in fervitù cosi vile 9 come quella del peccat09 e del Diavolo 9 crea* 
tura ignobiiifsima 9 di venato ule per i fuoi mia£iCti. 

O a Tiene 


I 


* 


li 
•1 


log " 1 Co 1^ Ó LO G ì A 

• Tiene il 'ciippeno in ^capo » geroglifico di cattiva fervitA'^ iecòildà 
T\o^ ed àpprellb Aulo Gellio : • Pi^r. VsàerAìb. 40. ^ul. GelLrj,c.^. jqùaHr 
do un padrone, vendea un fervidorè pìleato 9 era fegno di mal fcrvidorcr 
t^ cosi non potea effer .rinfacciato di aver venduto cola cattiva § che già vi 
era il fegno • 

• Il pefo f • che tiene falle fpallc-^ è quello gravifiimo della -colpa» che 
inai pefo fé gli eguagliò $ né ritrovofsi maggiore ;pefo9che non lafcu jip&i 
fare qualunque Uomo^fi fra '9 dando ritnorfi pungentifsimi di cofcienza • 
'* La vede lacerata ombreggia » che P Uomo, mentre fi ritrova in quefta 
ftato infelice 9 .è lacerato 1, ferito t e miferabile nelle virtù» e ne^ meriti « 
non potendo far cofa 9 che fia accetta a fua Divina Maeftà • * "" 

La catena legata al piede è ben fegno di vera fervitCì > in che fi tro- 
va il peccatoti •• 

La tefta di morte dinota qiiefia efser la retribuzione 9 il fine 9 e Io 
(Hpendio del peccato . 

Il Leone fembra la fortezza del peccatore in fervire al peccato • al 
mondo 9 e alla carne 9 che mai fi fianca 9 e ognor fi rende piùi forte 9 e^ 
pia fi avvalora 9 e fé gli recano fempre di prefente nuove occafioni di fer- 
vife ai Diavolo 9 ed- alP errore 9 né giammai lafcia P imprefa 9 qua! Leo- 
ne in (eguir gli altri animali più gagliardi nelle forze « e veloci nel cor* 
io ;. che però è dipinto altresì da Uomo 9 non da Donna quefta mifera« 
bil ferviti 9 per le forze 9 che accenna aver più quegli di quefia ; e per fi*^ 
gnificare 9 che fortifsimo fi mofira ciafcuno $ che vi fi riduce a fuo mal 
grado • 

L^ Agnello vicino 9 che onìbreggia la condizione 9 e proprietà de' pec« 
catori in effer forti per il mondo 9 e peccati 9 ed agnelli deboli, per fervici 
re a Dio ; 'forti per il ienfb» deboli» e frali per la ragione j animofi Leo« 
ni per 1' imprefe difiScili del mondo^ ma vili Agnelletti per qualfivoglia^ 
cofa fpirituale t benché picciola. 

E per fine la corona 9 xhe è^ per terra vicino a' piedi 9 è geroglifico 
della virtù 9 e della giufiizia» in iègno che chi fta nel peccato 9 le ribut- 
ta 9 e (e le caccia fotto ,i piedt per disprezzo • 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la fervitù da Uomo brutto» per la^ 
bruttezza del peccato 9 come divisò Daniello : Slfi^ w ^Jf^^ inventa in ^4 
res turpìs . ( Daniel, i j. 5 j. ) Favellando di Sufanna t che ricusò la colpa* 
£' tieca qiiefta fervitù : J^ efl cacus » nifi feruus ? ( If 24. 19; ) Tie- 
ne la vette lacerata f che a tal propofito favellò Ezzecchiello : Et cotìfira^ 
Rus es ^ ^ lacerala omnem humerum eomm • ( Ezech. 29. 7. ) La catena at 
piede 9 itìr fegno dì vera fervitù del peccato : ^lù erit fsmen éjm accola im 
terra aliena y & feroittui eos. fubiicent .[Ad. 7. 5. } La teita di mone» che 
è il fine 9 e il peggio del peccato : Stipettdia etiim pectatimort « (Rom.5« 
2} )'fl Leone forte» a cui. fi pareggia il forte peccatore in quella fervitù« 
St^oniam' ega qt^afi lana Ephraym 9 ^ qnafi, catalus Leonis domtii'^yuda f Ofea 
^ i>4i ] Effi-aifl^ó vuol dire vivacemente peccatore . Geremia lo pea« 
pellegiò un Toro forcifsiaia s C^gafii ipe.>9.^. eruditus tfiàm ^ quafi ii/tvencu-»^ 

:. . lusiìh- 
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tminiómitm % etmverte me^tà^ eonvertar « ( Hierem. 31. 1 8.) M'<» fe'VogliamO' ' 
ammiralo un debole Agnello » e Fanciullo per fervire a Dio 9 Io ritrova^p 
femd in Geremia ftelTo :. Si filhis honorabilis mihi Ephraim fi Tuer delicatusii 
qma loaam fum de eo €^r. [ Ibidem • ] 

E la corona per fine della giuilizia , e liberta per tern^ » di che fa« 
vello r Aportolo : Sed ptoptér fiAintroduQos falfos fraires , qui fiéintroieruni 
explorare libenatim noftrant 9 qiéam habemf^ in Cri/io ^efu « ut nos in fmntiH 
tem redigerei. [ Ad Gal. 2* 2.} £ Davide accennò eflfer abbandonato dalU 

tirtìit in guifa che folTe atterrata % Derelìqtàt me wrius mea • (^f. j?* ^» 

•• . . • - < - • 

« 

SERVITÙ* DEL DIAVOLO. 

Delti} Sttffo, 

DOnna di afpetto fiero 9 e terrìbile « e con occhi fpaventcvoli t coroi* 
nata di ferro 9 quale con una catena porta un Giovane legato al coi- r 

Io 9 per portarlo a precipitare • Le faranno vicino una Tigre 9 ed un 
Pavone 9 e fotto ai piedi diverte armi. . ; > 

La roifera fervitù del Diavolo 9 quale può al (icuro appeilarfi infelici^- } 

Urna fervitù 9 è queija foggezione 9 nella quale il peccatore fi trova % 
fiando in peccato mortale 9 ed ifchierando ibtto il fuperbo .impero di Sa-^ ( 

tanaflb 9 quale (otto la fua tirannide ognor procaccia farvi condotta di gen« 1 

te 9 s) per la fua altiera fuperbia9 con che fempre fin dal principio della x ! 

fua creazione volle eguagliarfi a Dio 9 cercando erigere, tribunale afibluto 1 

da quello* 9 e far corte in difparte da IUÌ9 e ie egli ammira 9 che [ confort 
me fi dee } è feguitato da tutte le creature 9 e adorato 9 . al pari vorrebbe j 

1' empio 9 e profano recar molte genti fotto il fuo dominio 9 e fuperba 1 

tirannide ; come ancora per V, odio 9 che porta alla generazione Umana* 
e perciò non manca giammai allettar con piaceri 9 illufiònÌ9 ed apparènze 
ili cofe voluttuofe del mondo 9 e della carne 9 in tanto » che il maledetto 
iuperbo fi riduce a fignoreggiar molti 9 quali miferabilmente . gli fian^ < 

DO in ièrvitù 9 ed egli ne difpone a fuo modo 9 facendofi preftar ubbidien- 
za in tutti i comandamenti pofiibili • Gran coià fi è certo rìdurfi uo^ 
Uomo a fervire con tanta ibllecitudine 9 ed efquifitezza un capital fuo nemi- \ 

co 9 che ognor procaccia la fua ruina 9 e la dannazione 9 ed ove egli Io 
dovrebbe fuggire 9 lo fiegue 9 e Y ubidifce9e h ogni sforzo 9 pereOfergli .| 

ichiavo da catena 9 lafciando la dolcifiiraa 9 e nobilitala fervitù del graa * I 

Signore della Maefià 9 che vuol eflTcr fervito per amore 9 e con pietofo af- 4 

fetto ; In fàmcutis ^dam trabam ees in vincidis cbaritatis 9 & ero .quafi exal'» 
tam fugitm ft^er nfaxillas ei^rum. [ Ofea 2. 4. ] Ma quello vuol.etTer fer* 
Vito con tirannico impero ; e fi era detto da Alefiando» che i /^gnnm efi 
fèrvos babere reges . ( Adag. Alezandr. ) E pur favellava di terreni Regi ; | 

che fi ha da dirsc del Ke de^ Regi 9 e del fiiprcmo Monarca f quanto è ^ , 

più Re di autorità 9 e di maggior grandezza» e noi iervitorì 9 degni non 

di altra 


Ilo ICONOLOGIA 

di altn corona t e regno 9 fé Io ferviamo « che di quello del Cielo etcmo* 
e;i infinito , come dirà ii Salvatore : Fenite ienedilK Tatris mei% pofsiiue paté^ 
tjm vctisB^fgimm é corifiitiaione mténdi • ( Matt. 25» 94 ) Soleva dir Plutarco», 
che con tanti occhi riguardati erano le opere de' mortali dal lume £>vra« 
no 9 per quante ftelle» e luci adornano i Cieli; e il grand' Iddio 9 cheé 
tutt' occhi) che altro non vuol dire 9 che yidem 9 egli guardale noitre ope- 
re 9 e vagheggia con altrettanti occhi 9 eppiù che non fono (Ielle $ e giri 
celelH 9 e ne gode in maniera grande ; e Baruch diceva al Signore 9 che 
riguardaflfe le opere dei fuoi eletti» e fervidori: Hejpice^ Domine % de dom§ 
JUnlia tua in eos 9 ^ inclind attrem tmm 9 & exaudi nos : aperi ocidos euos » 
^ ^dc . (Baruc. 2. i5 ) E'I Criftiano forfennato vuol darli alla fervitù del 
Diavolo tiranno 9 che non vede 9 né aggrada la fervitù 9 che fé gli fa » che 
tanto ^difpiace alP Apoftolo San Paolo : £v/ commutaverunt yerìtatem Dèi in 
mendacium 9 & colHerum 9 ^ fervierum ereatuTée potius % qmm Createri • [ Rom. 
!• 25.] Anzi fono cotanto sfacciati i peccatori 9 che oltre 9 che fervono a 
chi non devono 9 vogliono per coadiutore 9 e fcorta nella lor barbara fer- 
vitù r ifteflfo Iddio colle grazie date loro » e co* favori 9 e i>eneficj 9 fpen--^ 
dendo il tutto in fervigio del peccato 9 e del Diavolo 9 come fé ne la- 
mentava per Efala : Vermtamen me fervire fécifii in peccatis ims^ ^ praiai* 
fti mihi latforem in iniquitasiius tms [ If: 43. 24. J Oh grandifsimo errore* oh 
gravifsimo peccato è la fervitù di SatanuiTo ! iervitù 9 che ammette tanta 
vergogna 9 e sfacciataggine 9 effendo cosi deforme 9 ove i peccatori vi per* 
dono la fama 9 1' onore 9 ed in tutto lutto la reputazione 9 come fono tanti 
peccati fatti contro la Divina legge 9 in cofe 9 dalle quali non fi raccoglie niun 
utile 9 o frutto 9 e iblo 9 o miftrabili 9 V eterna perdizione 9 e la morte fempi-» 
temale 9 come chiaramente il diife la lingua del Cielo 9 e il vafo di eie* 
2ione : ^^m frulium , habmflis 9 tnnc in illis 9 in qtdbns eruefrìtis : nàm firn 
Ularum mors efl . (Rom 6. 21.) Che premio avranno dal Diavolo 9 e dal 
peccato ? non altro folo di morte • Stipendia peccati mors : [ Ibid. j Confo* 
ilone 9 vituperio 9 obbrobrio 9 rolfore 9 e rìnfacciamenti grandi • 
' Si dipinge dunque quella fervitù da D)nna di afpetto terribile» e fie- 
ro 9 perchè tale è Satnafib iniquo 9 a cui fi pretta • 

Ha gli occhi (paventevoli 9 die atterrifcono tutti 9 e tutti {paventa col 
guardo della fua tentazione • 

H' coronata di ferro 9 per fegno della fua crudel tirannide » e barbaro 
dominio 9 falfo 9 afpro9 crudo 9 e indomito • 

Reca con una catena un Giovane legato al collo 9 che è 1' anima mifera 
da lui incatenata colle fue lufinghe 9 allettamenti mondani 9 e falfe prò* 
mede 9 e la conduce a precipitarlo nell' inferno 9 ove è la fua fianza » 
e (Tendo quello il fuo principale intento 9 perchè tanto fi affatica . 

Ha vicino la Tigre 9 che è animale molto crudele 9 eifendo egli crudelilsi* 
mo nella fua tirannide . 

H Pavone 9 geroglifico della fuperbia 9 fimigliante al quale è il fuperbifsi* 
mo Satanalfo 9 e da ciò molTo vuol fervitù » e che fé gli itii foggetto 9 per 
la fua prefunzione 9 ed arroganza • 

Le armi 
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Le armi diverfe « che ha (otto i piedi « fono i diverli modi « le acu- 
zie f gì' inganni t e le varie Itrade « con che inganna gli Uomini « e eoa 
che^ prcfume indirettamente mantenerfi nel Tuo dominio de' peccatori . 

*Alla Scrittura Sagra . Si dipinge da terribile il Diavolo » e. con occhi 


gatp 1 Momo » per portano ai precipizio : ^a aeaptt fujtos m via mala : 
in^ imcritu jìio corruet • ( Prov. 28. io.) E San Gio. nelle Tue rivelazioni « 
dice : Beflia « anam vidifii fitit % & non ift% &^ afceffnra e/I de abyjjb ^ cr in 
hurrìtum ibìt • [ Apoc* 17. 8.] La Tigre crudele t in fegnó della Tua cru- 
del tirannide \ ^ia ecce ego fiifiitabo Cbaldeos gentem amaram f C^ vdocem • 
ambulamem fnper Utitudinem terra 9 ut^poffideat tabemaada non. [tu . ( Abacuc. 
I. 6. ) li Pavone « per la Tua fuperbia» che di lui parlò Geremia : .^r- 
roganiìa tua d^ecepit : df fiiperbia cordts tui • ( Hierem. 49. iS^B per fine 
le molte armi » con che cerca difèndere il fuo fuperbo regno • e fmo do 
minio f e diliruggere 1' altrui pace ; delle quali armi 1 oppure di un* arma-^ 
ria intiera «« parlò Ezzecchiello • Et twrres tuas deftrnit in armatura fua ^ 
(Ezech* 26. 9» ) Cercando diftruggere le alti torri delle virtù del Crt^ 
iUaao • 


SEVERITÀ*. 


Di Ce fare ì^a. 


DOnna vecchia 9 veftita d! abito regio • coronata di una ghirlanda di 
alloro . 

Terrà colla (iniftra mano un Cubo 9 (opra del quale vi Gz fitto un pu» 
gnale nudo « ed il braccio deOro ftefb » tenenda colla mano uno fcettro » 
con gello di comandare « e a' piedi vi farà una Tigre » ia atto feroce » 

at dipinge vecchia » e(Iendocchè è proprio de* Vecchi di eCTer (everi • 
avendo la Severità per oggetto di non rimoverli per quallivoglia co(a» 
ed avere per fine la gravità» e di non piegarli a leggerezza» o vanità 
per qualfivoglia occaiione » 

Si velie di abito regio » eflendocchè z Uomini regi « e di grande af* 
fare » conviene la Severità t Severitas ^fgem decet y Mafeflatem franai » Mgtu^ 
totem auf^^ dice Franceico Fatr. de Hegno% lib» St cap» 6. . 

Le fi dà la ghirlanda di lauro » per dinotare la Virt& 9 e la grandezza 
che conviene alla Severità » elTendocchè colla corona^ di lauro fi corooavano 
gì* Imperadorì 9 come Uomini infignÌ9^ravÌ9 e ièveri. 

Tiene colta finiftra mano il Cubo » per dimofirare 9 che iiccome il Cubo 
fignxfica fermezza 9. perchè da qualfivoglia banda Q. poffi» fta (aldo 9 e con* 
trapefato ugualmente dalle fue parti ; U che non hanno ia tanta perfezione 
i corpi di altra figura . 
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Cosi la Severità è collante, e (labile i e Tempre di un anima ftA&Oi 
e perièrerante in uno fteffo propofito, non titubando verfo di alcuna parte. 

Il pugnale nudo fitto in mezzo ai Cubo « fignificaf che la Severitài 
una virtù ^ infleffibile intorno alle afflizioni di pene 9 quando ciò ricerca )a^ 
•dritta ragione f Io dice S, Tommafb a. 2. q. 157, art. 2. 

Tiene colia detira mano Io fcettro, con gedo di comandare § eflendoc^ 
t:hè Severo ii dice quafi Tempre vero % il che è proprio de' Giudici 9 cj 
Regif che tengono lo Tcettro « comandano t e le parole loro devono edere Tism- 
pre vere % collanti t ed immutabili 9 come krive Franeeico Patr. nd libro 
-8. dt Hepio • 

« Le fi mette accanto la Tigre 9 perciocché come quefto animale è di na<^ 
tura feroce 9 effendocchè non fi laTcia maneggiare da qualfivoglta perTona 9 
cosi la Severità non fi piega ai prieghi $ né a qualfivoglia altra azio- 
ne » avendo per fine di non degenerare punto da quanto ha per aocUnazio* 
«e naturale ; ove Topra di ciò Virgilio nel 4. Eneide ; 

Meni immite mamt % Ucbryma 'ùfdviMwt inam • 

De" Fatti t vedi I^are . . v . 

SFACCIATAGGINE. 

Dello Suffo. 

DOnna con occhi betie aperti 9 e fronte grande 9 e palpebre (ànguinofè « 
Sarà laicivainente vellata 9 ed alzandofi^i panni con ambe le manit 
fcuopra le gambe 9 e le coTce ignude • ApprefTo vi Tara una Scimia t che 
-modra le parti diibnefle. 

< La Sfacciataggine è un effetto vituperevole oppofto . alla vergogna t ^ che 
per mala operazione apporta biafimo • 

Ha gli occhi con Tegni Topraddetti « perché notano Sfacciataggine 9 co* 
me dice Ariftoteie ilei 6* cap, della FiTonomia « 

^ E laTcivamente fi velie ^ per lo defiderio d' impiegare le opere fite in 
danno 9 e vituperio dell' onor proprio. 

' Parimente Tcuopre le celate parti del corpo 9 perché lo Sfacciato non.^ 
'prezza l'onore polio in quel modo 9 -che lo mantengono gli altri I/omini^ 

La Scimia fignifica Sfacciataggiae 9 perché quelle parti 9 che fi.devo-v 
«o tenere celate • elfa per naturale iftinto^ Tcuopre 9 e manifella Tenza al<" 
^cuoa avvertenza^ cose, dimolira Pierio Valerìaoo* lib. 6. 
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SFORZO CON INGANNO^ 

Ùella Steffo, 

UN Giovine robuHoi armato da Guerriero. Nel deliro bracdo tenga^ 
avvolta una pelle di Leone* e nella finiflra raano una di Volpe i in 
atto di efTer pronto a tutti i bifogai per offendere il nemico ; Colla for- 
za fignificari per il Leone ; e colla frode » ovvero Inganno dimoftfat0 
aejJa Volpe. 

D^ fatti ] vedi Frtde « Inganno * ^, 
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SIBILLE. 

. DelV Abate Ce/are Orlandi . 

» 

TAnti fono gli Scrittori per dottrina chiarinimi» e tra quedi molti 
per Santità rifplendenti 9 i quali hanno lafciata memoria 9 e ne han* 
fio riferita certa l'efidenza delle Sibille 9 che lodabile punto non iitimerei 
V accoftarfi al parere di quei pochiifimi 9 che ciò reputano una mera impo* 
dura • E' innegabile |^ fé rovefciar non fi voglia tutto ciò 9 che di più cer- 
to ci ha lafciato l'^antichità ] elfefvi (lato ed in varj tempi 9 ed in varj 
luoghi |un certo numero di Donzellf 9 cui fi è creduto che Iddio accor- 
dato avefle il dono di poter conofcere 9 e predire le venture cofe ; e quc- 
fie erano appunto quelle 9 alle quali gli antichi attribuirono il nome di Si- 
bille .L' Etimologia diqueflo nome 9 chi Io crede Ebraico 9 come Oel-Rio» 
Peucero 9 Neandro 9 ed alcuni altri ; chi Latino 9 come Svida ; chi Affri« 
cano 9 come lo penfa Paufania in Thoc ; chi finalmente Grecoi come Io ac- 
certa il numero maggiore degli Eruditi ; tra' quali fpecialmenre Diodoro lib. 
5* Io diriva da una parola greca fignificante ijpirato entufiafie 9 o dalle due 
Greche voci Z/y BuXAn» che (piegano pieno di Dio . Il fentimento però di 
Lattanzio Firmiano è quello^ che più di chiunque altro fi abbraccia 9 ed 
è che la voce greca Sibylla fignifichi Cofifiglio dì Dio. Così quello dotto 
Autore lib. r. bivinarum {(litutìonum • cap. 5. Omnes famins ^jates SibylUfunt 
a veteriBus mmcupata 9 vcl ab unìus Delphidis nomine 9 ^el a confìliis i>eorum 
numiaudis : li^s enim Deos 9 non ®^ì}s « & conftlium 9 non /3yA.n^ fed /3uA./V 
Mjppellabam Eolico fermonis genere ; ìtàque inde SìbylUm diflam ejfe Z/^uAJÌi^ 
f^conplium Dei . ] 

Diverlamente ne fente il dptto si (^a, convien dirla 9 anche troppo biz" 
aarro ) Sig, Abate Pluche Autore della Stòria del Cielo • Egli, che fui- 
la Mitolo^a degli antichi Gentili fi è prefìifodi formare un nuovo fldema» 
per il quale fi fludia diftruggere tutto ciò che alla memoria nollra traman- 
dato ne hanno generalmente tutti i più dotti antichi Scrittori 1 e tutto ciò 
che fu tal particolare fi è finora creduto 9 e tutta via fi crede « ci Vuol, 
uifegnare Stor. del Cielo Tomo 2v cap. j. §• 9. edere onninamente imma- 
ginaria l'ellllenza delle Sibille 9 e che 99 per un. abufb né piùr né -meno 
99 fenfibile dell' Aftrpnomia 9 p dell' ufo di prender configlio da certe flei- 
w le 9 s' introduflfero gli Oracoli delle Sibille • La melTe ( feguita egli a 
99 dire ) è fiata Tempre il grande oggetto de' defiderj 9 e detle afpetta* 
99 zioni di tutti 1 popoli ; di qui è avvenuto 9 che per compiere regola* 
tr tamente le operazioni della campagna 9 per difporre le terre 9 per ani**^ 
09 re 9- e per Teminare in tempo opportuno» avelTer l'occhio fififo' alla. Ver* 
99 gine^che porta la (pica 9 e che è il fegno del tempo in cui fi raccoglie* 
9» OiTcrvavano» in &tti quanto il Sole ne foflc lontano ;. e ncorrevana[que« 
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lii fta era la loro efprei&one 1 alla Vergine « e in certo nodo V interroga* 
sf vano : e il loro dire era al pari giudiziolo % che la pratica cui ièguiva- 
9f Ilo « Davafi dapprincipio il nome di ShibiI Ergona 9 cioè A fpìga t<^^ 
99 giame a quefta cofteilazione 9 perchè il roflfeggiare della fpica è la preci- 
4% {a circollanza « che s' attende per far la raccolta ; e la raccolta matura 
«9 quando il Sole & avvanza verfo codefla mafTa di Stelle» In appreCfo le 
99 fi diede il nome ora di Sibilla 9 ora di Erigono &c. 99 Benché egli pe** 
rè fi adotti una tale opinione come fua 9 nientedimeno prima di lui 1' eru- 
dito Inglefe Tommafo Hyde nel Tuo trattato della Religione degli anti- 
chi Perfi De ^l. 'veter. Terf. p. 392. palesò il fuo penfare intorno allc^ 
Sibille 9 ed aCferendo effer quelle del tutto favolofe 9 lafciò fcritto che una 
tal favola ha tratta la (lia origine dalla Perda e dalla Caldea ; ed elTere 
ftata introdotta dal fegno dèlia Vergine 9 di cui la Stella* più brìllant%5 
chiama vafi 9 e fi chiama ancora oggidì la fpiga 9 ZìfiuXKoL 9 ovvero 7.é[ifÌvXx 
ipica • Q{iefta voce Greca dirira dalla Perfìana Sambida^ o Stimbala^ e fuO" 
na lo ileiTo che una fpiga di grano • Perchè pertanto 'da* PerCani fblevafi 
rapprefentare quefta ilella in figura di una Donzella con in mano un pugno di 
ipiche 9 ed a quella avevano una particolare attenzione 9 quindi i Greci 9 ai quali 
tutto era a proposto per fervir loro di motivo a Tempre nuove favole 9 avendo 
trovata nella Storia dell' Aerologia 'Perfiana h p^r oh S ambula ^ e vedendola 
rapprefentata in figura di una Vergine 9 s' idearono fubito che foCfe una Sibilla9 
e dato di piglio alla penna 9 alla credula poilerità lafciaron memoria della Sibilla 
Sambcthe 9 o Sibilla l^erfiana 9 da loro reputata la prima ; a quefta ( in pari 9 o 
poco diflimìl guifa ) facendone fucceder dell' altre • Cosi penfa Tommafii 
Hyde intorno all'origine delle Sibille 9 ed all' etimologia del nome 99 Sia 
99 quanto fi vuole ingegnofa [ ottimamente rìilette il celebratifitmo Abate 
99 Banier nella fua Mitologia lib. 4. cap. 2. art. 2. ] la conghiettura dell* 
99 erudito Inglefe 9 non può ella diftruggere la coftante atteftazione di tut* 
99 tz P antichità 9 che ammette in varj teBipÌ9 ed in varj paefi tali per(b- 
99 ne firaoriìinarìe 9 che fi refero rinomate per aver una particolar cogni« 
99 zione dell' avvenire 9 le di cui predizioni raccolte con diligenza 9 erano 
49 confalcate nelle importanti occafioni ; poiché quanti fuppofti non biCo* 
s% gnerebbe fare per diftruggere una si continuata tradizione? Tutto ciò 
99 che fi può accordare a quefto Autore fi è • che la Sibilla di Perfia 9 
99 nominata Sambethe debba la fua origine all' equivoco della parola Sam-^ 
49 Ma; ma ciò non* prova 9 che non vi fiano ftarc altre Sibille 99 

Ma giacché fiamo in difcorfo di fentirtienti 9 difcendiamo a vedere^ 
come diffcrifcono in gran parte le opinioni intomo al numero non meno9 
che al tempo in cui fiorirono le Sibille 9 ed alla Patria di effe. Prìma^ 
che altri . mi piace rapportare ciòcche di quefte ne penfa Pietro Petit 
Medico nel fuo trattato delle Sibille impreOb in Lipfia 16S6. Softicne egli 
che una. fola fia fiata la Sibilla 9 e quefta effere 1* Eritrea 9 la quale per, 
avere inccOantementc viaggiato 9 ed efferfi più volte eletto il fuo foggìor- 
00 in diverfi paefi 9 quindi fi fono moltiplicate malamente dagli Scrittori 
le SibilUf ed a quefte attribuiti fi (ono quei nomi, che hanno tratta la 
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loro origine da* luoghi » dove le Tue predizioni date aveva fuoH Li Sibila 
la Eritrea. Ingegnofb « ma poco o nulla fondato penderò « né punto {e- 
guito da' buoni penfatori • Marziano Cappella non alTegna che due Sibille « 
cioè) Erofila. Troiana figlia di Marmefio ^ * che penfa eflfer la fteflfa che^ 
la Frigia 9 e la Cumea : P altra dice efTere Simmachia figlia d* Ipporenfe t 
la quale generata in britra- Città della Jonia « profetizò ancora in Cuma 
Città di Campagna di Roma • Da Plinio lib. 34. cap. 5. (i ha che in Ro- 
ina ri folTero tre fiatue delle Sibille apprelTo i rollri . Una fatta da Paci> 
vio Tauro Edile della Plebe » e le altre due da M. Meflfala • Solino nel 
'€ap. 7* Tùlyhifior le nomiaa Cumaaa » Deificai ed Eritrea Enfile» Au« 
fonio altresì Gryp. n. tem. non ne ammette che tre • 

Et tres fatidica nomen commime Sibilla 9 
Sjiarum tcrgemini fatulia carmina libri. 

Eliano Varia Uifl. lib. i2« cap. 3;. ne pone quattro $ cieèt Eritrea 9 Ssh 
mia 9 Egizia 9 Sardiana • L' opinione però di Varrone in libris nritm dhHnd - 
rum ai C. Cefarem riferita da Lattanzio Firmiano De fai fa ^L lib. ir capm 
6. è la più comune 9 e la più abbracciata s Varrone ( dice il prelodaca 
Lattanzio in quefio luogo ) ne' libri da lui compofti fulle co(è EKvinei e 
dedicati a Cajo Cefare Pontefice Maflimo 9 giunto allP articolo de^ Q^d*' 
decemviri 9 cui era commeflfa la cuilodia de' libri Sibillini 9 dice che que*- 
fii libri non erano l'opera di una ibla Sibilla 9 ma di dieci y perchè ve^ 
se erano appunto tante. Poi le nomina una dietro l' altra t cogli Autori» 
che ne aveano parlato prima di lui. La prima 9 dice egli 9 i la piJI anticat 
ed era oriunda dalla Perfia 9 come lo abbiamo da quel Nicànore 9 ^e aveva.^ 
fcricta la Storia di Aleflfandro il Macedone • La feconda era nata oella.^ 
Libia f ed Euripide ne fa menzione nel Prologo della Tua Tragedia 9 intito* 
lata Lamia • La terza èra di Delfo 9 come trovali regidrato nel libro del« 
la Divinazione compofto da Crifippo. La quarta aveva avuto i natali pre£^ 
£> i Cimmeri d' Italia ; Nevio ne parla nella Tua Storia della guerra Pani* 
ca» e Pilone ae'fuoi Annali. La quinta era di Eritrea 9 fecondo Apollo- 
doro » il quale era oriondo dello iielfo paefe ; queila prcdilTe a' Greci irv 
camminati all'affedio di Troja9 1' eiito felice della loro imprera9 e nella 
itefiTo tempo 9 che un giorno Omero fpacciarebbe mille menzogne in tal 
propolito » La feda era di Sam« « e trovava!! la Tua Storia ne' più antichi 
AnnaK de' SamJ 9 come lo dice Eratoilene . La fettima nata a Cuma « noK 
mavafi Amaltea) iècondo alcuni Autori 9 e fecondo altri Demofile 9 o E«o^ 
£Je ; queiU fu quella 9 che prefentò a Tarquinio Prifco una Raccolta de' 
verfi. Sibillini in nove libri. L'ottava era P Eleipontina § nata a Marpeié 
pefTo la Città di Gergift9 nella Troade» Eradide Pontico {liceva etSer el- 
la vilfuta la tempo di Ciro t e di Solone • La nona^ Frìgia pure di origine» 
fendeva i Tuoi Oracoli ad Andra 9 luogo del fuo ibggiomo • La decima.^ 
in fine » detta Albunea 9 era di Tivoli 9 e veniva onorata nome una i>ivih^ 
«ita ne' contorni del Fiume Anienc s 
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Di qucftc dieci Sibille efporrò io 1* Immagine» ed il p% che fi può 
fapere di elTe • Prima però di venirne air individuazione 9 Aimo bene I' 
accennare, qualche altra particolaricì riguardo aJIe medefime ed alla Rac-* 
colta delle loro predizioni • 

Sofliene S. Girolamo lib, 1 19 adwffus Jovmianum che avelTero le SibiU 
le il dono della profezia in premio della loro Cailità. ^idreferam^ dice 
egli SyMlas Erytrhaam atqne Cumanam % & oliò reliquàs 9 nato Farr0 
Jecem effe atuumat 9 quarim inftgne Firginitas ^ & Firginitatis pramium divine^ 
4Ì0 » L' opinione del S. Dottore ( convien concederlo a chi giudizioia* 
mente fu quelto punto lo confuta ) non ha ben faldo fondamento ; né fi fa 
onde egli formata fi abbia una sì vantaggiofa idea di quede Donne « tan<^ 
toppiù che abbiamo dalla raccolta de' loro Oracoli 9 che una di effe fi 
«loria di aver avuti più Drudi 9 fenza efferfi mai legata al nodo coniuga* 
le lA. 6. 

Mille mihi USii 9 Connubia nìdla fiare . 

£ la Perfiana fi dice moglie di uà Figlinolo di Noè ; 

Altri molti ad altre cagioni attrìbuifcono il loro profetizare • La mag« 
^ior parte degli antichi erano ben perfuafi 9 che elleno ottenuta avefTero 
iacima unione co* Dei 9 e (pecialmente con Apollo 9 il quale prefiede- 
va alla Divinazione > Scienaa antica dei pari «he P Idolatria $ e che for* 
mava una delle più ragguardevoli parti della Teologia Pagana • 

Altri parimente antichi Autori attribuifcono una tal divinatrice virtù 
a* vapori^ ed efàlazioni delle caverne 9 nelle quali quelle Donne abitavano • 
Riconofce per avventura la Tua forgente quefta opinione da ciò 9 che fi 
credeva rifpetto ali' Oracolo di Delfo» il quale ecco come ebbe origine t 
fecondo ciò che riferifce Diodoro Siculo Lib. }• Eravi nel Monte di Par*^ 
naflfo un pertugio con un apertura aiTai ftretta • Alcune Pecore « che ivi 
paicolavano s* apprelTarono colla tefta al detto pertugio 9 ed in un fiibito co« 
miodarono a ' fare tali ftraordinarj ftravolgimenti 9 che forte maravigliato- 
fene il loro Paftore ( il quale da Plutarco vien chiamato Coreta ) volle 
portarfi allo ilefib luogo » per conofcece 9 fé poteva 9 qual caufà aveflfe pofto 
il filo Gregge in un fimile fiato • S' inchinò colla faccia all' apertura t ma. 
non ebbe appena ciò fatto 9 che fu forprefb da un entufiafino 9 che fòpra 
4i Ce follevandolo » lo portò a dire delle firavaganze « che paOTarono per 
profezie • Si divulgò ben prefto un tale accidente « e la curiofità trafle mol- 
ti a quel luogo • e lo ftedb 9 che al Pafiore % avvenne a chiunque al pertugio 
fi era voluto avvicinare • Sorprefb il popolo da prodigio cale » non durò 
gran pena a crederlo 9 o prodotta da una propizia Divinità » o dalla^ 
natura della fteflTa terra • Si principiò fin d' allora ad onorare nello fi^f^ 
(q luogo qutfta Divinità % ed a riiguardare come predizioni ed Oracoli cioc* 
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che H pfòferiTt fieli' eotufiafmr) • I! luogo « ove appariva il furrìferìto per- 
tugio era a mezzo il ParnafTo 9 Monte della Focide « calando dalla parte 
di mezzo «li ; ed in quel (ito fabbricaronp dappoi il Tempio» e U Città di 
Delfo • Ne' primi tempi di una tale fcoperta non vi era altro miltero per 
predire il futuro 5 che apprelTarfi a quefia Caverna 9 e respirare il v;4)ore» 
che ne fortiva • h^ moltiplicità però de* frenetici » i quali nelP ecceflfo 
dei tor furore & precipitarono nel profondo» fece penfare a porre rimedio 
ad un tanto diibrdine • Si pofe (opra l'apertura una macchina formata % 
guiia di Sedia iòftenuta da tre piedi » e perciò detta Tripode » e fii que^ 
ila fi faceva falire una Donna, la quale in tal modo fenza rifchio poteva 
ricevere 1' efalazione » che dalla caverna fortiva . Era queda la Sacerdote^ 
ià di Apollo» e veniva denominata Pithia» in memoria della vittoria ripofv 
tata da Apollo del fcrpente Pitone . A tale officio ne* primi tempi fi eleg» 
gevano quelle Donzelle » che erano riputate Vergini , e fi fccglievano dal- 
le cafe più povere» fenza curare che ignoranti folFcro, e di poco conto; 
baftevole effendo che ripeter poteifcro ciocché dall' entufiafmo veniva lor 
iuggerito » Durò molto tempo quello coftume ; ma eOfendo avvenuto che 
un Giovane TdflTalo chiamato Echecrate, invaghicofi di una bella Pi* 
rhia » rapi quefta dal tempio » fi fece efprelTa legi^c , che in avvenire al 
niinitlero di SacerdoteflTa non fi eleggeifero che D mae » le quali oltrepaifato 
^ivefTero i cinquanta anni • Nel principio una fola Pichia era eletta ; in prò* 
greflb di tempo fé ne vollero due » ed' anche tre . 

In correlaiKione pertanto di ciò che fi credeva rifpetto alla proprietà 
della Caverna Delfica » credo io che i riferiti peniatori fiimatfero che da 
una caufa conGmile fi produceCfe nelle SitHlle^ che abitavano gli antri » ìx 
virtù di prevedere il futuro ► 

Altri» «ome Giamblico ad Vorph. Agathia Hi{l. lib. i. e con quefiit 
altri non pochi » credettero » che lo fpirito profetico nelle Sibille foÌTe ori* 
ginato dal furore » dal quale foprafatte ed agitate » in ifiato fi ponevano di 
enunciare le cofe » che ne' venturi tempi erano per accadere « Siegue una 
tal ièn(enza Cicerone » ed aggiunge » che oltre il furore poflTano eOfere tal* 
volta i (ogni cagione » che il futuro fi manifetli come prefente ; NeJ lib. 
^. de Diifinaf. cosi egli fi eQ}rime : Ctm duobiis modìs animi fine rJtionCf ^ 
fdéntiaf motu ipfi fiio folit^% & libero incUarentur ; uno furente »' altero fomm^ 
0me • Furoris divinationem Sybillinis maxime verfibas contineri arbitrati efc. 

Se ad alcuno io mi avef$i ad appigtiare » fuori di quello » che il iiio 
principio riconolce dal foprannaturale ordine di quell' altissima Provvidenzat 
che negli arcani Tuoi inper(l:rutabile » e verfo il genere umano an|orofi6i«« 
na» ba voluto quefio togliere alla comun perdizione » in cui per l'errore 
de* primi Parenti era miferamente caduto » fomminillrando al .Popolo 
Gentile non meno che al Giudeo tutti quei mezzi » per i quali ravvisare d(»* 
Vefiero nella venuta del Meisia la fortunata loro Redenzione ; calmeo* 
Ce che creder fi può » che come a Giudei P Altiftimo manifeftò antici- 
patamente per i Santi Profeti loro la venuta al Mondp del Divino Fi- 
gliuolo t. ^bbia voluto cosi a' Gentili per mezzo di alcuno tra loro ftefii^ 
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di fpirìco profetico dotato 9 farpaleie la Tua pietas onde K parte stlcanadel 
jMondo lume non mancale « per cui poter conofcere il vtto ^ Midtìfariatn% 
midtifjue modis locutus efl Tatribus in Trophetìs 9 dice i' Apoftolo nel ctf^» 
I. ìmm. ì. ad liebreos • E perciò non fenza ragione da' Santi Padri furo- 
no chiamate le Sibiiie Profcterse de' Gentili 9 e ben da faggi frequente- 
mente fi fcrvirono degli Oracoli Sibillini per convincere gli errori di quel- 
li • Se io 9 dico 9 fuori di quello 9 altro fcntimento dovcfsi abbracciare in- 
torno al profctiz2ar delle Sibille 9 non efi(^rei molto ad accollarmi in parr 
te ali' opinione e di Giamblico » e di Agathia 9 o di Cicerone 9 e di qua* 
lunque altro feguace loro . Cioè a dire 9 che non iftiniarei del tutto lon- 
tano dal vero 9 che la fconvolta fantafia di alcune perfone abbia potuto cau« 
fare 9 che proferendo quelle nel furore del loro iconvolgimento delle co- 
fe (lravagantÌ9 ed enunziatrici di fatti da accadere ne' futuri tempi «abbia* 
no a fé attratta 1' ammirazione degli uditori 9 e che molti accidenti aven- 
do fortuitamente fatte verificare le immaginarie predizioni fiOfe nella me- 
moria di chi le afcoltò» o di chi da quelli né raccoife in progretfo il rac- 
conto 9 eccitata abbiano in modo la credulità 9 che fi fia poi collantemen- 
te penfato in tali perfone dono vero del Cielo ciocché altro per avventu- 
ra non fu 9 che un effetto di una mente turbata ed inquieta • Certo fi è 
che tanto ha di forza nella coftituzione del corpo Umano la Fantafia [della 
quale già parlammo 9 e ne fpiegammo i Fenomeni a fuo luogo] che è ca- 
gione che fpeflfe fiate apparifcano i fuoi effetti » quali foprannaturali produ- 
zioni 9 fuperanti d' afsai la limitata- potenza dell' Uomo • Oitimamente di* 
(cute quello punto I' immortale Ludovico Antonio Muratori nella fua For^ 
za della Fantafia cap. 9. Delle Ejlafi 9 e Vtfim t al quale giudico bene ri- 
mettere i miei Leggitori • Perchè però confelso che caderebbe affatto una 
tal fèntenza 9 tutte le volte che certi ffimo creder fi voglia fcome io ben 
me ne perfuado ] che le prefate Donne abbiano per anche profctizata la 
venuta del Redentore 9 quindi è che abbandonato un confimi! peniamento 
mi ipiego che innegabile appreffo me fi rende I' efillenza delle Profeteffe; 
coQie altresì mi piace difiinguere 9 che fé tra Gentili vi (bno ftate Per(b« 
oe interiormente piene di quell' ifpirazione 9 che I' Altifiimo ellendeva 
a tutto il Mondo per la cognizione della futura iua ialutei la credulità al« 
tresi ne ha fatte confondere a quefte ielle fanatiche t e meramente furia- 
le t che Ibno poi indillintamente paffate per tante Sioille » ci©è per 
tante Profeteffe 9 o vogliam dire piene di Dio « e propalatrici de' fuo£ 
profbiidiflimi configli . E' anzi ntgionevole il dire 9 che qualche biz- 
zarro ingegno ne abbia a fuo capriccio- fuppoHe delle ideali 9 e che^ 
coJ ilio linguaggio abòia fatto ragionare perfone y che mai forfè fi con* 
taron tra viventi • Niente più probabile di quello ; e molto ben ce ne 
periuadono le tante falfità y che leggiamo (parie ne' confufiisimi libri 9* che 
ci rimangono degli Oracoli di quelle Sibille « Da tutta eia d rileva che 
nulla di precifo fi può afferire intorno al lora numero > ma non cosi riipet* 
to ali* efiftenza 9 quale tomo a ripetere ( (ervendomi de^ medefimi terrai- 
fu 9 CO* quali fi fpiegò il chiariisimo Sighor de Lavaitr kì difcorfo Proew 
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filiale della iiia Storia della Favola confrontata colla Storia Santa) che \%\? 
«9 atteftazione univerfale ed uniforme de' piti faggi t e più fenfatt Scritto- 
ti ri dell* antichità* fenza effer divili « e fenza che fì contraddicano « 
t» feguitati da* Dotti di tutti i fecoli i a fevore delle predizioni delle Sibi--* 
99 Ile 9 o della Sibilla 9 non lafcia alcun pretefto di dubbio ragionevole 
99 fu quello fatto • 

Venendo poi al particolar difcorfb delle predizioni di quefte* fpettanti 
alla venuta di Grillo 9 Aimo bene il rapportare le giudiziofe rifleflioni del 
fuddetto Signor de Lavaur nell' accennato Difcorfb 9 le quali parmi che per« 
fuadano in modo 9 che forfè non relti luogo a poterle jcon ragionevolezza 
abbattere • 

99 Le predizioni 9 [ dice egli 1 verificate dagli eventi 9 pubblicate ezian* 
99 dio 9 e depode prima di corali eventi 9 in , luoghi 9 ove n^n poOfono e(^ 
%% fere (late alterate 9 fono in ficuro da ogni critica ragionevole • 

99 In ogni tempo è (lata perfuasione 9 che tra quelle predizioni delle 
99 Sibille 9 ve ne foflfero alcune futla venuta del Meffia ; e quand* anche^ 
99 concedeffimo 9 che alcune di fuppo(iti£Ìe poteflTero eflfepvi sdrucciolate per 
99 entro 9 rimangono fempre incontraftabili quelle 9 che fono (late citate ne* 
f% tempi 9 che i libri delle Sibille erano tra le mani d'og4ìuno9 che per* 
99 ciò potevanq efler convinte di fiilfit>9 ed efporre coloro 9 che le alle- 
99 gavanot e la caufa9 che da e/Ti difende va(i 9 a danno 9 e fcorno 1 e le 
^9 quali finalmenae non fono (late contradd^i^ttc neppur da quelli 9 ai quali 
99 v^nivlno oppofte • 

99 Non poflfoRo né più 9 né meno eflfere attaccate quelle 9 delle quali 
«9 troviam regiftro 9 e memoria in opera di Autori Pagani anteriori alla^ 
99 nafcita di Gesù Grido . H' accurata quanto mai dir fi poflfa 9 la maniera» 
99 con cui S. Agoftino ^ e Lattanzio 9 hanno di ciò fcritto nelle loro Apo 
99 logie della Religione Cri (liana • 

99 tt Sibille i dice Lattanzio nel fuo lib. 8. fon celebrate da imi i tuh 
S9 /hi %AmicÌJÌ 9 CBtne tante Trofetejfe 9 che Dio aveva mandate ai Gentili i mm 
i9 ejfendofi trovate delle predizioni falfc inferite /otto ii loro nome 9 tra le l^itti^ 
u me 9 convien ricevere folamente qnelle « che vengono confermate per la tejhmo^ 
n niama non fojpetta di qualche antico ; e noi rigettiamo le altre « 

99 S. Agoftino nel cap. ^6. del lib. i S. della Ciuà di Dio è pronto ad ab* 
99 bandonare i teftimont delle Sibille in favor di Gesù Crifto , e del Cri«> 
)9 (lianefimo 9 quando non fieno appoggiati fé non alla fede de' primi Cri« 
99 fiiant 9 come fé s' avefTe diritto di formare contro di efsi 1' ingiuriofb 
#9 (bfpetto d' averli fuppofti 9 ed accreditati per debolezza 9 o per nula 
§9 fede • Ha i teflimonf traiti dalle opere indubitate de^ Vagoni 9 viffuti avam» 
3$ ti V adempimento delle predisponi 9 opere che vanno per le mani di tutti 9 ci 
99 bajlano 9 dice quefto incomparabile Dottore 9 perchè gli autori 9 che tic 
99 fanno fide li adducono benché contrarj alle loro opinioni 9 e con una ripugnane 
99 za manifefia 9 prima eziandio che vi fojfero CrifUam nel Mondo • 

99 La più bizzarra Critica non può efigere maggior rigore ed e(attez« 
p M di difcorfp 9 che quella 9 che fpicca nei fentimento di que(H due grandf 
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«I Uomini 9 elle non polTono elTer tenuti in poco conto « (è non da coloro» 
n dai quali non (bn conofciuti • 

9f Per determinarfi a queU che uno dee credere su quefto punto «ba- 
ff fta leggere i luoghi di Cicerone § e di Virgilio % che contengono tali 
n teftimonianze . Cicerone rapporta con tutta ferietà % e non fenza qualche 
M lamento» «« che quelli 9 che avevano il carico di addurre $ e di {pie« 
99 gare al Senato i libri della Sibilla « dovevano promulgare cofe % che non 
9» potevano elTer credute « né concepite • Che coteili libri ordinavano * 
99 che fi riconofceflfe 9 e fi chiamaflfe per Re colui 9 che era il vero Re 9 
99 fé gli uomini volevano eflfer falvi • li che Cicerone afferma non pò*- 
99 ter convenire ad alcun Uomo 9 e meno ancora al Tuo tempo ; perciò. 
91 è d' opinione 9 che i Pontefici (opprimano 9 ed impedifcano la lettura 
n di cotai libri 9 i quali tendevano a introdurre nuove Religioni 9 e che 
99 non comportino 9 che fia propofio un Re 9 di cui né gli Dei 9 né gli 
99 Uomini potrebbon Toffrire V introduzione in Roma • Ecco I' iiiefTe pa- 
role di Qcerone := SbìylU wrfus $bfervamMs 9 ^s itta fitrens fkdiffe diciiur 9 
épicntm huerpres nuper fai fa, quidam hQminum fama iiUmis in Scnatu putaba* 
tur 9 cum quem revera l{fgem habeamus^ appeUandum quoque effe l^f^em 9 j! 
falvi effe vellemus ; Itoc 9 fi efi in Libris 9 in auem hominem 9 & in quod tem* 
pus . . « . E poco dopo foggiunge : jt^amoorem Sìh^am qtàdem fepofham % 
f!r conditam habeanfus 9 ui% id auod proditum eji a majoribusy^ in fufin Sena^ 
tus ne legantnr quidem libri 9 valeantque ad deponendas potius % quam ad fn* 
frìpìendas BfUgiones ; cnm amifiibits iftis agamus 9 uè quidvis poHus ex ifiis Ir- 
bris quam J{egem proferant 9 quem l^pm.t pofl bac 9 nec Dij 9 nec homines effe 
patiuntur cr Cicero de Divinit. K 2. 99 Onde é che egli 9 ha o per falia o 
99 per incomprenfibile quefta predizione 9 alla quale per altre egli non puè 
99 contradire • 

99 In fatti 9 non poteva ella efiere fpiegata 9 né capita 9 fe non peir 
99 mezzo del nafcimento roiracoloib del Salvatore 9 il tempo del quale era 
99 decretato molto d'appreflfo a quello 9 in cui Cicerone fcriveva ; nel che 
99 le nofire Profezie 9 e quella della Sibilla perfettamente concordavano 
99 coir evento ; prima del quale non poteva tal predizione ammettere al* 
99 cuna giuila applicazione • 

99 Virgilio parimenti di la tortura al Tuo ingegno 4 ed apre in vano vm 
99 gran campo alla licenza Poetica* per torcere il fenib della medefima 9 
99 o d'una firn ile predizione della . Sibilla • Siam giunti ormai all'ultima^ 
99 età ( dice il Poeta ) nella quale han fine quelte predizioni ; dopo la^ 
99 quale fi vedrà rinafcere 9 e rinnovarfi intieramente tutto V Univerlb ; l' ^ 
9» incominciamento d' un fecoio d' oro farà il frutto d' una Vergine ; ed un 
99 Uomo nuovo 9 ed una (chiatta nuova d'Uomini debbon calare dall'alto 
99 de' Cieli ; egli (cancellerà le macchie delle notire fcelleragini ; e ne pur* 
99 gherà la terra ; avrà una vita divina; farà godere gli Uomini dabbene 
99 della conver(azi(»ie 9 e della (bcietà degli Dei 9 e governerà l'Univerio 
99 ìb jjna perfetta pace . Il Poeta fa pofcia una defcrizione di que' tempi 
V9 felici nel fenib delle defcrizioni^ che leggiamo ^ne' Profeti 9 ed aggiun- 
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« gene qualche epiteto « o qualche parola del itiot p^t forti' Arada te fa* 
99 gione alla conbinazione immaginaria dell' oracolo Sibillino còl nafcimen» 
99 to dei figliuolo di Pollione 9 per adulare il quale egli ha compofta queft' 
9« Egloga • Non ai può dubitare « che egli abbia mitigato 9 e levato ^larte 
•9 di codefta predizione 9 dove meno poteva effer tirata 9 ed applicata ad un 
99 Uomo per grande 1 eh' egli avelTe vaghezza di depignerlo ; nulladimetio 
99 lafciandovi tutto quello 9 eh' egli ha creduto di poter piegare al fuo fbo» 
99 pò 9 non ha potuto ancora dirizzarlo 9 ed a!r vicinarlo abbadanza . ' La giù* 
99 (la applicazione 9 e 1' efatto rifcontro di ciò 9 che portano Vergilió 9 e 
«9 Cicerone 9 con la nafcita del Meisia 9 danno in fu gii occhi dipersè 9 e 
N non hanno bifogno di rifle(fioni accattate 9 e ftudiate per giuftificarii • 

99 L' linperador Coftantino nella iiella orazione 9 che egli recitò nella^ 
99 Radunanza Ecclefiaftica 9 adopera anche egli % e fpiega coteiH luoghi di 
99 Cicerone 9 e di Virgilio 9 come prove non (bfpette % ed incontraftabilt 
della predizione della Sbilla per la nafcica di Gbsu' Cristo. 
, . 9ft Tacito nella defcrizione dell' aflfedio di Gerufalemme9 racconta prò* 
99 4ig} ftranÌ9 che lo precedettero^ 99 de quali peraltro pochi [die' egli] 
9t prende vanii maraviglia 9 atteib che da Profezie dilfeminate per tutto era 
M invaila una generale periuafione 9 che intomo a quel tempo divenir do» 
99veire illuftre (opra, tutte ie altre regioni l'Oriente 9 e mal&me9 che^ 
99 dalla Giudea dovede ufcire il Signore dell' Univerfo • Svetonio narra la 
fliedefima cofa « 

99 Di qui . (corgiamo 9 che le predizioni della Sibilla erano conformi t^ 
99 quelle de^noftri Profeti ; che Dio aveva illuminati su quello pitnto ca« 
99 pitale coloro* i quali- erano fepolti nelle tenebre del Paganelimo^ e che 
99 faceva ivi rifplendere non oTcuri fegni di quello gran millero • 

Intorno a' Libri Sibillini 9 tre Raccolte li devono dillinguere di quelli « 
La prima fu quella 9 comprefa in tre libri 9 che fii prefentata a Tarquinia 
Re de' Romani [ come dirò 9 parlandp della Sibilla Cumana 9 ] Fu quella 
confegnata alla cuftodia di due Patrizi addetti alle cofè Sacre s ma nell' 
anno 3S7* dall'edificazione della Città 9 fu data in mani di dieci Sacerdo» 
ti 9 con legge che parte di quelli doveflTero eflfere eletti dal Senato 9 e^ 
parte dalla plebe .Siila accrebbe il numero di queftt Sacerdoti . fino al nu« 
mero di quindici 9 chiamati perciò Qyindecemvirì* e ne formò un Col* 
IcgiOf volendo che fi chiamalse quello 9 che a tutti gli altr^ prefiedeva 9 
Hae/iro del Collegio . V officio pertanta de' Quindecemviri era di cuftodire a 
libri Sibillini 9 ed allorché qualche prodigio avveniva 9 o qualche urgente^ 
bifogno della Repubblica lo richie(kva9 erano tenuti di confiiltare detta 
libri 9 e riferire al Senato ie loro ofiervazioni fu quelli. Quelli Qiiinde* 
cemviri erano efentati dalla milizia 9 e da. qualunque altro pefo urbano; e 
folamente a loro incombeva l' interpetrare quelli libri 9 i quali in lieme col 
Campidoglio perirono per un incendio 9 che avenne in tempo di Siila 6^o. Anni 
dall'edificazione di Roma 9 e 83. Anni incirca avanti la nafcita di Gaso*. 
Cmito^ 
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. JDjppo UO- ^^ accidentf 9 riferirci Tacito ae' fuor Anndi 9 e Dioni£ 
Alicarfiaf. lib, 4. che il Senato per riparare z una tal perdita 9 fpedl Ani»* 
bafciaflori in vari luoghi 9 e- principalmente a Samot a Trojat in Affrica • 
in Sicilia 9 e tra le Colonie ftabiUce in Italia 9 acciocché raccogUeflero ed 
in K0Q12 t^co portalTero quante più Profezie rinvenir poteiTero delie SibiI* 
je • Cremato CajritoltQ^ five per in/tdias « five fortuito incendio cum diii donariis 
^o^ 9 bi qnoqui igne abfumpti fmt s nam qui nmc extant 9 e mtdtis locis com* 
portati firn % partim aliati ex Jtahcis fJrbibns , partim ex Erythris ^fi^ ex S. 
C# Itgatis itine ad tranferibendum miljìs • Alicarn. lib. 4. Da quefta ipedt- 
lione un gran nomerp ne ^ono adunate ; fXKt per la ragione che datici 
vere fepar^ite 9 e conofciute fodero le folfe 9 fìi comnie(ro a' Sacerdoti di 
bmc rigoroib efame 9 e quindi una giudiziofa fcelta • Fu quefta dau aa^ 
die allora in cufiodia al Collegio formato di quindici Sacerdoti « detti i Qtiinde- 
femvirt delle Sibille • Ed ecco la feconda Raccolta % la quale, non fi fa pre* 
fifamente come aveflTe fine • Ma io penfQ9 che elTendofi cominciata a tra^ 
furare dai fucceflivi Q^indecemviri la primiera geloia cuftodia 9 e ridotta 
t nulla 9 (come in effetti non molto tempo dalla iua nuova Iftituzióne iègul) 
il detto CpIIegiot palTaifero in varie mani le raccolte predizioni 9 1 quindi 
a quelle confondendoil delle. apocrifc9 fé nefbrmaflfeun mifcuglioe delle ve* 
Tt% 9 delle immaginarie 9 le quali tutte poi unite furono degli otto libri 9 
^be fino a noi (bno giunti 9 e che tutu via fi confervano • £d è quefta ti ' 
terza Jflaccolta • 

. Sono gli Oracoli 9 contenuti in quefti otto libri 9 eipreifi in verfl9 epa* 
re 9 fecondo ciò) che ne pcnfa il dotto Moreri nel fuo Dizionario 9 the 
jSano fcritti al fine dell' Impero di Antonino 9 e che abbiano avuto il com« 
j)imento nell* Imperio di M« Aurelio « poiché in effi fi parla di Tra jano 9 
jdi Adr^Bo 9 di Marco Aurelio 9 e di Lucio 9 e di quefti tre ultimi 9 co« 
.sie viventi. 

C^eftt verfif che a noi reftano delle Sibille fono fcritti in cattivo fti- 
le9 con&ifÌ9 e pieni di errori. Il loro Autore non intendeva motto bene 
la*lingua Greca ; egli . ha de' barbarifmi 9 delle etimol^e puerili 9 e frivoleé 
che non feotono punto dell'Antico Greco « e niente loftengono la gravità 
della materia che trattano 9 come ciò ottimamente ha rilevato Enrico de 
Valois nelle fue Rifleffioni SefB^marques fulla Scoria Ecclefiaftica di Eufebio* 
Da itutto ci^ n(s avviene » che è ben difficil cofa il diilinguere al pre* 
iénte \t vere dalie falfe di confimili Profezie • Il mal fondato zelo di un* 
intetvpeftjva ed impropria pietà è forfè t^ta V origine di un confimil di< 
jEbrdÌ9ie • Chi però avrà buon criterio fapri difi^rnere 9 che tutto quello9 
che dagli antichi Pagani 9 e anteriori alla venuta di Cristo 9 è ttato a noi 
trafmeUo delle Sibille 9 confermante la predizione del Meflìa 9 non può ef- 
ière coal facilmente oppugnato ; e fe 9 torno a dire 9 da molte prove ed 
affai certe 9 fi può ragionevolmente dedurre 9 che tra verfi 9 che oggidì 
corrono fotto nome delle Sibille 9 ve ne fieno de* fai fi 9 e degli appofti 9 
ppn pertanto fi può arguire 9 che non ne aveifero de' veri « e finceri i Pa- 
dri ^oHti fugli antichiflimi fecoli • Non erano fiate fempre le predi/ioni 
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édlc Sibille traile mani de* Gentili^ come duAqùe avrebbana potuta fiel 
fioftri grandi ApologilH animofamence fervirfene per perfuadere agli ftelB 
Gentili le verici della Criftiana Religione ? Con qual coraggio t Ik qua! 
fondamento fi vorrà fupporre debole cosi 9 cosi poco ince£> delle co(e il 
dottiamo Appollolo S. Paolo 9 che non dubitalTe di raccomandare a* Tuoi 
novelli regnaci con (bmmo calore la fpefsa lettura de** libri Sibillini 9 fc^ 
qiiefla non fofie fiata arme forte 9 certa 9 propria 9 onde abbattere la Paga* 
m incredulità ? Ecco le fue parole 9 còme ne teltifica Clemente Aleffan* 
drino nel (etto libro de* fuoi Sromati : Lìbros Oracos fi$mhe$ SibyUas agm^ 
felle 9 qiéomado mtm Detm fignificent ^ & ea qua futura jìM 9 & woemais ìa 
tis Filiim Dei [claritis % & aperiias fcriùtum • ( Si deve avvertire 9 che come 
nota Genziano E r veto 9 le parole di S, Paolo fon tolte da un qualche li- 
bro Apocrifo 9 che non e fitte ) Se toi talmente genuine non fofiero ftate le 
predizioni delle Sibille 9 delle quali fi fervivano gli accennati primi SS« 
Padri contra de' Gcncili ^ non farebbero a quelli fembrate armi terribili % 
fegno 9 che per evitarle fi foflfero dovuti appigliare al vile rimedio diproi«. 
bime a* Criftiani focto pena di morte la lettura di quelle «Di un tal ri» 
gorofo Editto ne fa doglianza GiuiUnd Marcire nelP Orazione 9 che Icrifie 
ad Antonino Pio a favore de* CrilHani • E che quelli non potefiero legger- 
le fenza grave pericolo 9 fi ricava ancora òà, una lettera di Aureliano Tm« 
pendore fi:rìtta al Senato 9 riferita da Flavio Vopifco nella Vita del dett0 
Aureliano • Miror ws^ Taires Sanlii^ dice egli 9 tamdiù de aperiendii Sìbyl» 
Unis ttbris dukkaffe 9 perìnde quafi in CbrìJUau^rum Ecclefia 9 mmin temph ù€9^ 
rum omnium irsìlaretis • 

Le Sibille non folo profetizarono 1* avvenimento di Crifto 9 e la (iia vi* 
ta e pafiione 9 ed altri altifiimi mifterj della nofira Santa Fede 9 ma eBun« 
piarono eziandio quello che aveva da avvenire 9 principalmente dei fucceP 
fi di Roma 9 infelici cpsl 9 che propizi . Perilchi^ i Romani 9 come fi diifef 
in (bmma venerazione le tenevano » e reputavano i detti loro Sagrofanti 
ed infallibili . Volendo Giovenale eQ>rimerfi9 che proferiva una verità ia« 

9 cori dice nella Satira Ottava: 

Credile me V(AU fòlium recitare Sibytta. 


Coaofcendo abbadanza Stilicone9 Suocero di Onorio Imperadofet mi 
tanto alta (lima ne' Romani per le Sibille 9 full' oggetto di fufcitare iedizio» 
ne cofitro del detto Tuo Genero 9 proccurò che i libri di quelle fodero con* 
fegnati alle fiamme 9 come ne fa menzione Rutilto Claudio Naouiiaao Oh 
nerarii Uh. z* ne' feguenti verfi 1 ' 

f{ec tamum Oeticis grajfaius proditar armisi 
Urne Sihyltìua fata cremavit opus . ' 

Qiianto le Sibille convengano colli Profeti giikdiziòfimente è fiato t^#^ 
fio dal Sabneroni 9 e dal P. Menocchio nelle fue Stuore9 Centuria ^.cap.ji?» 

Molte 
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Moke cofe di piìt pocrebbonlì rìlvrire intorno le Sibille < ma eflendone 
ftito diffiilànieace- parlato da* chtarìflitni Crittci * feaxt pti^ a^ua?ere • fti- 
mo di avene Tom ntinill rato uii fufScteate lume * potendo chi. voglia ìntar* 
narfì nella .materia) confultare le erudite dilTertazioni di Galleo; il TratCfr» 
xa di Monf. Petit Medico di Parigi; Tomniafo Hyde nel Tuo Trattato del- 
la Religione degli anttchi PerO ; Onofrio Panvino ; D^vìd Blondel ; Eri' 
fmo Schmid; Tobia WagRener; Daniel Cla(en ; Gìo: Crìiloforo Salbadi ( 
Pier Giovanni CrafTet Gefuita ; Ifacco Voflìo ; Giovaoni Marchio ; Du Pìs 
&c. il Sig. de Lavaur nella Tua Storia della Favola confrontata colla St» 
^ia Santa ; e la Mitologia delle l^vole dichiarate dalla Storia * Opera dell* 
Abate Banìer. &c. PalCamo intanto alla formazione t e fpiegaziooe delle 
Immagioi di ci^rchcrduna Sibilla . 

Non lèguirò nell' ordine i né Varrone * né altri ; na dovendofi rappre* 
feitfare le Sibille* folatnente come profetizanti la venuta i vita* palfione» 
none* e Rerurrezione di Noiiro Signore i perciò Itimo bene di eleggere* 
quell'ordine* che fomminillrano gli oracoli delle medefìmc Sibille* cioè 
porre per prima -quella* che ha annunziata la venuta al Mondo del Meflla» 
« quindi fucce divamente quelle che hanno predetta la Tua vita* pafionca 
Morte 1 e gloriola afcendimeoto al Ciclo > 


uè ÌCONO LOGIA 

SIBILLA CVMANA. 

BtlPuOm Cifm trlmil. 


JAM MBA CERTA MANENT, ET VERA NOVISSIMA VERBA , 
ULTIMA VENTiIRI OyOD ERUNT GRACULA REGIS , 
Olii TOTI VENIENS MUNDO.GUM PACE PLACEBIT 
■ UT VOIUIT NOSTRA VESTITOS CARNE DECBNTER . 
IN CUNCTIS HUMILIS , CASTAM PRO MATRE PUELLAM 
DELIGETi HjEC ALIAS FORMA FRjECESSERIT OMNES . 
Xilbu BethidtjHS ex KntìfM ^wdam Ccike fé firièit «eepìpe . 

Dovendo il Pictore rappre{èntare iq grande le Itnmagiiiì delle SibH- 
le t potrà fcrivcre gli Oracoli nel libro aperto > che pone a cia- 
f.heduna di eOe . Io per 1' angullia del lìto ho Itinato bene il irafcriver- 
ft Cotto la Figura . Si formerà intanto la Sibilla Cumana t 
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Dofiìit ireechia a federe dentro uìP orrida Grotta con occhi rivolti a4 
una Nube ripercoflfa da un raggio (blare • Sopra detti Nut>e il dipinga ni| 
Quadro rapprefentante 1' Annunciazione di MARIA fenapre Vergine* So« 
ftenga la fuddetta Donna con una mano un libro aperto t e coIP altra unt 
Tromba « alla quale ila avvolto un Carteilot iu cui ila il motto t SPIRI« 
TUS ALIUNDE. 

La Patria della Sibilla Cumanà % fecondo l' opinione di alcuni » fu ùtnu 
Città dell' A Ga minore in Eolide .non molto dittante da Smime. Cuma^ 
non più efille % ma in fua vece nello fteiTo (ito al prefénte è fabbricata al«* 
tra Città % che porta il nome di Foja nuova • Traibortata Coftei t fecoiH 
do gli fiei&9 fin da fanciulla in Italia» dimorò *quadcchè iempre » e pròfe« 
tizzo in Cuma Cittit della Campagna di Roma» prelTo Baja antico luogo 
di delizie de' Romani» del quale altro non rimane in piedi» che qualche 
Tempio rovinato» e poche veiHgia delie accennate antiche dèiiziofe cdie* 
Q{ielU fu quella Femmina» per quanto ii feri ve» la quale preientataiì a 
Tarquinio Re de* Romani gli otfrl una raccolta de' fuoi Oracoli cohtenu-; 
ta in nove libri» richiedendogli per effa il prezzo di trecento nionete d' 
oro. Negò Tarquinio. di accordarle tal fómma» al fuo penfarè» di troppo 
efdrbitante • Per il che la I>anna gettò nelle^, fiamme ire di detti Libri » 
e fece domanda dello fteflf» prezzo per gli altri fei • Ad una tale richie^ 
fia fu data la ftelfa negativa » ed Élla prontamente confcgnò al fuoco 
altri tre libri » e collo ftelTo ' coraggio fi protetto che fé non fe^ 

f>er lo fteflfo prezzo » niuno mai avrebbe potuto ottenere gli ultimi tre^ 
ibri 9 che rimanevano • Confiderata una cosi coftànte rifoluzione Tarquinio» 
non volle permettere » che quefii ancora fodero inceneriti » e perciò a lei 
fece conlegnare tutto ciò » che fin dapprincipio aveva per li fuoi libri ri- 
chieilo. Varia l'opinione degli Scrittori e circa il numero de'libri» intor« 
no la Peribna di Tarquinio» ed attrest rìfpetto alla ftelTa Peribna della^ 
Sibilla Cumana . Imperciocché quanto a quella » benché Varrone » Plinio » 
Sulino » Ifidoro » ed altri rapportino e(fere in fatti ftata la Cumana » nien- 
tedimeno Servio con convincente argomento prova che quella non poti mai 
c(fere la Sibilla » che a Tarquinio prefentò la detta Raccolta . Poiché » 
giudizioiamente dice egli» per quanta lunga viu & accordi alla Sibilla di 
Cuma » non ii può con tutto ciò ragionevolmente credere » che Coftei • 
la quale vide a' tempi di Enea » fi contafle ancora tra viventi in tempo di 
Tarquinio » che fior) cinque o feicento anni dopo il detto Trojano . MuUa Sir 
kylla fii^wa ( fono parche di Servio lib. 6. Eoeid. ) quas omnes Farro iìu 
làris rerum divinarum commemorata & reqtdrìt a qM fiu f^omana fata coih' 
firipta^ & multi feq:tentes t^irgilium » ab hoc Cumana iicHntè qua Iket longs* 
^a iicatur » non tamen valde tongmit » eam ufque ai Tarqmmi tempora dnraf^ 
/ti €m libros S'Ayllinos conjlat effe oUatosm 

Qlianto alla perfona di Tarquinio » e del numero de' HbH:» difcordano 
umilmente gli Autori ; e tra quelli Varrone riferifce che l' accennata Rac- 
colta era comprefà in nove libri » e che fu p^ila innanzi a Tarquinio Pri- 
sco. Plinio ai contrario afferma che la Raccolta in foli tre libri fi con« 

tened< 
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tenelTef e che offerta foflfe non a Tarquioio Prifcot ma bensì a Tarqulhiio 
Superbo. Cosi eeli Hb. 13. cap. ij. Inter omnes wro convenite Sibyllam ai 
Tarqmnium Supmum tres lìbros atitdijfe 9 ex quibus igni duo cremaii sb ipfa § 
ieriins eum capitalio Syllams temporibus . Una tal difcordia in vece di difirug- 

fere la verità di un tal fatto $ conferma anzi la Storia « cioè che i libri 
ibillini foOfero preientati ad uno de' Tarquinj , e che fieno (lati tai libri t che 
con tanta gelofia § e fuperftizione fi cuftodivano da' Romani nel Campido^ 
glio • 

Da Virgilio lappiamo in qua! guifa la Sibilla di Cuma annonciafTe I 
fuoi Oracoli • Ella 9 dice egli $ fcriveva fu foglie di albero » da lei ordi- 
nate fuiP ingreiTo della Tua Caverna ; e bifbgnava efifere affai accorto $ c^ 
leftof per prendere quefte foglie nello fteffo ordine « io cui le aveva Ella 
lafciate. Imperciocché fé il vento 9 o qualche altro accidente le aveCTe di* 
ibrdinate « tutto era perduto $ e dovevafi tornare indietro % (ènza fperare 
altra rifpofta • Cosi Virgilio nel terzo dell' Eneide tradotto dal Commenda- 
tore Annlbal Caros 

auelU rupe « 

Ove la vecchia tergine Sibilla 

Vrofetiza il futuro 9 e in fu le foglie 

^pone ì fati . In fu le foglie « dicot 

Scrive età che prevede 9 e nella grotta 

Diflefe ed ordinate % ove Jian lette 9 

In dijparte le Jafcia . Elle ftrbando 

V ordine » e i verfi % ad uopo dei mortJili • 

Tartan dell' awemre 9 e mando aprendo 

Talor la porta 9 il vento te diflurba 9 

E van per V Mitro a volo 9 eUa non prendi 

Tìà di ricorle 9 e di accozzale affanno ; 

Onde molti delufì % e fconfigliati 

Twnan fovente z e mal di lei fi appagano » 

tJo tal modo di efporre gli Oracoli della Sibilla Cumana non è del 
tutto invenzione di Virgilio 9 ma era un antica tradizione 9 che fi legge 
peranche in Varrone 9 il quale efpreflamente ci dice nel libro delle co* 
iè divine 9 che quefta Sibilla fcriveva le fue predizioni fu!Ie (bglie di 
Palma. Ci afferma ciò Servio nel j. dell' Eneide • Aggiunge di più nel- 
lo (leiso luogo Servio 9 che quefta Sibilla pubblicava i fuoi Oracoli in 
tre maniere 9 o a viva voce 9 o in fcritto 9 o con fegni : Tribus modis 
futura pradicit ; aut voce 9 aut fcriptura 9 aut fignìs . 

Certo fi è 9 che non ci era cofa in Italia più celebre dell' Antro 9 ove 
quefta Sibilla promulgava le fue profezie • Arilloteie ne parla come di 
un luogo curiofifOmo ; e Virgilio ne fa la defcrizione nel fuo fello dell' 
Eneide^ Le vefiigia di queUa Caverna rimangono ancora • E intomo all' iiir 
gre(fo della medefima 9 ecco ciò che ne rìferifce 9 e ne crede 1' erudito 

Sig. 


[g. . Abate Saroelli f pofcia Vcicovo di Bifcegli^ cella £iiz Guida de Fort- 
, ieri cwriofi di wdere^ ^. i' imendert le cofe pia notabili di 'Pozzuoli « Èiqa ^ 
7{iffto,^ CumMi ed jtdtri luo^i jcomAcim Mp. 14. ^ cap. dj. 51 Kelk parte 
,9 Occidentale ( dice egli} dei Lago Avente per una piccola «malagevoie 
^% Entrata a man iiniQra ^ s' entra nella Gl'otta delia. Sibilla ^ la quale è 
^f larga tre pafii 9 alta due Uomini e mezzo ; ii eaoniaina 171. palfi 9 al 
99 c^o delli quali a man dritta è una firada angufia 9 cavata nello Aefso 
99 monte di 50. pa&i 9 £be mena a più camerini ; uno delli quali a man 
91 4i^tta k lar^o piedi S. lungo 14* ed alto i;. ia cui volta è tutta or- 
99 nata di pitture con azzurro ol tramarino 9 ed oro ; e le pareti fono ìz-k 
99 vorate di vaghe pietre di diverfi colori 9 come, eziandio ti fuolo artifi* 
99 ciolamente laLlrìcatoallaMofaica ^qu^i Ilanzefi crede eGere flati bagni. 
99 Ritornandoli da quefii luoghi alla dirittura della grotta 9 ii cammina più 
9f oltre altri 30. pa(G « ma poi dalle rovine è vietato r innoltrarO^ Tutto 
99 qnedo che aDbìam defcritto 9 non è il vero ingreiso della Grotta della 
99 Sibilla; ma Tefito piuttofto. Perciocché il vero ingre^K) era dalla par* 
99 te di Cuma 1 come la defcrìfse Virgilio : 

99 Excìfum Muboic^ latHs ingèns rupis in Mtfum &c^ 

99 E lido Euboico chiama egli quanto è da Cuma per marina verfo al Monte 
^9» Mifenoi e Baja • Cosi nel 6. e nel 9^ dell' Eneide; 
Si:taln in Euboico Baj^um littore quondam » 

» * • 

* 

99 Per corrifpor4knzadunque9che aveva la Grotta da Cocce/o fatta nell* Avcr- 
99.no colla vera grotta della Sibilla Cumj»ia9 coftei veniva al Lago 9 per 
99 intervenire ne' ^crificj i «>tf (3;i/^e 9 dice Strabone 9 infra ^verntttb Cumas 
99 ufque Cuniculus « Deli' ingreiso adunque della vera grotta della Sibilla ne 
99 parleremo 9 trattando di. CtHiia • In fatti nell' accennato cap. 23. cosi 
1' erudito Sarnelli la difcorre 99 Difcendendo da Cuma nella parte che guar- 
99 da verfb Orieimte 9 vedeli il Fronteipizio de} vero ingreìso alla Grotta 
99.. della SibiUa Cumana . Narra Agazia9 che detta Grotta di ogni intorno 
99 era coYertX9 ^afrolto . lunga 9 e che aveva molti penetrali (àtri dalla na- 
99imra ; m th^ cutt^ ìL ilia contenuto era 9 come baratro • Scrive Giufii- 
49 no Martire 9 che efsendo venuto a Cuma ^ vide ia Grotta9 ove eraco* 
99 me una grande Baiilica fatta di un fafso 9 opera degna di, ammirazione ; 
99 dove intefe da' Paefani avere per tradizione 9 che ivi la -Sibilla Italia- 
99 na aveva rendute le riipofte • Aggiunge che nel mezzo di detta Bai!* 
99 Hca i Cumani gli luoilrarono tre lavatoi intagliati in pietra 9 neili qua* 
•9 li foleva ella lavarli ; e che dopo lavata 9 velHtaii una camicia 9 Te n* 
Mv^n^ava ne' penetrali della Grotta 9 ove era un^picciol Tempio 9 «d ivi 
9» giunta fede va in un alto Trono 9 ove poi promulgava le forti. Affcrmz 
99 «eziandio di aver ivi veduto un picciol (umulo di bronzo 9 meiso in alto» 
99 4o«e le ceneri della Sibilla fi conservavano • 

Gli antichi Gentili 9 preiso i quali veruna co{aera9 che alla loro Fan- 
^afia non fQmminiiiraise materia ad inventar delle favole 9 «quali poiipar- 

R ie tra 


y 


110 ICO NO L G ! A ^ 

fé tra M Yolgo fi tentavano coftantifliraamente per veri fatti 9 'fi diecferD z 
credere che la vìrtii profecica 9 di cui era dotata la Sibilla Cumana % a lei 
fofse (lata compartita da Apollo, il quale di efsaera ardentemente invaghi- 
to • Racconta tali amori Ovvidio nelle fue Metamorfbfi « ed ecco come 
li efpone • Apollo % dice egli t divenuto amante di quella Donna la ri* 
chiefe del fuo amore ; ed ella promife di corrrfpondergli , ogni qualvolta 
che egli a lei avetfe accordati tanti anni di vita $ quanti erano i grani di 
fabbia che racchiudeva il fuo pugno • Condefcefe Apollo alla richieila di 
lei ; ma ella ingrata non mantenne in alcun modo la data fede « perché iu« 
perba del riceuto favore , che più toglierle non fi poteva • Non fece el- 
la però rifiefltone nel dimandar si alta grazia , di richiedere ancora di po^ * 
ter rimanere fempre nello itelTo ilato di florida gioventù , in cui allora fi 
ritrovava • Cosicché ella in breve divenne così debole « ed oppreffa dai 
peib della vecchiaia , che di elfa altro non rimafe che la voce • 

• T^tdltipe videnda 

Voce tamen uofcar t Wiem mbi fata relìnqutnt 

Da tal favola ne nacque la perfuafione comune de* riferiti Gentili # 
che le Sibille viveflfero una vita ad*ai lunga • Ottimamente difcute un tal 
punto il più volte lodato Sìg. Abate Banser nella fua Mitologia Hb. 4. cap. 
2. art. 5. da me io gran parte feguito, e le parole di cui, lenz' altro ag-* « 
giungere » giacché fbverchio mi fembrarebbe > ftinK> bene che qui fieno rap^ 
portate per appagare la commendevole curiofità de* miei Leggitori aman- 
ti di erudiaiooe- n Virgilio chiama ia due Idòghi quella di Cuma una^ 
n Vecchia Sacerdoteflfa 9 longwa Sacerios . Erafmo oretende 9 che dalla lunga 
9t vita delle Sibille fia dirivato il Proverbb 9 SibyUa wvaciof » e Praper^. 
99 zio dice nel fecondo delle fue Elegie : 

n Ei fi Cumea fiuda Vatìs agas 

99 Su tal propofito fi citano ancora i verfi' cti 00 antica Poeta 9 cheHferf^ 
99 ice tre efempj di Pecfonet che vilfero lungo tempo ; cioè Ecuba moglie di 
99 Priamo 9 Etra^madre di Tefeo 9 e la Sibilla • Dice Ovvidio 9 che quair- 
fs do fii confiiltaVa da Enea 9 aveva già fcorfi fetteceato anni t e che a lei 
V rcfiavaoo ancora trecento di vita* 

« « « . tf %amqu€ tHihi fam faaJa fefptem 

^£la i)ides 9 fupereji $ mmeros ut piilveris àqutm 

Ter antam mejfis^ ter cent um mdta ^dcHm 

99 Flegone dice Io fiefib della Sibilla Eritrea « ed ella fie(fa fi vanta oell^ 
99 fue predizioni di quefto vantaggio • 

99 Tali affettazioni fulla lunga vita delle Sibille a' impegnano a fané 
99 due riflefii • Il primo 9 che non è difficile comprendere 9 efiere quefie 
99 efagerazioni Poetiche. Che alcune di eOfe abbiano vilTuto quanto Ecubat 
^n ed Etra 9 vale a dire 9 ottanta 9 o novanta anni # nulla vi è di ftraordi- ' 
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9« Ilario «I ma qitefto i quanto fi può accordare • Luciano fteffb che ha par- 
)9» lato molto a lungo ( 1 ) delle perfone 9 che vìirero moltr anni non fi 
99 menzione alcuna bielle Sibille ; cofa , che molto pregiudica alla lunga 
99 vita che viene loro attribuita . Ma come le finzioni Poetiche riconofco- 
99 no Tempre qualche fondamento 9 alcuni dotti Autori hanno pretefo 9 che 
99 fi abbia detto elfere la Sibilla Cumana viflTuta mille anni 9 perchè aveva 
99 predetto quanto doveva fuccedere ai Romani entro quello fpazio di tem- 
99 pò • La metamorfofi di quella Sibilla in voce 9 non è 9 che un £mblem4 
99 il di cui fcnfo è 9 che dovevano i lUoi Oracoli durar Tempre • 
. 99 II fecondo riflelTo è che tutto nùlita a hr, credere 9 che la Sibilla^ 
,9 Cumana non fia differente daUa Eritrea 9 la quale lafctaco il fuo paefO 
99 nativo 9 venne t fiabilirfi in Italia • In effetto fé diamo credenza a Ser- 
99 vio 9 i' accidente riferito da Ovvidio9 rilguarda la Sibilla Eritrea • Il 
99 furriferìto Autore parlando degli amori d* Apollo per queda Donzella 9 
^ aggiunge a quanto abbiamo detto 9 che quello Dio le aveva accorda* 
99 ta la lunga vita chieila da tfh^ folo fui fuppofto 9 che voleife abban- 
99 donare I' Ifola Eritrea % ov' era nata 9 per venire a ftabilirfi in Italia . 
99 Ella infatti vi venne 9 e fifsò il fuo foggiofno preDfo Cuma9 0ve viOTe 
99 lungo tempo 9 e finnahè confumata dagP anni 9 di eflfa non rimafi che 
,9 la voce . I fuoi compatrioti 9 dice Io (lelTo Autore 9 o per compàiOone % 
,9 o per qualche altro motivo le fcri(fero una Lettera ; ttìz temendo cUe^ 
,9 non potelft leggere il carattere 9 che allora coftumavafi 9 e che dovevt^ 
M effere di molto cambiato 9 dopo che ella aveva abbandonata P Ifola 9 pen- 
91 farono far ufo del più vecchio che foflfe a loro notizia 9 e di iigillare la 
„ Lettera alt' antica : ma non G to(lo 1' ebbe letta 9 che morì • 

99 Si può aggiungere 9 che quanto abbiamo detto della lunga vita dell a Si-* 
99 bilia di Cuma in Italia 9 gli Antichi lo aCferifcono pure di quella di Eri- 
n trea 9 e di quella di Cuma nella Jonia 9 il che ha indotto Galleo a crede- 
99 re che quelle tre Sibille non formaffero che una 9 la quale aveffe paflfata 
9, la fui vita neir Ifola Eritrea 9 e nella Jonia 9 ed a Cuma in Italia 9 ove 
99 era morta . ' 

Quello è il tanto 9 che fi può dire della Sibilla Cumana ; la quale fi 
dipinge Vecchia 9 e nelP antro 9 per le ragioni finora addotte • 

Sta con occhi rivolti ad una Nube ripercoflfa da un^ raggio folare 9 per 
cfprimere 1* attributo delle Sibille 9 cioè di Profete(re9 giacché fecondo! 
Maeitri de' Geroglifici 9 ed in ifpecie Pierio V)ileriano lib. 38. le Nuvole 
lignificano i* Profeti . E dicendo Eucherio che le Nuvole fono polle per 
geroglifico dei Miderj afcoiQ e fecreti 9 io fo che la Nube in faccia alle 
Sibille fia ripercolTa da un raggio folare 9 per dimpftrare che erano elleno 
ifpirate.9 ed illuminate dal fupreroo Sole • il quale a loro palefaVa i più 
alti afcofi ipjllerj^ quali però Elleno IlelTe manifeilavanq si ma non inten- 
devano appieno 9 perchè avvolte nelle tenebre dell* error 9 de' Gentili^ 
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Sopra I2 detta Nube G dipinga un Qifadro npprcAntanee l' Anmifl^* 

zìone di Maria fempre- Vergine» perallsdere ali'Oracolot che di lei fi ha* 
profettzance l'elezione fortunaùllinia di Maria, io ffpofxe Madre di Dio . 
Mi pìzce che fbpni la Nube lì formi un Quadro r nel quilf lì rappre- 
fentino figurati gli ahifiìnii Miderj-r che negli Oracoli Sibillini lì ieggono. 
annunciaci «perchè mi fembra che meglio polTa fpiegare in qua! guilk al- 
la, mence delle Sibille lì facevano' prefenci le Divine colèi cioà * come 
Iqvenre agli Uomini noe inceli accade 1 che mirando de* quadri Iltoriatif 
veddnor e fanno dire I* atteggiatnencor e difpolizioae delle figure t ma_j 
Don ne- penccruqdo però il lignìScatai alla fcura ne reltano incorna alla 
véra Storia in eljì'. rappr^fentata . Cosi penfo io poffa eflcre -avvenuto aK 
le SibiilcT enuncienti gli aliillimì accanii che come ìb quadro alla loro 
mante affÙcciavana . feozaccfeè il lora intelletto ne pcnetrafle appieno 
il lignificato. Cosi convicn credere ; poich* le diverfamente. rtgioocvoi 
non farebbe il penfare* che elleno lì folTero rimalte nel cieco errore > chcjc 
fègiiif le.focev» la Rcligion de'Oentilì, . 

Il UfMVrche iólireRe» indica gli Oracoli da leilcritti** prom'ulgatr. 
La Tromba, a cui è awoico ii Carcello , in cui lì legge 1 SPIRITUS 
ALIÙNDE, lignifica che il fuooa delle Protezie, che dalle Sibille for- 
civa * era fpirato non da loroy -ma dall'Autore del cucco. Erano elleno 
Trombe f U voce y che da quelter ne uTcìva, «rs Spirto di pii^ ale» 
ogg,etto . 
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VOX VENIET aUOauE aO^DAM PER DESERTA tOCORUM 
JJUNCIA , MORTALES MISEROS Qp^ CLAMET AD OMNES. 
UT RECTOS FACIANT GALLES, ANIMOSQJJE REPITRGENT 
A VITIIS, ET AaUiS LUSTRENTUR CORPORA MUNDIS, 

SI àtpia^KTk li Sibilla di' Perda r Donni core occhi rivwUcome l'altrx 
ad un» Nube rtpercolfa diì Raggio . Sopra detta Nube fi dipinga un 
Quadro V nel quale Jìà effigiato in un doftrro S. Gio;^ Battflla: Precurfóre 
in atto df predicare -.. molta gente , che hd tnCorna ; ect in fontananza 
^ o come pia piaceri all' accorto Pittore' 1 d dipinga nel med'ellmo qua- 
dro- Io ftedoS. Gio. Battrfia alls riva dé^ Piarne Giordano iir atto dì bat- 
tezzare Gesà Cri'fto Nollra SfgnotV' . Softenga Ta fiidetta Dònna coir unaLj 
mano un libro api:rto « e coli' altra una Torr^cetlay a Su Cafuccix * o Al- 
veare, dove Togliono fìire il mele le Api « con molte dì dette Api Attor- 
no . Le Aia appix-df una Tromba r 'alla qaale lìa >ivvolto » come fopravun 
Cartello col Biotta : SPIRlTlfS ALlUNDt , 

U 
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\.z Sibilla di Perda fu riguardata fempre dui Greci come la prima i 
e pi£i ancici di tutte . Di'COitci fece -mcRzione' Nicànore * ir quale fcrif- 
fe i fitti di AlelTandro Magno . GiulHno martire in admonìtorio Ad Gemes 
la chiama Giudea* e iuta ìn Babitonia * e la fa figlia di Berofo Sacerdo- 
te Caldeo ( e di Erìmanta Nobile Donna . Sono molti « che la chiamano 
anche Ebrea « e dicono che il fao proprìo nome folTe Sambete « cosi detta» 
perche il una Città poco dilcofta dal Mar RolTo . Q^e Cittì fòfse dk^ 
nefnjn Autore H ricava . I libri dì CoAei « li dice che folfero 24. e che 
in cfsi abbia aitai predetto della venuta al Mondo del Figliuol di Dio . 
I verfi di quella Sibilla* come rifcrirce il ibpracitato Giultino martire ^ fi - 
leggevano dì molto imperfetti* ed ti * non già per per 

difetto della Profetefsa * ma ben d onde vi era gran diP- 

6cottà nel diftioguere le genuine p alfe * e fuppolle , il che 

accadde * come afièrma egli * per ii Dio . Non folo il 

detto Giuftino nel foprarifcrìto Ino Giudea* ma altresì ag- 

giunge* che Ella fia fiata I2 iteffa * e che da Babilonia 

fi trafferifse in Cuma * dove effettivamente' propalarse ! fuoi Oracoli . O. 
pi& Autori n ha* che ella fiorifse nelP Oliaipude 120. Non è da fari, 
gran conto di tutti gli^ Oracoli* che di code! fi leggono nella Raccolta 
de' Verfi Sìbillianl* che abbiamo' . Parla cofteì in quelli del Diluvio* e H 
dice Figlia di Noi . 

Si tiùdem ettm diltaretm' 

Mimdus aqm cum vrr folm probus exuperantt 
Stfidam quem per atpias vexit domas trutt Sylvk 
Et pecndei * & gfoes * rmfns impleretur ut Orbit • 
Efm e^o ^gr»! * e}us item de fangmae nata * ' 

£d ia altra luogo aggiunge i 

■ étvi fexti flirps primat gaudia magnai 
Sbod fortita fui., pofliptam di[cvìmì*A mortis 
Effigi, féBata meo citm eotò^t nnif4m &c. 

„ Ma come quelta SibilU ( ottimamente fu tal propofico riflette il Ba> 

„ nier ) non è ben certa di quanto dice di federsa * o piuttotto come il 

m fìirboi phe la fj parlare * fi è dimenticato di. fé llefsa in quetio luogo.* 

•* dice in un altro luogo di aver provata I' avventura delle Figlie di Lot; 

M ed in un altro fi appella ancora Crifiìana : 

»» 'H.os IptuT fm^a Cbrìfli de fiirpe creati 
. ** C^efii > nomeu retinemm froximitais . 

n Come .fé ia fatti vi fofsero liatt Crilliani a tempi di Noè * e dì 
Lot . 

Ptr 
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Per ferbire però 1* ordine da me propollo , ])o ftiniato beae 1' ap- 
porre all' ■ Immagine di quella SibMla i* Oracelo i che di Le! ' abbùun* 
enunciato e la Predicazione e battelìino del Precurfore di Crìilo ne* fo- » 
praccitati vcrG : VOX VENIE! Sic. 

Non mi tratterò a Vìpoiere la fignificazioDe di quei Smbolì * che fidi- 
no di già rpiegati difcorrendo della Cumana i come il guardare alla Nube* 
il libro aperto, la Tromba col motto ec, perchi non Colo ù pongono ed 
alU Cumjna , ed alla Sibilla di Pcrllai ma eziandìo a tutte le altre Te- 
guenti Sibille . Sul Iblo riflcfso dì variare le ligure * acciocché più age- 
volmente pofsano tra loro dillinguerlì , ho io a ciafcunadì else approprìjtto 
un Umbolo diverlìficantc dagli altri in quanto alla materia * ma denotante 
ognuno la' prerogativa dì Profezia» che alle Sibille fi attribuìfce . 

Porta penanto quefta di Perfla una Torricclia i o iia cafuccìa * o Al- 
veare «' in cui fogliono le Api 5bbrìcare ÌI loro mele * con molte Api 
attorno, perchè le Api) fecondo Picrio Valeriano lib. 2(5". fono geroglifi- 
co degli Oracoli de* Profeti . Ecco le fue parole fervendomi della tradu- 
zione del P. Pigliuccio . 1, Non U deObono lafciare indietro altre cofe i 
„ che nelle Cigre lettere fono ftate fcricie [ delle Api j come quella t 
n ^ia.r.^ dulcia fambns mas eloquia tua fuper mtl ori meo ! Ed altrove : ^,-.- 
n dkia fiei dulci^TA pper net , & fa-oiim . Perché ogni Profeta compone 
M loavìflinii fìadoni dì ceielle dottrina , e dolce mele di divine parole . 
„ E P^bora net libro de' Giudici ^tta partecipe della Profezia , è ìnter- 
,( pretta. Àpe:' « come dice Adamanilo , e finjlmente tutti i Profeti fono 
n comprcfi fotto il nome di Api , e i loro fiadoni fono quegli Oracoli i 
M e Prjifeztet che hanno lafciate fcrttce , e queflo è quel mele i che cì 
H ha comandato che mangiamo . Perchi qualunque colla Di/ìna meditazione 
„ comprende quei Divini Oracoli, e fi nutrifccj e ricrea colle parole fcrit- ' 
„ te dai nollri Pn^ti * coltui efeguifce quel Divino comandamento , per 
„ il quale ci i detto Comedi mei fili t mangia il miele « o figliuolo t e_* 
n fubito prova per efpcrienza eh* egli è buono. 


SIBIL. 


US icorr toG i A 

.Sibilla e h i t r e a. 


CERNO DEI NATUM , Q.UI SE DEMISIT AB ALTO i 
ULTIMA FELICES REFERENT CUM TEMPORA SOLESi 
HEBRSA, CyJEM VIRGO FERET PE STIRPE DECORA 
IN TERRIS MULTUM TENBRIS PAS5URUS AB ANNIS. 
MAGNUS ERIT T^MEN-HK DIVINO CaRMIXB VATES 
VIRGINE MATR|<ATUS. PRUDENTI PECTORE VERAX, 
Bx Xiflt »llmlat . ' 

SI fbrmerì ^ucSa Si[}i]U in atteggiamento come le antecedenti . Nella 
Nube 6 dipingerà uà Qiudro , che npprefenti la Nafcita del Bam- 
bino Gesv' '• Starà in atto ili Icriyerv in un libro aperto . Avrà appref- 
fo un'Aquila* ed a' piedi la Tromba coii cartello* e motto • come le-» 
altre . - 

E* I* Eritrea la più celebre dette Sibille . Come 6 accennò fii da alcu- 
ni ere- 
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iti creduta tpxéRz h ftefla <fae h Cumaoa • Intorno al tempo 'della lu^ 
cfiftewa moìt<f fi vairit iieUe opiniooi « ApoUodoro Eritreo « che V affi« 
cura fua Cencictadi na ^ la (KHie avanti la disfatta di Xraja 9 e -dioc «che El- 
ia ae profetale 1* avveninaentO'» e che di più Omero avrebbe tratta oc« 
caiione da' fuoi verfi di promulgare infinite menzogne. Solino r^, '8. 7il* 
a quale la chiama Enfile ^ feri ve che Ella efiileflfe pochi anni dopo i^ .ac- 
cennata rovina di Troia • Strabene «rede che ella èoriOfe ne* .gionn da 
Aleflfandro Magno « EuTebio in Chronicis rìfcrìfce xhe Eila viveva ne' pfi- 
mi tempi di Roma-9 che è a dire nel regno di Ror&o1o« Clemente Papa 
fa mcTìzione di cortei nell* Epiftola a' Corinti . Feneilella diligeatiflim^ 
Scrittore racconta che circa .miile 4e* vcrii di Lei furono portati in Ro* 
<na f:>tto il Confblato di Cajo Curioae * 

Noi però fcnza perderci in -controverfie-i e voler far ufo di una Cri- 
tica «che in qual^Mique modo non otterrebbe mai il iuoiinet rellandofem^ 
pre luogo a paterla dire n^dcl tutto ben fondata $ rapponteremo^ feguen- 
do anche in jciò il ièmpre lodato Mitologo Banier ) il ragionamento di 
Paufania Cu quella Sibilla ^ f>er contenere eSb certe parcicaUrità-v che noa 
fi hanno: da altronde • L' elegante traduzione di tal pafifo è del celebre 
Gedoyji-, ed è ia feguente : 99 La Sibilla Erofile -^ dice Pauiàniam Thoc. 
^ eap, 12. è pofteriare af quella^ che era figlia di Giove ^ • 4i Lamia i» ben* 
49 che foife vifTuta innanzi I' aflfectio di Troja 9 mentr' ^Ila annonciò^ che 
^9 Elena em allevata in Sparta per 1* eccidio deH* Afia 9 e -che un gior- 
^9 no farebbe caufa 9 che i Greci congiurafTero alla rovina di Troja « Gli 
99 Abitanti» di Dclo ferbanó Inni in onore di Apollo 9, da elfi attribuiti a 
99 queita Donna • In quelli verfi ù chiama ella non fob Erofile 9 ma an* 
99 che Diaiia . Si fa ora moglie 9 ora Sorella 9 ed ora figlia d' Apollo ; ma 
99 in tal cafo parìa come ifpirata9 e come fuori di fé : poiché in altri luo« 
'9« ghi fi dice nata da un immortale 9 da una delle NinJfe d' Ida 9 e da uà 
9) Padre mortale 9 Figlia 4i una Vjnfa immonalc ^ ma dì un Tadre mortale^ 
^ io fono 9 die* ella 9 oritmda d* Ida 9 di quel paefe 9 ove ia terra è sì arrida^ 
99 e leggiera^ perchè ia Ciàta di Marpeffo^ ed il fiume ^idoneo bornio datoi 2{4* 
99 tali a mia Madre . In fatti verfo il monte Ida in Frigia 9 fi veggono 
99 anche al di d' oggi le rovine di Marpeflfo^ ove anche è recata una fc& 
99 fantina di Abitanti. MarpelToèdifcoita duecento quaranta ftadjda Aie^ 
•9 0ndria Città della Troade • Gli Abitanti d' Aleflfandria dicoii09 che Ero» 
99 file era Sagrefiana del Tempio di Apollo Sminteo9 e che ipiegò ilio» 
99 %Tio di Ecuba 9 come V efito moitrò 9 che dovea edere intelb • Ojaefia 
99 Sibilla pafsò una buona parte della fua vita a Samo ; indi venne a CL* 
99 ros 9 Citti dipendente da Colofone ; poi a Delo 9 di là a Delfo ove re- 
99 (è i fuoi Oracoli fuUa roccia 9 di cui ho fatto menzione • Fini i fuoi 
9) giorni nella Troade : fuifiiie ancor la fua Tomba nel bofco dedicato * J ApoL 
99 io Sminteo 9 con un Epitafio in verfi elegiaci incifi in una colonna 9 
99 di cui ecco il fenfo : lo fono quella famofa Sibilla % che apollo volle ave^ 
99 re per- interprete de* fuoi Oracoli ; in altri tcìnpi Ferginc eloquente^! ora muta 
y 9> folto qnejio marmo 9 e condannata ad m etemo Jìknnio • Ture coU* a/ido del 

S Dio 
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^^ DÌ0 fibUn j^rUf ^clj nncor.t d:lLi, dolce fi/ciet'x diMfrcHrh'i edelU^ìnfè 
41 'Wie C(mp^7ne r In fatti preilb la fua Sepoltura fi* vede vn Mercurio di 
«> /(Jinìja quadrangolare ; alla finiilra precipita una Tergente d' acqua inuny 
i») bacino » ove fonovi delle ftatue di Ninfe . Gli Eritrei fono tra. tutti i 
1^ Cìreci quelli 9 che foilengono le parti di queila Sibilla con più calore 
M degli- altri . Vantano il loro monte Ecorico % e nel detto monte un an- 
%% tro ) ove pretendono foflfe nata Erofile • Secondo effi % un Padore di 
,) quei contorni detto Teodoro fu fuo Padre j ed una Ninfe fua Madre • 
n Quella Ninfa era cognominata Idea» perchè allora ogni luogo folto di 
t, Alberi 5 chiamavafi fda f Gli Eritrei levano dalle Poefie di Erofile 
tt quei verfi 9 ov* Ella parla della Città di Marpeflìe 9 e del Fiume Ai- 
9, doneo 9 come del Tuo paefe natio « 

Coftantino Magnò Augufto nell* Orazione 9 che Eufebio' ha aggiunto ai 
libri mandati fuori da lui della Vita di Collantino 9 recita un Oracolo di 
quella Sibilla dell' avvenimento di Grido al Giudizio 9 dove nel principia 
delie lettere de* verfi fi notano quelle pirole: JESUS CHRISTUS DEI 
FILIUS SERVATOR 9 ed il medefimo Imperadore afferma che Marco 
Tullio Cicerone molTo dall'artifizio di tal Poema 9 che gli venne in ma* 
no 9 Io fece latino 9 e lo pofe nel nuincro delle altre fue fatiche» Se il 
vero fia non mi azzarderei mai ad alTerirlo . S. Agoltino ne difcorré nel lib* 
x8. della Città di Dio cap. 2j. e fcopre molto bene P artifizio di tai 
verfi latini 9 come fi può appieno vedere nel citato luogo. 

Dai verfi rapportati come fopra da Siilo Betuleio fi rileva aver qneih 
Sibilla predetta la nafcita del Divin Redentore 9 e però fi dipingerà ilfò* 
fradefcritto Qpadro nella Nube Slt. 

L' Aquila 9 fecondo Celio Augufto Curione 9 fimboleggta la presenza del- 
la Deità Divina 9 e però ponendola appreso quefia Sibilla fi vuol denota- 
re che quel tanfo -che alla Tua mente fi prefentò intorno alla Redenzij-^ 
ne del Mondo 9 tutta fii opera dello fiefib Altifiinìo • Ecco le parole del 
riferito Celio in noftra lingua tradotte per ^«Camillo Spanocchi Saneiè: 
»9 V Aquila 9 oltre quelle cole 9 che ne ha fcritto ti Pierio 9 nelle cofo 
»• Sacre lignifica la preiènzas ovvero un certo fubito infiuffo della Divina 
i9 Deità 9 con il quale fiamo guidati a maggiore 9 e più fuprema cognizi»» 
41 ne delle cofe Divine &c. 

11 fignificato delia Tromba col cartello» e ^motto fi è già ipiegata^i 
tndc non iftaremo a ripeterlo • 





SIBIJ.^ 


TOMO EVINTO. i}f 

SISILLA CUMIA. OVVBRO CIMMESIA. 


CUM DBUS AB ALTO REGEM DIMITTET OiYMPO 
IN TSRRAM OMNIPOTENS FRUGES MORTALIBUS ^GRIS 
REDOET INEXHAUSTAS FRUMENTI , VINIQ. OLBIQUE, 
DULCIA TUNC MBLLIS DIFFUNDENT POCULA COELI , 
ET NITEO LATICES ERUMPENT tACTE SUAVES, 
OPPIDA rtENA «ONU , ET PINGUIA CULTA VIGEBUNT , 
KEC etAWOS METUET, NEC BELLI TERRA TUMULTUSi 
TERUM FLOREBIT TERRIS PAX OMNIBUS ALTA, 
CUMQ.W lUPlS ACNI PER MONTES CRAMINÀCARPENT, 

S t PER- 


Ì40- te OROLOGI A 

# 

PERMfSTIQJJE «MUl PARDI PASCENTUR ET HìEDI ? 
€UM VITULIS URSI DEGENT , ARMENIA SEQJJENTES ♦ 
GARNIVORUSQJJE LEO PR^SEPU CARPIT' UTI BOS j 
GUM PIJERIS CAPIENT SOMNOS JH NOCTE DRAGONES , 
ISlEC LiBDENX :. QyONIAM DOiMINl VIS> PROTEGIT ILLOSv 


£jft Xi,?o Betht4e}ù9 &- ex Str atonico Epìfcop^- 
Cumano in f:ds colle^neh «. 


DOona io attitudine come le altre Sibille • Nella . Nube fi dipinga nv 
quadro rappre£bntante un^ amena Campagna con alberi carichi di fru^ 
di e fiorì t prati fioriti &c. e fi dipingeranno nella (leda Campagna uniti 
inficme in atto di pafcolare r o di giacre in terra t Agnelli e Lupi t Vi- 
telli ed Orli «Buoi e Leoni ; e fi dipingerà ancom un Panciulb dormii 
ente accanto ad un; Dragone • Avrà la Sibilla fopra le ginocchia il libro> 
aperto • Nella deftra mano le fi' vedrà, la penna « e colla finiiira foiterrà» 
un ramo- di Olivo • Abbia» a piedi la Tromba &c. 

Annunziò quella Sibilla », com<? fi rilieva dai fbprarìferiti fuoi verfi-^ Isu 
pace^al Mondo per la vendita del Redentore 9 e perciò- fi rapprefenteri il; 
quadro nel defcrluu mudo- 

Coilei nacque in. Cuma». o in Cimmerio paeie^ vicino a Cuma nella«^> 
Campagna, di Napoli • Da molti è chiamata Italica » e fi crede che abbia va«- 
tkinato ih. Italia poco, dopo P incendio di Trojai.e di quella con. tutta^« 
legione fi può penfare che fofTe la fieiTa che la Cumana • Di più tnonpo- 
ohi riferifcono t che folTe Còlici, quella Sibilla» alla, quale finge Virgilio> 
net Uhé Sé Enetd. di effer ricorfo per configlio . Con ottimo fondamento^ 
altresì fi può credere che dal riferito Oracolo di quefta Sibilla togliefie^* 
Virgilio il fentimento della Tua Egloga quarta » in cui per adulare Afinio> 
' Pollione f.dice che colla nafcita del di figlio lui. Salonino tornava a linafce-- 
ni il fccoio- di oro, ^ 

A' quello propofito Santo. Agoftiho- nella? VpoGzxorv.- principiatai della^tt 
-fiiiìola ai Romani' dice di quefia Sibilla : Fnerunt & intev Centiles Tropht^ 
ige 9. m qiSus. etiam aliqua' inveniwHur^* qus^^dt Cfmflo cuinertmt^. ficui: cti^ims^ 
de Sibyliu. dicitura, quod non facile crederemv nifi, qaod Vocurum quidam nobi^- 
U^ mus^antequaw diceret: ea^ de innon)atiim€ Saculi^q^a^ in Uomini nofin ngmm 
ffitis coincidere & conveme videntuty pr^ofuit. Verbum »- dìcensv. 

Ultima. Cumau jam venit carminìs-st.tasrv Cum .tumt auiem Carmen SibyllinHms 
effe mino, iubitan^mt.. Innanzi, a. S. Ag^ìiiino. Eufebio nel quarto libro dellai 

vitai 
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Tii3- dì CofVantino «rpofe nel medellino modo lo IteOb vtrCo di Vlnìtio. 

Fanno menzioDC di quella Sìtiiila Nevio ne' Libri della Guerra Cartai* 
^nefcr e l^fone negli Annafii e Lattanztv Firmiano nel Tuo quarto libro 
conerà le genti) e fcco Giuftino Martire nell'Ammonitorio delle genti. 
Parladt quella Sibilla * come di fatidica « Fiatone nel Fedone; e nel Meli- 
none maravigliato, della venti- degli Oacolì Sibillini i chiamai £itidici Per* 
fbne divine . Ammiano Marcellino nella fua Storia rifèrìice che I {bprao* 
citati verfi di quella Sibilla furono apprelTo- a Eoa' Città abbrucciatì diu» 
Giuliano Apoftata. 

Per fignilicare per tanto I*'unìveriàl pace profetizata al Mondoda que^ 
fta Sibilla» a. lei iì' appropria ìi rama di olivo*, come aotillìau Simbolo.^' 
quella* 
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SIBILLA ELLESPONTIACA. 


ILLE DEI lEGEM COMPLEBIT. NON VIOLABIT, 
PERSIMILEM FORMAM REFERENS ET CUNCTA POCEBIT, 


DOnna in pofitura come le altre Sitiille , NclU Nube (ì fofmeri un 
quadro * in cui lì dipinga- m parpe Gesù nel Tempio in mezzo de' 
Dottori , e nel)* altr^ Io (lc;ri> Gesù in mezzo a* fuoi Dìfcepoli * e tra 
la Turba i'h atto di amniaellrarli . Sdr^ Vi, Sibilla in atto (lì feri vere * ed 
avrà apprelTo una Cicogna . L^ Tromba a* pie^i ec. 

Si dice nata guefla Sibilla nell'Acro Trojan:» i vicino 9II' Agro Gcrgi- 
tico , e fcrive Er^iclico « o Er-iclide Poutico % dv^ ElU iìor) nel tempo 
di Solooe il Filofotb * e di Ciro il grande . Profetizò come fopra !■-» 
dottrina di Crilio * e perciò nel quadro U rapprcfem» Crillq \n mezzo 
de* Difcepoli , 

Profetizò altresì « per quello che n'ferifce Siilo Betuleio « la Divjna_j 
Jucarnazione ; ed ecco i verlì da elTo rapportiti ; 

unni 
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. Einm medita quondam vidi decnran "PaclUm 
Iximio cjflamt quo fé fervaret bmorct 
Munere ttigna {m 1 & Divino "fumine vifit ; 
^i-c StAoiem milito paretet fplendort mcAiitem « 
Vrogenies fammi t C^ fpeciofa » & vera TonantUt 
Tacifica Mundum « qìà fiib ditione péemat , 

Si dà a quella Sibilla la Cicogna • per fimboleggiare efia l' inimo iif 
tento a cofc diviae ■ come fi può leggere appreiTo Pìeiìo Valcrtaoo lib. 17. 


mBit- 
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SIlItLA LIBICA^ 


ItLE OyiOIM PRESSOS MOKBIS SANABIT , ET OMNES 
L^SOSrOyOTQpOT El FIDENT; CìECIQJJE.VIDEBUNT ; 
INCEDENT CLAUDI ; SURDIS AUDIRE LICEBIT ; 
INSOUTAS MUTIS DABITUR FORMARE LOaUELAS ; 
EXPEtiET FURIAS; OPPRESSI MORTE RESURGENT. 


Donna nello ftefso atto come le altre Sibille t Nel quadro fopra la^ 
Nube fi rapprefenteranno vari miracoli di Crìlio » come quelli del 
Cieco illuminato 1 del Lebbrofo* del PanUcico * del Morto rirufcìtato ec. 
Avrà la Sioilla nella deftra mano il libro aperto. Terrii il braccio Gniftro 
«Ito* e coli' indice della mano additerà la Nube. Appiedi la tromba ec. 

Di quella Sibilla * nata in Libia « ^ menzione Euripide nel Prologo del- 
la Tua Lamia. Viveva Euripide nell* Olimpiade 8o. i coliccbi avanti que- 
flo tempo fi deve porre l'efillenza delti Sibilla Libica * la quale oltre^ 
aver predetto* come fi racoglte da' fopraccitati verfi ■ i miracoli di Cr - 
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fl«i eziandio proflunciò' * Come «bbiamo da Silfo Bctulejo» l' kcaniazia. 
M • e Cintiti dì Vita iietla KilTo Uulbo-Dio . 

Ef« *w Drtrf« I eettttnus tempm TrìiueÈt 
IrrailÌMi luta Ula « «irù fitM erimim toilt$,% 
lamhK uartfta tt^ia Syn^^o%a nttìHi 
SorifJa * ^ folM tefivahit ftir» rrorJMii 
iS:ijm trit . tunSii \ ^rtmo Kfx mewha ntliutt 
t^ìM mimdi • SanÙiu ptt fetida vìva . 

Snno le I^ 4clU nan» ecrosIUlco 4c* Profeti . 0iif WtrU Fd/Hé- 
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S I » t L L A % Si ìli I A . 


SALVE, CASTA SION, PERMULTAQyE PASSA PUELt A • 
tPSB TIBI INSCENSO REI EN TUUS INTRAT ASELLO. 
ERGA OliNES MITIS. JUGÀ QUO TlBI.aUO JUGA DEMAT 
INTOLLERANDA TIB[ , Qi^M FtìRS CERVICE SUBACTA. 

DOiìiu t cornar fupra . Nvfla Kub^ ùr'i tin qai(tra < in cut Ila rrprelTai 
I' vnirau dì GcsCi in Gcrufalemnie fopra il Giumento « colf alle- 
gra TurlM tDtumo con p.:lme in man^. Sturi la Silrìlla in atto di fcrtvc- 
re . rj 3v'ri nppretTo ua;i Gnie . Appiedi Li trombi re. 

' hti come fi crede « la Sibtlb Sanila Dativa deli' Ifola di Sano nel - 
Mare Egeo » prclTo la Tracia ; ovvero dell' attm Samo i l£}la del mede- 
fiiHo Mare incontro ad Efefo . Fu queSa chiamata PittKMie . EntaQcnc^' 
rifcrìfce di aver trovata memoria di collei ocglt annali de' SamJ. 

' Secondo ciò « cbe con «Itri ne rifériTce S, Agoltino odia fin C>tt& 
di Dio« libro \%. cap. 24. fiori qui:flx SitnlU ael tempo che .Nu[px re. 
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■mti io Itonit enei principio deiRegno di ManaCTe appreOb gli- Ebrei. 
Prenunciò coite) * cqme iì ficaj^a da* fbprarifi^iti vcf fi )* enfraa di Gcsà 
in Gerufaleoiinc . 

Le ù pone accanto la Gnie > per cGTere uccello * il quale vola affai 
io alto* e velociJ&maiDeiite 1 e però* fecondo Pìeilo Vaiemno lib. 17. 
è pollo per geroglifico del'-o InvelHgatore di cofe alte* e fublimi . Q^al 
siaggiore' fublìmìti di mente di ijuella delle Sibille » cui fl ^ceTa comu 
prefcnte un coti alto miitero racchìulb kUs Auiira venuta al Mondo* e 
■elle, geila gloriole dell* Uomo Dìo t 
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€<BItLA DBLVICA. 


!MM«CET iiXì eòtAKiOS , ET SPUTA SCH.E5T1S 
ISRAEL tASnS. KEC KÒN ET MLLIS AMARI 
ESCAS APPONÉT. POTVMQJTE IMMfTlS ACfiTI , 


DOaita * come Copn . Nelli Nube G dipingete un Quadfo rapprereoMs- 
te Gesù in Crocei amzreggiiito neìh fece da Giudei con fpugna b^gna- 
U (lì acetOf e fiele < Colli Udiltn fflano fuilerrà Ì2 Sibilla ìl libro aperto* 
ed avrji aJU banda Je(tra un Cane* che Hindoin dirpofla figura foflcnga eolla 
'branche un calamaio « nel quale la detti Sibilla Itia !n acca d* immerge' 
la penna. Abbia a* piedi la Tromba ec. 

Si crede coileì nata in D.:lfo « e da alcuni G chiama Antemi . VifTe « 
Tccondo gli fte(& 1 uolca avanti la caduta di Trojat ed Omero tolfe mol- 
tifSmo (ki verlt di quetta « e Te oe fece p^idrone oei fuoi Poeidi . Dìodo- 
ro Siculo nel lib. ;. riferìfce che Ella fblte Dafne figlia di Tirella* e che 
fu -Blindata dagli Argivi la D^Ifot a fciogliere i loro Voti * allorché foggici- 

girono 


? itolo Tebe,. Prima ancora che Ella apprendeife 1' arce Olvitiatrlce da^ 
irefia iuo Padre 9 il racconta 9 che fotte renduta ProfctelTa da Apollo 
fiitco amaitee di ifi^ e che promulgade in Djlfo i Cuoi Oracoli a coloro» 
i quali da lei fi portavano per interrogarla • Per un tal motivo non pò** 
chi opinarono che fole Co(tei la più antica Sibilla. Non manca chi ha ere* 
duto che eflfa folTe quella Dafne « la quale fuggendo dalle impudiche brac« 
eia di Apollo 9 fu convertita in Lauro . Si legga una tal favola appreflfo 
Ovvidio lìb* f, Metamorf. Ha fatta particolare menaione di quella Sibilla 
Crifippo nel Tuo iibrd dt DMnaiioue . Non folo dagli Oracoli di Coitei fi 
rileva aver ella predetta la Pafiione di N. S. come ne' fopracitati ; ma th 
tred da alcuni verfi 9 che riferifce Siilo Betulejo avere di eda ritro-- 
vati in un. antico codice 9 fi ricava la (uà profesia riguardante i* locaTM-^ 
ciocie • Ecco i verfi riferiti dal dcuo Recuie jo : 

» 

7{ùH tardi wmet: tacita fei mente tenenium 
Hoc opus 9 hoc memori femper q^i corde reponei $ 
Hi^us pertentam cor gaudia magna VropiietJè 
t'XÌinh^ old yirgineo concepiti ab aho 
9rodibit fine contuSln Maris. Omnia n^incit 
Hoc natwtx operai at fecit q:ù cunUa gnbematé 

Le fi pone appretto il Cane 9 per effer quedo animale fimholo del Pro- 
feta9 come racconta Piero Valeriano 9 lib. 5* nel feguente modo 1 e fecon^ 
do la traduzione di M« Fortunio Milandroni Sancfc • 

91 Veramente ( dice il Valerìano ) che noi rifpetto alla libertà del rx^ 
99 prendere abbiamo di Topra airomigliato il Profeta al Cane 9 che abbai . 
99 Ma Un* altra cagione di tal lignificato fi trova fcrìtta appreCTo di Oro ; 
99 e quefia è 9 perchè i Cani fuori del folito degli altri animali fono po- 
99 fti alla guardia delle Statue degli Dei 9 dei quali elfi guardandole filfa- 
99 mente 9 pare in un certo modo 9 che prendano maraviglia 9 non altrimen- 
99 ti che il iVofeta dato alla contemplazione 9 indirizza ogni Tuo penfiero 
99 a Dio • Certo è che i Sacerdoti dei Tempi « e gli Efpofitori de' Sacri 
99 Oracoli fono chiamati da Livio AdraUo Profeti $ dei quali elfo parlai 
•9 cosi • 

9» ^ttof^tVit atpó ^mi di i)erdi allori 
99 // Trofeta ^elar% rende al fuo Dio 
9» Con puro Sacrificio i degni onori 9 

M Ma è da avvertire che ogni rervul0 9 che viene dal Cane 9 fi ^va 
99 dallo abbaiare 9.0 dal mordere } e intorno at mordere fia detto a Taf- 
99 ficienza • Q|ianto poi al latrare 9 convien fapere^ che (a bocca èPìnter* 
99 pecre di tutto quello 5 che la mente noilra va denaro nel fecreto im* 
99 maginando. E per certo il Profeta 9 e IMndovino fono una cofa meile* 
9 9 fima9 e la mente dalle piii intime 9 e fecrete parti minda fuori perla 

bocca 
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n bacca ì Tuoi nobili concetti « imperocché quella t ConWx dellt mente • 
i( e cosi per li bocca vengono fuori tatti i nollri penQeri in quella gui* 
n fa t che i Rìvoli fcaturifcono del Forte . Ma perché poco giuvarcbbe il 
n riprendere * il dannare ì ed il blafìmare gli altrui dift:tti « fé ogni noilro 
M penfiero non s* ìndirìziaOe al vero modo di vivere , cioè allu contenipla- 
V, zione di Dio;'di qui i che i Sacerdoti Egiziani avendo oirervato( {ìc- 
M come per gli frammenti di Oro dicevamo poco prima ) che t Cani fuor 
n dell'ufo degli altri animali fogliano fare, ed aitencamcDCe. riguardare le 
n Statue* ed i fìmulacri delli DS\ t né per gran pezzo levare gli occhi 
» da quelle; come che il Profeta dato totalmente alla contemplazione lìi 
« folito dì &re quello medeO^DO ; pur il cui m^zzo G f:iccÌano palei! i na- 
n fcoOi iègreti di Oio> e d'onde elTo vada acquiiUndo. la {cienza delle.» 
•* ioi-. avvenire * coQ mcrfta atcortezz» ^ritrovarono copi fatto gerc^lifico 
n del Cane . jìfc. 
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S1BII.LAFRIGI4. 


SONDETUR TEMPLI VBLUM, MEDIUM IpE 0I6I 

NOX TENEBROSA TRIBUS PREMET ADMlRABIUS HORIS, 

ET TRIDUI SOMNO PERAGET MORTALIÀ FATA . 


DOana * come fopra . II quadro fopn la Nube rapprejèntarìk Geiù Ipl^ 
rance in Croce * e vi lì dipingeranno folte tenebre ■ ed il Sole ec- 
cVìCsuto. AvA ta Sibilla nella Uniflra mano nn velo in atto di coprìtfi il 
volto . Colta delira terrà la penna * e fopn le sinaccbia avA ìl libr» 
aperto. Le àarìt appreOb tin Gallo» ed Tppfedi la Tromba ce. 

Non fòlo predilTe quefta Sibilla la morte di N. S. ma eitaodia* iècOD* 
4o i rerfi riportati dal fietulejo t I' Animnciazioiie di Maria Vc^ae t *•* 
P Iflctraaitiooc dell* Uomo- Dio. 1 verii (bao i fègucntit 

I^fa nnm vidi fiimmumt pw^re voUaum 
Uunài bomÒKs JÌHpidoj 1 & pecora cara rthtBgi, 
£i ^a fit m^am eompiortM camìm fdUm » 


Vir^ah 
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flrghii in carom votaìt demktere Cd» 

Ipfe Deus proum t qnavi mmttet ot>^ebu stmé 

liguri * jH« mi^oi antraiìa /orde Uvara « 

Profctizò U SibitU FrìgU in Andra ; e 6 mrnziofle «ff le! ManìiBo 
Capella * il quale giudica (he fìa la ftei» * che la Cutnea « e la dice B«tt 
Beli* Aero Trojano , 

Alfe furriferite sì «Kiare, ert evidenti predizioni ne unisce coftei del- 
Xt altre fugi* Idolatri » cui minaccia i' ira di Dio » Te non abbandonano il 
culto degi* Idoli . Ved« il Giudizio finale » e Geiù Crirto fovra un Irò 
flo, che viene a giudicare tutti gli Uomini . Ne veao lafcia d^ pone i 
légni t che devono precedere qu? ft' ultimo giorno ; né la tromba che ci 
fiirà r^ntire ne* tiu^ttro angoli del Mando . 

Secondo Pierii Valeriano Ito. »4 il Gall9 4 geroglifico de* Profetiti 
perciò fi pone api^rcfio alla Sibilla , 
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SSBItLA TiftURTINA» 


SED POSTOyAM TRIDUO LUCEM REPETIVERIT, ATQ.UH 
MONSTRARIT SOMNUM MORTALIBUS , ATQÌJE DOCENOO 
CUNCTA ILLtfSTRARIT, COBLBSTIA TECTA SUBIfilT 
NUBIBUS INVECTUS. 

DOnna come fopnt ma che ftu dentro un Antro* o fia Grotta. Net 
la Nube ii dipingerà uo Quadro raf^rcfcntantc la Refurrczione di 
Nollro Signore* e lui Alceofune al Cielo. Avrà la Sibilla nella deltr^j 
nano il libro « e nella lìiultra un ramo di Lauro * ed appiedi la Inna* 
ba • ec 

Anche di quella Sibilla fi ha altro Oracolo* riferito idal Betnlcjo • IntOfr 
no 1* Incarnazione di Nodro Signore * ed i il regueote i 

ferax ipfe Ùew trìhuit cui munera fandi 

Carmine * quod faàSiam potuit moajrare puellam * 

V Coth 
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èoncipietqr4£ ^aMarats in finibus ìllum^ * ^ ' 

Oiitm pò carne Deum BethlemHìca ruta "Jdebmt • 
Oh ^mmium felix Calo dfgnifsima Mater^ ^ 

^ae iaiUatn (acro laHabìt ab ui^re Trilemi * " 

... : . % »' 

Nacque quefta SibUfa in Tivaoli Citri dilhirfe fS. rtigKa fn circa dsLl 
Roma» dove promulgò i *fuoisX)racoli $ e Lattanzio con altri afferma che 

^ quefta iìibiJla era venerata in Tivoli come Dea • Tiburi cultam ut DearH^ fu- 
xta ripas amnis m4m€nis » tufus" in gurgite Simuiacrunt ejm inventum eff^ iicHuu 
tenens in mànn librum* JLa^ant. deÉtlfa Religioh* lib. I. cap. €. 

Anzi da quel tsinto » rhe fi può rilevare da quefto dòtto erudito Pa- 
dre della Chiefa via venerazione rèn4uta alltt SibiHa Tiburtina da* fuoi Copi- 
patrioti ù cftefe anche pitt ojtrt» e-fi *tra'SÌFerl per fino in Roma\ giacché 
aggiunge egli ìmmcdiitarocntc dopale' ibpraccitate parole : Ct^tis Sacra St- 
natfés in Capnotinm tranflulit • Leggefi nel viaggio dello Spon « che preQb 
quel luogo ♦ ove- dice la gente del Paefe efler \* antro della Sibilla Tibuì> 
tina^fi Icorgono le rovine di un piccolo Tempio » che fi crede erfcrc> 
alla ftefla confecrato. ....»: i 

Facendo menzione il Rabbino Ifmaele Maeffro della Sinagoga in Cali- 
Cut 9 dei -riferito fecondo - Oracolo di gcieila Sibilla in una fua Lett^rai:!» 
ad ua^^f^erto Giureperito in Gerufalem [ la qual Lettera fi dice che dal- 

^ la lingua Caldea abbia nella latina tradotta il dottifiinio S. Girotanu)} coil 
il detta Rabbino fcrive intorno la venuta* del Meffia : Timeo vere ^ atcpit^ 
Mdmodum t ac potius obftupeo % & credo eum verum Dei Filium extiiìjfe ; Mef- 

cofddtris fum iUtd t^burima Sib\lU dìcenHs : NASCETUR CHRISTUS UH 
BETHLEM: ANNUNTIABITUR IN NAZARETH, REGNANTE TAU- 
RO PACIFICO . OH FELIX ILLA MATER , CUJUS UBERA LA- 
CTABUNT ILLUMi Ego vohendo /cripta Trophetarum ^ & ip forum weric^ 
verba , date , & ma9Ì0è intelUgò f atpe éognòfco Hlum^^e Filium Dei , 
nobìs in terram mifsum ad redemptionem noftram. Dalla teftimoHianza dique- 
ito Rabbino fi deduce n che anche dai Giudei, fi leggeVaho i verfi Sibil- 
lini , e che per la concordia de' Profeti, e delle Sibille; s^inducevino » 
credere la venuta del Me (fu • 
. •: -Oltre le rapportate predizioni 4 fe ne hanno molte ancora di qucfic^ 
ISiUlia \^' nelle «quali minaccia a Roma eOreme fciagnre» Non lafcia net« 
•tjUB^poco di fare di qUefta Città uà ingiuliò odiofo ritjrauo , amiundandc^ 
cori la fila prolBiiu rovinar 

Ts^unc Deus atemus difperdet teque tuofque ; < 
. 7{éc fuper dia tui in terra mommenta manthmt^ 

f . • . . ...... . . . ' 

f Cosl^ riflette su quefto própofito P erudito Banier » V Autore t dice 

I ,^ egli /di quefta Raccolta « in vece d* inferire tante predizioni, cbt3 

,9 Iddio non rivelò mai a figlie di Pagane ,» ( non cosi francamente » co- 
me 
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ne fa il fianler « mi axzarderei. ad afTerire come cofa certa 9 che Iddh non 

Mia rivelato non a figlie di Tigone gli alti mìllerj ; imperciocché la Pro* 

fezia è. una delle grazie gratis date % che non fuppongono merito alcuno 

in chi ìé riceve : onde nel Vecchio Teftameato Balaam 9 benché Gentile» ed 

frode nel nuovo profetizzano • Oltre di che 9 chi può penetrare gl'imper* 

fcrutabili fini dell' Onnipotente?) 99 avrebbe affai meglio occultate le Tue 

99 furberie fé vi avefle podi molti Oracoli 9 che di eflfe fi trovano negli 

99 Autori profani 9 ma non fembra di averli letti colla efattez^a di Galleo» 

99 di Pietro Petite e di alcuni altri 9 che* li hanno raccolti • Uafbloefem? 

9» pio che riferirò colle, parole di Paufania9 fervirà a far vedere come era* 

99 no concepiti % e nello ftelTo tempo in qual modo fi applicavano agli 

99 avvenimenti • Filippo 9 dice quello Autore % avendo voluto dar la battd^ 

99 glia a Flaminio 9 fu tagliato a pezzi 9 né ottenne la pace je non con patto 

99 dì evacuare tutte le piazze % che occupava nella Grecia ^ Jincke quella pace 

99 da lui a sì caro prezzo comprata ^ non fu che un vano nome 9 poiché all^ 

99 fine divenne /chiavo dé^ B^mam • Così videro fuccedere ciò 9 che la Sibila 

99 fenza dubbio ijpirata dal Cielo aveva predetto molto tempo prima ; che P 

99 /' Impero di Macedonia 9 dopo effer giunto ad un alto grado di gloria [otto 

99 Filippo figlio dì \Aminta % andrebbe in decadenza e rovina [otto un altro 

99 Filippo : poiché V Oracolo della flejfa era concepito in taf termini : Mace:^ 

99 doni % che vi. gloriate di ubbidire c^ l{e difcefi dagli antichi I{e di %Argos % 

99 fappiate\ che due Filippi formeranno tutta la vpjira feliciià 9 e la vofhra^ 

99 fciagura • Il primo vi fard fignoreggiare a .grandi Città 9 e Trazioni ; // /ìr- 

99 corno vir^o da^ Topoli Jortiti daW Occidente « e dall* Oriente 9 vi rovinerà ^ 

99 fcnza fperanz^ di rimettervi 1 e vi coprirà dì vergogna eterna^ In fatti^fog^ 

9) giunge Taufifiia ^ i Bimani ^4 chì ft$ difirutto il Bfgno de" Macedoni 9 era» 

99 no di' Occidente delV Europa % ed ebbero per compagno ^tt^o B^ dì Mifia% 

59 ed ì Mìo} 9 che erafio air Oriente . 

99 Non, é clifHcilfi^ giudicare '^at..quc(}o efempio 9 e da molti altri 9 che 
»9 {^trei produrre 9- ^he la maggior parte delle predizioni delle Sibille § 
99 ancora efiftenti nesli. antichi Anutori ^ erano ftate fatte dopo tratto ^ . - 
. Co^ì la diicorre il Banjer 9 il quale febbene ri(blu(a^ente non & der 
termina a dichiararfi del tutto incredulo a quel tanto 9'che fi ha delle Si- 
bille 9 nientedimeno traspare in modo n^* (uoi detti la fcarià fede di lui ia 
difcorfo di tal foggetto 9 che forfè io non m' inganno 9 fepenio che all^ 
Fant^fia di lui non giamodai d prefentarono k Sibille 9 Te non Te in afpet* 
to di fognate favole 9. e comprate a leggier prezzo dai forfè troppo facili 
.Aofiri Antichi • Per le ragioni che di fopra ho addette 9 difcorrendo io 
delle Sibille in genera 9 non m' indurrò a rendermi af&tto di un tal par« 
tit0 9 e mi riporterò fempre a quel tanto che ho detto 9 dentro i limiti 
però di una fede ben ponderata 9 e non cieca . Che ci fieno fiate le Si- 
bille : Che abbiano quelle predette molte cofe fulia venuta del Mefiia ò 
troppo chiaro 9 per, 1' atteftato non folo de' Primi SS. Padri d^lla Chie- 
da 9 ma perciò che ne hanno lafciafo fcritto molti dptti Qentili avanti an« \ 
cera che Gesù Criiìò vcniiTe al Mondo : che fi po.l'a credere ^'he la Di- ^ 

V 2 vina 
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vina munificenzi abbia compartiti gli alcìflimi faoi dohi aHè Figlieì)éhin- 
che di Pagane poi mi patrcos) ragionevole « che niènte pia . Cbc fi poiTa pòraP- 
iblutamente a(Dcurare f che di tanto l* Onnipotenza di Did iìa(i degnata 9 
coti animo cotlanee non giammai l' afferiret .Chi accerti noi che quelle 
medefime Sibille non abbiano copiati de' paflt de' veri Profeti nel Popo- 
lo di Dio [che pure andavano fparfi tra gli Uomini } icnza intendere elle- 
no (ItfTe ciocché trafcritto avevano ? Sarebbono quelli i primi fimi di t^V 
■atum fdxù da* . Gentili ì 

In quanto poi ai rimanente deffe ferro predizioni - ipettanti rivoltisioni d^ 
Imperi ec, io credo che aflfennataroente fi pofTa dire coi Baaier Mitoi. /lAw' 
4.^ €a^. ff. tirt. }. 99 Diciamo dunque « che le Sibille di uxr umore trillo t 
n e BfiaKnconico 9 vivendo in folittidine « e lafciatefi trafyortare da un fre^ 
n netico furore 9 come k> dice Virgilio ék quelit di Cuma 9 annonciavano z 
«9 caio ciocché fóro veniva in pcnfiero^ e che a fòrza di predire 9 quafchc 
f9 volta incontravano ; o piuttoik) che coli' ajuto di nn Comentarto favo* 
^ revote 9 fi perfuadevano che aveffero indovinato . In fatti còfì: non avreb- 
^ bono potato aggiungere ^ o levare fovente 9 anche dopo I* awenìmem 
99 to f quelli 9 che raccoglievano le loro -predizioni » e le mettevano iii_f 
rè verfe9 come fi pratticava riguardo a quelle deUa SacerdóteflTa di Det* 
^ fo ? Talvolta fi" é Profeta^ anche non voiendolo» e fovente fl Pubblico 
«9 fi prende il faAidio di accomodare le parole dette i caio 9 a' £kttx» t^ 
quali chi le ha proferite 9. non ha nemmeno badato 9 

Troppo ^H è evidente ^ e più che baftevoJmenie t* eiperienza conj- 
provat che P umana debolezza^ la quale currofamente fi findiad* indagare quet^ 
io che ne' futuri tenìpi abbia a fuccedere 9 il pi& ^iie volte delula rimane 
nelle troppo andite Interpetrazieni di ciò 9 in c\n ellia fi avviene » Voglf(> 
«quindi io infierire che ioBima cautela abbiibgna nel preiiar cieca fede at^ 
k numerofi^ profezie 9 che abbiamo^ onde per e0a non cosi di leggieri S 
cada in quella fovercUa credulità 9 che tanto all'Uomo di cognizione fi 
llifi:onvneoe9 e dalla quale 9 volefie pere il Cie)o9 che ^((e fiate 9 ^at- 
ta non avefiTero V orìgine loro inoltiplicaci errori • Contentiamci di dire^ 
liélle Sibille 9 di cui abbiamo diftorfu^ e pur «ohi ^ rapportiamo nn ibf» 
riempio 9 che ci IbmminiAm il racconto di Procòpio riferito dai P, Me«» 
«occhio nelle lue Stuore • €muru ^. tafu e. Tonr» 9. Poco avanti 9 dice 
egli T che Rom» preia fefTe dalle armi di Bdiéario » nrcntre ti PppcFo di 
quelb Città in aliegrecza fe ne viveva 9 un kv%* Uomo ciie interpetre & rzrir 
tava de* verfi delle Sibille 9 non poca confitfiene 9^ e terrore nelh Cfttà 
^trodulfer giacché con fdmma fetnvezza fpargeva^ che giunto era H tem* 
po'&taferin cui dbveva terminare con incendio^ ed sbàtto dfih-u^erii 
.^ «r k' Macchina del Mondo . In comprova del Tuo dire apportava dà », càc^ 

era Aato predetto daHa Sibilla in que^ verfi « 
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Parevano le parole chtariifimc t e che non ammectelTero interpetrazio* 
se alcuna 9 .dif&rente di quello t che (iionano . Poco prima era ftata fog« 

{{togata l* Affckai 9 onde pareva 9 che altro a^ttir ndn fi potefle 9 chc^ 
a ruina del Mondo ;: Timc Mimius cwn Troie caàet. Accrebbe quello tt^ 
more 9 e quefta perfìiafione 9 1' ederfi veduti in quei giorni molti prodigi! 9 
[uali dalle «enti fpa ventate degli Uomini erano ricevuti come preiàgfde!^ 
a diftruvioiiè dei Mondo • Or mentre tutti 9 come attoniti 9 attendon quel» 
Io 9 che debba fuccedere^ ecco comparire . ^no 9 che portò lieta novella» 
colla quale fi quietarono gli animi intimiditi « DilTe Coìiui» che già il Mon-* 
do colla Tua Prole era finito 1 come avi^va profecisafo la Si]}illa • Parve^ 
a tutti che vaneggiafTe ^ vedendofi che tutti gli elementi 9 e i Cieli rite- 
vano il luogo 9 e ieguivano l'ordine loro. Nientedimeno eCfo collante neU 
la fua aiTertf va % affermava di non mentire 9 dicendo che av^va cogli occhi 
proprj veduto la caduta del Mondo, In fa£ti diceva il vero: poiché in^ 
quel tempo un fortiifimo Capitano di Belifarìo 9 per noi^e Mondo • o vo^ 


l 


in quanto a me la pen(b una non troppo felice interpetrazione « e forfè 
non m' inganno k conto i fopraccitati verfi Sibillini nel nuniera di quel* 
li inventati e fcritti a capriccio; ma feguiamo a riferire le parole 4elpre<>T 
lodato Padre ) E quefio era il fentimento di quel verib Sibillino 9 quale.^ 
'ianamente intefo 9 liberò tutti dalla paura 9 ed infegnò a noi 9 che le^ 
Profezie 9 che in qualche fenfo a Noi pajono chiarifiime9 talvolta ponno 
ricevere altra più vera iàterpetrazione 9 tutto che non feoubri tale > o for<* 
ie anche abbia appanenzadi falfità; conforopie a quel . yeriiQmo d^tco: Md^ 
ta fai fa Probabitiara vera « 

Mi tt perdoni una lai dtgreflione 9 forfè non inopportnAa $ mentre in* 
tanto io padb a render ragione 9 perchè fièpofto in mani della Sibilla Ti» 
burtina il nono di Lauro . £' geroglifico quefta .pianta dello Indovinare.9 
«d ecco CIÒ che ne dice Pierio Valeriano lib. 50.. portando h felVimv- 
niaasa di Aftonico Greco ^ Dottamente AAoaico dice il Lauro tfTer figu^ 
n ra della Profezia clamata àz Dionifio nei precetti dello fcriver le al- 
jm trui lodi 9 pianta indovinatrìce % perciocché gì' Indp^vini erano chiamati 
«9 ^aj^vr/pùLya % cioè oiangiatori di lauro ^ non tanto perchè difle il Po^ta ; 
n £f morde il Lauro i eia Sibilla appreQTo Ti|>uJHo; Coàfmza patire mi paf cerò 
9f di facri allori • è fiato in quello propofito preib $ ma ancora per la paflCa^ 
99 dradt Sofocle^ U qual dice ^*.mtmgM$ò U lauro ed dente afrìU bocca. 
99 Nel medefimo modo difie Licofrone : mangiato U lauro m4ndò fi^ dd 
M gorgoMzde la voce m Certo tè ^ come fcrive Plutarco nella vita di Agidep 
99 che gU Spartani adorarono Dafne, lotto nome di Pafife • U quale 9 come 
flft dicono « cn iUiu di dare le rlipofie certiifime • 
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ALTRE SIBILLE. 


Oltre le riferite ^ieci^ anche altre Donne reputate iiuldviiieie Profctef- 
fé ^ furono' chiamate Sibille ; come CaflTandra figlia di Priamo 9 ^elU 
quale cosi parla Virgilio nel lib. 2. dell' Eneide : 

Tmc etiam fatis aperìt Caff andrà fitturis 
Ora 9 Dei jujfu non umquam eredita Teucrìs ; 

CampuHa Colofonia figlia di Calcante Sacerdote « ed augure celebnrtif^ 
iimot i vaticini) e le rirpolle della quale ù leggevano trasportati ià ver* 
(b; e Manto di Teflfaglia figlia del famofo indovino Tirella- Tebano • Con 
sì furono chiamate Sibille ElilTa» la quaU fcrilfe inr vèrfì i fuoi Oracoli f 
Carmenta Madre di Evandro Arcade ; ed eziandio Fauna > o Fatua Moglie: 
e Sorella di Fauno Re d' Italia 9 la quak poi hx adorau come Dea 9 e^ 
chiamatala Dea Bona. ^ ^ .. . >. 

Le vere Proferefle eziandio , che fappiaìnd éflere ftaté' nel popolo elet- 
to 9 furono reputate Sibille • Sibilla fa oiiiamata Debora Mogliedi Lapidoth* 
la quale giudicò il Popolo Ebreo^ come fi legge nel libro de' Giudici 9 
in cui vengono defcritti i fatti di quella famofa Donna . A quetla & pu& 
aggiungere Maria Sorella di Mosè, e di Aronne» di cui vieji fatta mo- 
noria nell' Efedo cap. 1 5. mm. 20. Ed inoltre la ProfeteCTa Oldan- moglie 
di SeIo9 della qua! Donna fi h menzione ne* Tar^d^omeni. 2. cap. 3'4* 
mm. 22. 

Finalmente la Regina Saba 9 quella che daglt iiltimi confini della ter* 
ra fi portò fino in Gerufalemme ad ammirare Je maravigliofe gnuidez2e9 
e la Sapienza di Salomone 9 fu tenuta per una delie principaU**» e ipiùr .f9- 
snoiè Sibille • 

Di quella opinione fu il Cedreno'7« Compen. Hijlor. e con.eOTo moltiP* 
fimi altri. Paufania pure fu dello Iteifó rentinì.ento 9 dicendo nel .lib. io. 
che : In fatìdicarum fctmìnsrum numero confcrìbunt Hàbrèi ^'qm^fupra 'Palafimam 
pmt fecunium Demo Gemilem fuam Sabam nòmine^ quawp SerQfo Taire i Ma- 
tre Erimanthe genitam tradùnt « Hanc olii Babilomcam^ ■ ^gyptiam dii Sil^yl' 
itm vocam 

Anche di quella 9 come delle altre» fi raccontano cofe Arane 9 -e ii ri- 
ferifcono alcune Tue predizioni» che non è già fuor del verifimilè che^ 
fiaiio fiate a capriccio 9 e del tutto inventate • Creda chiunque come più 
gli aggrada . Più per appagare la curiofità de' Lettori , che altro » rappor-» 
terò la Profezia^ che fi racconta aver proferita quella celebre Regina (b« 
pra il legno della futura Croce del Figlio, di Dio . Narra Solfredo Viter- 
bcfe 9 riferito dal Mallonio ne* fuoi Commentar; de Sacr. Synd. cap. 4. che 
tTìàfcorfi i fucelti tempi del Diluvio» Seth» uso de' Figli di Noè trovata 
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la Inalba del primc^ poftro Padre Adamo t fi portò ratto alle foglie del 
ParadiTo Tcrrellre » ove dal Cherubino cuitode di quellk fortunata Magio* 
oe % rtohtcfta •un'ampolla d^olio di -Miièrìcordias. per afpergerne il fepol^ 
ero di Adamo » e mondarne le (bzzure delle cplpje > ne riportò invece tre 
•bacche, .di -alberi diverH 9 affinchè Je piaptadfe^fopra la Tepoltura dt Ada* 
ffiO:* fifegul Sech l'Angelico comando.. Nacquero quindi da quelle bacche 
tre. virgulti \ che infieme congiunti « ed in, fuilo uniti 9 crebbero col tem* 
pò. in vaftilBma Pianta. Fu queda recifa ne' giorni di Salomone a per- 
fdafione degli Architetti f i quali penfarono di doverfene fervire nella fab- 
4)rica del famofo Tecnpio di Dio in Gerufaiemmef edificato ne' tempi di 
.quello fapientiffimo Re. Ma che? tagliato l'albero portentofo» è in 'più 
minifterj provato 9 non fu mai poflibiie « che fi addattaflfe ad alcuna ope* 
ra 9 or troppo breve 9 or troppo lungo riufcendo 9 fenzacchè V accetta 9 o 
(èga baftaiferp ad adattarlo per alcuna. cofa . Fu perciò come inutile pò* 
fto in dirparte9 di elfo poi fervendofi Salomone nel fuo privato Palazzo^ 
{ non fi fa beur per qual ufo9)ver{b quella parte 9 che il Giardino rifgu ar- 
deva ., Pervenne, intanto in Ger^ifalemme la Regina Saba 9 la quale dato di 
occhio ai gran Tronco 9 innorridl alla previfione di quello 9 che doveva (e* 

•r /i 01 n tanto che e 

l'albero pr 
feguendone 
.vsna di tutto l'Ebraico Impero, Ciò intcfo da Si;iIomone9 fece toglier quel 
tronco 9 e lo fece nafcondere fotto terra 9 affinchè putrefatto levaCfe il tt« 
^pr cagionato dalla Profezia della Regina Saba . Ma ecco nel corfo de'ie- 
/coli forgerc in quel juogo un fonte 9 che convertito in Pifcina 9 fi reft-f 
.cbl tatto* di. que) legno miracolofa ; qui nTanandofi quegi' infermi) che do** 
pp il moto di quell' Angiolo 9 , in quelle onde fi folfero primieri intromeP- 
.£•' Quella è quella Pifcina 9 che vien dcxra nel Vangelo Vr^baticA^ in cui 
•t poco a poco Jfopranuotando quel tronco 9 fu .levato dagli Ebrei 9 ed ap- 
poggiato in. terra ajle pareti* del Tempio 9 finché di elfo ne fu fabbrica- 
.,;a la Croce per procifigger e il noilro Redentore 99 Fin qui la curiofaJ^ 
aarrativa di Sotfredo • . 

Altra più ftravagante» ed in molte cofe diveria ne porta Giovanni Pi- 
oeda de rebus Salpmon.cap. 14.. 2. 9. riferendo un certo libro intitolato: 
J^hr€tt0 novello del Téjlamento )ue€cbio ^ e nuovo^ in cui dopo un lungo 9 e^ 

f»roli(ro9 benché interpolato raccoiJto pieno di Urani eventi 9 trattando del- 
a Profezia della Regina Saba 9 dice: Chth ^fgina ^uflri f qua SibylU% <S* 
Trofetìffa eratf venìffct 'Jerupdem auditara Sapientìam Sdomonis% templum /»• 
greffa^ & lìgnum contnìta 9 ftc inquit ad Salomonem: ^tod vides ligntémj mul* 
torum mtrabìlium inflrnment:m trìt ; q-torfum igitur 9 ata qua ratione hoc loco a 
te babetur? Salomon vero % Tater» inaili ^ meus David midto me fapientior % dr * 

étqsdor hajus Ugni afiimator hoc loco 0aÌ!iendf09 daxu . Igùur mMtis ultra > , 

citroque fermonibiii Inter B^eginam 9 & Salomoncm de mirami ilio Ugno confe- 
His 9 conjlanter tandem arfirmarunt fare 9 fit ìlR atiquando Dei Filius crncifigenr 
dtis adduceretur . E iegue narrando la rifoluzione di Salomone di fcpelirr 

que- 
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quello legno ; la nafcica della Pifcina s e la fabbrica della Croce di ^xtì 
portento^ tronco. . 

Altri vogliono che qtiefta pianta fervifTe tU ptceoi Ponte ibpra ti Ton 
rente Cedron 9 ove iif ifpirco dalla Regina conofctuta 9 e adorata 9 non 
voile co' piedi cfalpeilarla • Altri penfano che quefto tronco foÓTe nella Ca«- 
fa di Salomone detto Sdtui Libata % Altri diverfamente difcorrono» comc3 
apprelTo il Toleto 9' BtéflTenfe 9 Barradio » tigone « Comeftore^Nauctero&c 
riferiti dal citato Pineda ; onde potremo conchiudcre colla Storia 9 che^ 
ha per titolò; FafiUulus temporum^ che la Regina Saba audHa fama Sal<h 
momsj venii videre cunn & quìa erat Trophetijfa^ Sibylla dicebatur ^ qmu Tro* 
pheuvU de Ugno S. Ohcìs 9 de excidio Judeorum } fuit enìtH etdtrix veri Dei • 
Anche gaeft' ultima parte ha le fue controverfie » 

Non è noflro Ifiitiito il farla qui da Giudice • Ci contenteremo foltanto 
di riferire ciò che ne rapporta 9 e ne crede l'erudito P. Menocchio nel- 
le fue Stuere Centuria terza 9 capitolo 29. Tomo /. 

99 Qv^nto tocca alla Religione ( dice egìi; parlando. Idi quefta Regina ) 
jì Giovanni de fiarros nella fioria delle cofe di Terfia dice <ihe ESz fu Ido- 
9% latra 9 ed il médefimo accennano molti Santi Padri 9 S« Gio: GrìibftO"* 
^99 mo9 S, Ilario 9 S. Gregorio Niflreno9 ed altri. Io per me inclino più 
9* al parere di quelli 9 che la paragonano 9 e la numerano con Ruth Moii^ 
9% bitide 9 con Raab Cananea 9 e con Iram Re di Tiro 9 i quali febbene 
99 non furono di nazione Ebrei 9 ad ogni modo venerarono il vero Dio» 
9) il che pare fi pofla argomentare da quelle, parole piene di pietà 9 e^ 
5» Religione verfo il vero Dio 9 che abbiamo nel j. de' Re io* 9. Sii Do^ 
. 99 mtms Deus benedilìus 9 cai complacuifti 9 & pò fiat te fliper thromim Jfirael% 
r% eo quod dilexetit Dominus Ifrael in fempitemumy & confiltutt te I{fgém9 
99 ut faceres jiidicium 9 & fuftitiam . Che però non dubito di chiamarla con il 
99 venerabil Beda : Sanìlam 9 & eleUam faminàm 9 admirabilem 9 & a Chrijh 
•9 commendatam9 e molto più mi parrebbe quello effer vero 9 fé foflfe cer« 
99 to quello 9 che diflfe 1' Abtilenfe % che Ella foflfe venuta in Gerufalem- 
«9 me 9 non folo allettata dalla fama della Sapienza di Salomone 9 ma^ 
99 anche per motivo di Religione 9 jper adorare nel Tempio il vero Dio» 
»9 ed offerirgli doni al modo che lappiamo 9 che facevano altri Principi» 
•9 che abbiamo dal libro 2. de^ Maccabei 9 capitob 3.9 ove leggiamo qae« 
99 fte parole : Fiebat ut & ipfi ^es 9 & Trincipes locunt fummo honore dipmm 
u ducerent 9 & templum maximis mun&Aus iUu/kareni &e. 
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«ICURSZZAi E TRJl N aUIL I- I T A*. 

DOnsi in piedi appoggiata ad una colonna * e tiene eoo fflano un' 
afta 1 ovvero uno fcetcro » ed è avanti un altare . 
Poniamo intendere « che colui, che Ila bene con Diot al quale fi con- 
Tiene il Sagrifizio « può Scuramente ripofàre . 

SICURTÀ*. O SICUREZZA. 

7{eHit Mediana di Macrì»9 . 

DOnna* che fi appc^gia ad un'alta colla delira mano» e eolla finiftiife 
ad una colonna . 
Sicurtà fi dice quella feronezca * che lènte l'Uomo nello ftato lùoa 
come in ogiti altra cofa ) fenza pericolo di elTér rìmotTo i però fi h ap- 
poggiata alla colonna 1 che dimoAra fermezza* e all'alia* che diiDoltnu« 
imperìoi e maggioranza s dalla quale è pencolo cadere a terrai come è 
virtù faperfi conlervare con onore. Sì potrà ancora &re«che tenga in 
capo una ghirlanda di felce « dimoltrando per ella la ficurezza* per tener 
lei i Serpi lontani i animali fopra ogni altra forte molto [>erìcolofi* e_# 
nocivi 1 e quella eBere la potìfilma cagione i che i Contadini ufalTera 
dì empierne i loro letti « come hanno detto gli Qwiltori di Teocrito . 


SICUR- 
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9i C^mi l^t. 


DOnna > che ih capo tiene una gìàihait & oKvo» Sra a lèdere dòe^ 
raendo . Colla delira, tiene uà' alla » N^lla finìUnt mana polà ta^ guai>> 
cù>ela tella» teileà(l£» il gom^. del 'braccia dleU^m^iìina aaaa iòpr^ 
va. coloEuia* 

Stcwrti* 

STa helTa Medaglia di Ottone bitx Dbnaa % c6e sel^ deflra mano He*- 
ue U conua , e oe^à. Oaiflra. an^ alla, eoa lettere; SECURITAS P.f^ 


NEtTa Medaglia £ Opilio Macriiia H dipinge una lenirai la quale cÒT- 
lu. finiltra mano fi appoggia ad una mazza» e coli' altra, iòpra di uà* 
colonna, con ktteie = SECUIUTAS TEiU>ORUM. 


SILENZIO, ' 

• Sur Imòo >4fdqo» tagiimat^ da -Ce fate J{fpa^, 

• 1 

** * \ 

i 

■ 

UOmo fenza faccia^ con xm cappelletto in tefla ignudo» con una pel- 
le di Lupo attra^eriòj e tutto il i:ox;pò fiio iacà pieoo di occhia « 
4i orecchia ^ 

<^«iio Uomo (enea faccia dimodra^ -clie con tutto ^ vifo fi parlai 
« prellamente colla lingua ^ tacitamente ^cogH occhU colla fronte i e col- 
le ciglia ; e però per dar ^d intendere il Silenzio 9 impulcio ioriiyò quei}^ 
immagine* 

Il cappello fopra alla tefla fignlfica la libertà, che 1* Uomo* ha di par- 
lare 9 e di tacere ; ma fopra d' una tefta fenza lingua xlimolira eifer mer 
gHo il ^acere^ che il parlare, quando nani lia'4ieceflario, perché :gUof-* 
chi, e le orecchia per ia veAc-, avvertifcono-, -^he molto fi deve y «de- . 
re 9 e udire, ma parlar poco, come accenna la pelle del Lupo^ -p4?rcbè 
alLi4)0<,ie vede alcuno avanti , che fia vediito da luì, gli h perde.re ^fur ■ 
faito la parola in modo 9 che con ^ren sforzo x^uellQ?, che è veduta,, ap** ' 
pena può mandar iuori un <kt)oHflinK) fiiono , e ^acendo^ a gran^paflì que- 
llo animale fé ne frigge colla preda rapita; però giudicoronó gli Antichi « 
ida^e fi ^ovfiTe adoperarle j)er memoria jdel Silenzio^ 


Silenzio 


DOnna, con una bcncè legata attraverfo del vifo, che le rrcuopra la 
-bocca . 
E^ fentenza di Macrobioi che la figwa di Angerona, colla bocca le** 
:gzu^ e fuggeliata, infegni^ che chi fa patire, e tacere, diifimulando gS 
^stotd • li vtnce il fine facilmente , <c oc gode poi vita lieta, e piacevole <« 


Sjìenzìo^ 


UN Giovroe , che tenga Jl dito indice alla bocca , in atto dì fer cen* 
no 9 elle fi taccia ^ e che nella finiiira mano tenga un perfico colle 
/ogKe, 

Fu il perfico dedicato ad Arpocrate , Dio del Silenzio, perchè hz le 
j^Dglie fimili alla lingua umatia , ed il frutto ralTomiglia al cuore ; vollero 
forfè fij^nificare , ciie il tacere a' fuoi tttnpi è virtù , ptrò T Uomo pru* 

X z dente 


itf4 ICONOLOGIA 

dente non dee confuroare il tempo in molte parole vane 9 e lènza frutto » 
ma tacendo ha da conliderare le co(e prima « che ne parli . 

Si fa giovane 9 perchè nei Giovani principalmente ii iilenEto è fegna 
di modeilia» ed effetto virtuofo , feguitando l'ufo degli Antichi 9 che di- 
pingevano Arpocrate giovane colle ali % e col vifo di color nero 9 percioc- 
ché il Silenzio è amico della notte 9 come dicono i Poeti . Né n^i pa- 
re di dover tralafciare i veri! dell' Ariofto 9 che dei Silenzio dicoQO cos) t 

Il Sìlenm nM intorna^ e fs la fcorta : 
Ha le [carpe dì feltro 9 e H mantel brm^% 
Ed a quanti if incanirà di lontano 9 
Che non detban venir tenm con man» . 

Silenzio^ 

UOmo vecchio 9 il quale fi tenga un dito alle labra della bocca 9 e ap« 
preflb vi farà un* Oca 9 con un ùìSo in bocca . 

Perdhè I' età fenile perfuade facilmente il Silenzio 9 come quella che con* 
fida più ne' meriti e nella fama acquiftata 9 ttA nelle parole 9 il £1 il Silen- 
zio da alcuni di quefta età • 

L* Oca è molto dedita al continuo ftridere > e cingottire con moltt 
garrulità 9 e ienza coùlbnanza 9 o armonia alcuna ; però tenendo il (àOTo ia 
bocca 9 e* infegna 9 che non ci travando noi atti a parlare in modo 9 che 
ne poifiamo acquilhre lode 9 dobbiamo tacere piuttoilo 9 acciocché ie non 
ù crefce Ulmeno 9 non fi fminuifca V opinione del noilro fapere ; effendoc- 
che il Silenzio agguaglia più 9 e più ignoranti a più dotti 9 e però dice* 
va un Savio 9 che P Uomo si aflfomigliava alle pentole 9 le quali non fi 
conofcono fé fiano fané 9 o rotte 9 fé non fi fanno fuonare • E Socrate do- 
vendo dar giudizio di un nuovo Scolare della fua icuola 9 diife di volerlo 
fentire 9 per poterlo vedere . Scrìve Ammiano delle Oche 9 che partenda 
per lo troppo calore del Sole dall'Oriente all' Occidente 9 ed e(fendo loro 
Beceificà padare per il monte Tauro 9 ove è grand' abbondanza di A^ile» 
timide della forza loro 9 per non manìfeftarfi collo ftrepito naturale ètUak 
bocca 9 prendono con elTa un ialTo 9 e lo fomentano fino che eicona feofs 
dal pericolo* 
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Silenzio. 

FAnciulIo « come fi è detto $ col dico alla bocca t colle ali alle (palle^ 
e di color nero • Sta fedendo 9 e moftrando di non poterli reggere in 
piedi* per difetto della debolezza delle gambe • Tiene io mano un corno 
di dovizia* e d' intorno alcuni vafi pieni di lenticchie» e di altri legtimit 
colle periichct che fono le primizie» che al Silenzio per religione fi of« 
ferivano • 

Gli fi farà ancora appreiTo un Coccodrillo ; ti quale non avendo lingua 
da fare alcuna (orce di Itrepito » a ragione fi potrà dire Geroglifico dei Si- 
lenzio • 

PATTO STORICO SAGRO. 

SE co(a geIo(a ci è mai» in cut più neceflTario fia il Silenzio» al certo 
Coni le azioni de' Principi » e potenti ; il parlare contra de' quali non 
è mai abbaftanza avveduto » e ficuro. Quindi è che con (bmma ragione 
ci avverte il Savio » che neppure nel più recondito nafcondiglio desia- 
mo mal ragionare » anzi nettampoco mal penfare di loro • Ecco le (uè pa- 
role : In cogitaiiùne tua ^egi non detrahas » ^ in ficreto cMadi tm non male* 
iixeris divitì » quia & aves cali portabmt wcem tnam » d^ ^mi habcnt pennns 
amtnntiabfmt fententìam . £cclefiaf. cap. io» v. 20. 
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HA del n^aravtglioib 1* univeriale Silenzio » che fu oflTervato in Venc^ 
zia in occafione della morte in pubblico configKo decretato- contra del 
potente Carmaghuola Capitano Generale della Repubblica. Fu larìfòluzio* 
ne per bene otto mefi tenuta in modo tale occulta » che il detto Gene« 
raie non ne ebbe fofpetto » o £;ntore alcuno» e venuto in Venezia » 
ricevuto con molte dimoitrazioni di onore » non vi fu per(bna » la qual 
o per amicizia » o per interelFe gli deflfe notizia dd fupplizio » che gli fi 
preparava in pubblico » come in effetti fegu) ; e tantoppiù reca merav^* 
glia una tal iègretezza » quantocchè alcuni » che confajTevott erano del n* 
ibittto» efendo poverif&mi» collo fveiarlo al Carmagnuoia » potevano eA 
fer certi di fabt»icart la loco fortuna» SabelUok ticUa pa fiom » lik^ s. def- 
is deònoà Mnmndc^ 


FATTO 
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FATTO FAVOLOSO. 

IL Bailjìere di Mìda Re dì Frigia i nel dover radere a que(K la fiatbij 
gli vide le orecchia da AGno , che a lui erano lUte date in peak.^ 
P«r il fuo fciocco giudirio tra Pan ed Apollo» e che coperte teneva fot- 
to una ricca « ed ampia corona i o fia Diadema . L* alTalle immediatamen- 
te un fortiffimo Dimoio -ai riderei ma il rìrpetto dovuto al Re forzatamen- 
te ne lo trattenne » e terminato il fuo ufficio « a cafa toroatoTene « prova- 
V» pene di Biotte a motivo di non poter rompere jl Silenzio ^ che neceP 
farto gli era » per quanto cara gli ioS^e Is vita i dì olTervare fu tale acca- 
duto al fuo Signore . Pensò egli come con fua Scurezza render noto 
al pubblico ciocché il folo Re punito * ed egli fapeva . Ecco ccnne die 
sfogo alla fua brama . Fece uno fcavo fotto terrai ed ìn quello tutto fo- 
lo entrato t da un picciol foro i che la fuperficie penetrava* cominciò t 
giidare =z II J^e Midt h* te orcccjru di ,Ajtiio = Ufcito quindi inofscrvaco dal- 
1* fcavo,lo ricoprì» e^fe ne andò pe" fatti fuoi , Poco tempo dopo creb- 
be in quello AetTo luogo un Canneto*» U quale » allorché «ra dal vènto 
agitato* andava HpeteBdo = ti Re Mld-t ha le orecchia di ^fino = ìtLj 
modo tale fi fé a tutti palefe ciocché il mifero Re ii dava ad intendere f 
■cìic rellaf doveffc' fepolto in un ecefflo Silenzio « 
Ownih Metam. lib, 1 1. 
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SIMMETRIA. 


'^W..«^i»- m' ~S ime tr^ i. a. 


DOam dì età virile , ignuifa > e di fìngofar bertezza * e cbe tutte fe^ 
parti det corpo fieno corrirpondenci con proporzione a detta bellez- 
za . Avr* graziofàmente attraverfò un drappo di color' curcbino concello di 
Stelle» e de* 7. Pianeti. Stari accanto di ma ^brica dì artifiziolà * c^ 
bellil&ma arctutteuira . Colla finiltra mano teng^ una rìsa * ed un perpen- 
dicolo col piombo» e colla deflra un conipa(ro> col quale mortra di raifu* 
rare le parti di una Statua > rapprerentante una belliffima Venere . 

Simmetria k nome Greca * che in noftra lingua vuol dire una eonfo- 
junte» e proporztooata canmenfùrazìone delle cofe * e febbene » ièconda 
ia vera forza della parola > aoi» s* intenda fennon circa }e mifure s cbc_> 
fona tre 1 cioè lungKezza « larghezza * e profonditi , & fleode però in.^ 
juolce colè V nelle quali fi ricerca, una grata moderazione %. perciocché' la- 
fdati da porte > corpi foggettt alla trina dimenfione-r k un nome generico 
a tutte le proporzioni ;. onde te le conllderiaraa > rìipetlo alla figura • 
grazia ». e colore de* corpi • fi chiama bellezza • le neL temperamento dà 
efli t cioè nelle proporzioni delle quattro q.ualità elemeMatri *. fi dice Eu-- 
crafia » Se ncUe voci Jòooce » £ dus AklodU > com? aacbc > iìccome U^ 

con^ 
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confonanza corporale condite nella Bellezza 9 Simmetria $ ed Eucraffà; coti 
la confonanza dell'anima coniille in un proporzionato 9 e .fimmitro reggi- 
mento de' fuoi aiTetti 9 che fono irafcibile 9 concupifcibile 9 e razionale 9 e 
quello fi chiama Temperanza ; dove è da avvertire 9 che ne' corpi femplici 
non fi dice Simmetria 9 eflfendo una proporzione 9 che' nafce dall' accordo 
di tutte le parti del compaflfo infieme giunte • Diremo dunque 9 che la.^ 
Simmetrìa è una retta proporzione delle cole commenfurabili 9 tanto natu- 
rali 9 quanto fattizie 9 quali parimente lontana da' due eftremÌ9 (ènza emeit^ 
da alcuna non fé le può 9 né aggiungere 9 né diminuire alcuna cofa • 

Fu in tale lUma 1' arte del bene 9 e rettamente mifurare apprcflfo gli 
Egizi 9 che iilantemente procuravano 9 che i loro Giovani a quetto deflfero 
opera 9 come anche air Aritmetica 9 colle quali due arti fi regolano quafi 
tutte le coie 9 che accadono alla vita umana 9 e per mezzo di quelle ejC 
Egizi componevano le difcordie 9 che tra* Cittadini nafcevano per 1' alla- 
gare del Nilo 9 quale col fuo crefcere 9 guailava i confini delle poifelfioni ; 
onde per mezzo della mifura fi mettevano poi in accordo 9 e per quefta 
diffc Pitagora : Menfma omnium $ptima ; come anche vedendo che la Sa- 

f)ienza . Divina in numero 9 Tendere 9 & Atenjura cuncla difpofuìt 9 come dice 
a Sapienza al 2. Anzi 1* ilteffo Dip dice per bocca di Giobbe al 38* 
i^bi eras quaìido ponebam fmiamentd terra f qd pofiàt menfiiras éjus ? wl quis 
tetendit fuper eam Uneam 9 ut in debitam menfnram extenderentur produrla omnia f 
ma di che altro parla la Sagra Scrittura 9 fennon della hiaravfgliofa Sim- 
metria 9 che Dio ha ufato nella Creazione dell' Univerfo ? perché feppure 
anche confideriamo i quattro corpi femplicifllmi 9 vi trovaremo un' Anti- 
pari(lafi9 cosi tra di loro moderata 9 che per mezzo delle qualità fimbole 
fi fa un concerto colle difiimboli ancora 9 che tra loro di accordo non fi 
offendono punto 9 onde di(fe Boezio ; 

Tti numerìs elementa ligas 9 ut frì^ora fianimìs 9 
^rìda conveniant liquidisi ne purior ignis 
Ewlet 9 aia menfas fubducant pendere terras . 

^Qiiefta è una gran Simmetria 9 ma confideriamo appreflb qnalfivoglia.^ 
compoilo 9 che vi trovaremo una melodia foavìiTimamente organizata 9 e 
quanto più il compoflo farjl nobile 9 e perfetto 9 tanto maggior Simmetria 
vi fi troverà • Che più bella armonia, che la natura umana ? Pitagora 
( come dice Platone lib. dt Scientia ) affermò che i' Uomo è la mifbra di 
tutte le colè • 

Si dipinge dunque di età virile 9 per moftfare un corpo ben icompleATo» 
quale i Greci chiamano £ufacron9 edendocche un corpi>^con Siniinetrli^ 
organizato 9 non còsi facilmente 9 e pretto incorre nelle fenili calamità • 
anzi più lungo tempo dura pmfpero 9 e vigorofo ; ilantecché 1' età non il 
confiderà dal numero degli anni 9 ma dal temperamento ; come ancora di- 
pingefi di età virile 9 perchè allora è finito di crefcere il colpo nelle fue 
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debite mifiire « e proporzioni ; elTendocchè il Fanciullo non vi da anchc^ 
arrivato 9 ed il vecchio calando 9 da e (fi ii slontana . 

La Bellezza accompagna la Simmetria » A perchè ragionevolmentej» 
quello 9 al quale non fi può aggiunger ^ né diminuir alcuna cofa 9 H chia-* 
ma bello 9 sì ancora 9 perchè dice Platone nel Timeo: Ttdchrum ^ Jhie mtìh 
fura 9 C^ moderatìone 9 ejfe nonpetefl • Ideoque animai 9 quod tale futtimm ejl 9 
convenienti menfura moderata effe oportet% e nel lib. detto Vhilibens^ Commeih 
furatio pulcbrittido piane % & "virtus ubique fit ; perchè ficcome la bellezza del 
corpo f per eCfere up' alca 9 e convenevole diipofizione delle membra 9 di 
(bave grazia 9 di dicevole colore attualmente afperra9 tira t fé gli occhi 
altrui con maraviglia : cosi la virtfk 9 e particolarmente la Temperanza # 
Simmetria dell' anima 9 la quale f come diceva Pitagora J è la regola di 
tutto quel che conviene 9 fa che fieno di comun confentimento lodate le^ 
mifurate azioni di coloro 9 le quali ella accompagna col fuo iplendore ; 
anzi di più la bellezza del corpo apparecchia la via ad entrare in cogni* 
zione dell' animo $ eflfendocchè l' efteriore dimoftra anche il più delle volte 
lo (lato interno 9 come vogliono molti Filofofi ; e Galeno fopra di ciò ne ^ 

ha fcrìtto un libro particolare 9 intitolato : ^od animi mores feqnantnf 9 

corporis temperatttram • 

Bafta però a noi parlar della bellezza del corpo 9 colla quale fi ha da 
delineare la noflra figura 9 febbene la Natura poche volte raccoglie tutte^j 
le parti belle in un ibi corpo 9 come dice il Petrarca: 

~ Slfcfio noJÌTO caduco 9 e fragil bene 9 

Cb^ è wnto 9 ed ombra 9 ed ha nome beUade'» 
T^on fu giammai 9 fennon in qnelia etade 9 
Tutto in m corpo ^ e ciò fu per mie pene « 

Sebbene la bellezza fi fuole variare 9 fecondo gli cfercizj 9 I' età 9 i 
paefi 9 ed il felTo 9 perchè farà in un foggetto bella una cofa 9 in un altro 
parimente un' altra ; onde la bellezza di una Donna 9 la quale viene ap- 
propoiito nella noilra figura 9 cosi è dal TaCfo nella fua Armida defcrìtta t 

^fgù non mai 9 non vide Cipro ^ e De/a 9 
£^ abita 9 di bekà fórme sì care. 
D' auro ha le chiome 9 ed or dal bianco velo 
Tra luce involta 9 or dtfcoperta appare % 
Così qualor fi rafferena il Cielo 9 
Or da candida nube il Sol trafpare^ 
Or dalla nube ufcendo i raggi intorno 
Thè chiari Jpiega % e ne raddoppia il giorno % 

la nuove crefpe P aura al crin difciolto 9 
Che natura per fé rincrefpa in onde 9 
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Staffi V Ofoony [gnardo in fé raecolie » 
E i tefon d' amw^ e i faoi nafcondt t 
Didee color di rojè in qnd bel volto f. 
Fra P avorio fi /farge % e fi confonde g 
Ma U bocca » ond* efce ama antorofii % 
Sola roffeggìa « e fsmflice la to[a ^ 

m 

èto/lra U ed peno te fue nevi ignude ^ 
onde il fuoco d* amor fi ntitre^ e defla^ 
Turte appar le mammelle acerbe » e crude % 
Tartei atmn ne rictiopre invida niefia «. 




E quei che ftgue ^ 


Si dipiage nuda 9 per moflrare » che- tutte le partì def carpo devono 
corriipondere all'eCfere della fua equalità» ordine % e proporzione » come 


v^ "^ 


^ 


Aofcere molto bene 

le parti del corpo ; e P Àriofto per delibare una efqmfita: belle^ia xìou» 

Angelica % la defcrivé nuda %, dicendo & 

£4 ficta ^ente mofbìtate % e cruAt < 
Jl la be/lia crudel nel lìto. ef^ofc 
JLa belliffinM Doomt cosi nuda «. 
Come natura prima la compofe » 
Vn. velo non ha pure, che rinchiuda 
I bianchi gigli » e te wrmi^lie rofe » 
Da non cader per Luglio % per Dicembre f^ 
Dì che fon fparfe le predite menare » 

Vt dkvppcr rureluno tutto fteHato %nHicst il Ciefa net moCo> neFqifafe> 
i trova u^ armonica proporzione di confenfb di tutti i pia Sapienti ; di 
pia per il moto del CieFo fi manciene % e conferva^ il temperamento de«^ 
gii Elementi^ dia' quali dipendono i compoflif e per il fiio mot^ H tra* 
«fonde a nor la virtù delle ilei le » come conferma 9 dopo aver di{cu(re.> 
molte- opinioni di Allrologiait il R. P. AfeATandro de Angelis 9. nei f. litK 
contrai Jifirotogos^ cap. &• ^dh^c motu Cedi ifnìsr aerìfut^ calorem. foveri\ ac 
aonferoari 91 eaqjte dfi^ , oaufa non incongrue: dici motU' Cctli aerem 9 &- ignem ca^ 
Ikfierì^ ultro danmt^ Deìnde CaH motu deferri ^ ad nos afirorum: efficenùam- im 
eohfer ejh. Oltre che ciò ancona a&rma Ari&« lib^ 2; de^ Generai tex. ^6^ 
ik,2^ da CcdOi te£. ze*. 

Che 
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Oleremo del Sole 9 che con tanu bella proporzione^ e SìmtMtria^ 
CI dillingue il giorno » € la -notte ? ci apporta quattro differenti llagioni «coa 
Simmetrìa divife 9 due Equinozi 9 e due Solilicj « come beniffimo dice^ 
Cicerone Hb. 4e 7{atHra Deorum • Sol qtd aflìvrum iAtinet prìncipatum H/lm 
movetur^ tu €um Urras Urga luce compleverit^ eafiem modo hìs% modo ìllh 
partitus €pacet^ ipfa ^m umbra iena Joli efficims no&em efficitt noSHmomm 
autem j^adorum £adem ^efi aquabilitas 9 qu£ diurnomm 9 ejHfifemqtdc folis tunL3 
4icceffHs modki 9 ^um recejfus 9 &* frìgoris & cdoris modim temperai ^ inflelìens 
maem Sol cwfum tum ad feptcntri^nem^tum ad merìdiein % aflaxts %& biemes tf- 
i!cÌ9 &ta iu0 4empora^ quorum -alterum e/lati ^ hiemi femf centi adjuniìum cfi^ 
alumm ha -ex ^tuor temparum mutationibus ommum ^ qua terra 9 mutoqut 
gigmuntur initU 9 & caufa ducmtuf . 

Non ha ancora la Joina la Tua Simmetrìa nel fuo corib? %\ certo 9 ed 
al Sole non }ia invidia alcuna .Lo dice PiilefTo Cicerone 9 non da Orato- 
re^ ma da grandif&mo l^iloTofo^ parlando: In Luna quoque ^curfu 4Jl brur 
ma quadam^ &" Solfikn fimilitudo^ multaqueiA ta manxtxt% & flmm% quibus^ 
& animanus alantur augefcatOque 9 & pubefcant 9 maturUatemque ajfeqaatuur 9 qus ^ 

orìwuur e terra « £cco dunque per qual cagione abbiamo me^ i iette Pia-* j|^ 

neti nel Sopraddetto drappo 9 come ancora perchè i pianeti hanno gualche 
forzas anologia-9 e proporzione 9 non dico negli ^ankni 9 come faliamente 
affermano gli Aflrologi 9 ma nei temperamenti 9 come beniffimo fpiega il K. P« 
AlefTandro fopraccitato nel 2. lib. al cap. i. dicendo^: Maximum igituriquovh 
aflrorum pertmzcre pdtefl corporis efi temperameutum ^ ex quo po/lea nonnulla anh' 
morum propet^ones-exìBunti^nam & anvmum ewpus^^ corpus anìmum ^olet per 
movere ) u che ancor affermò Ptolomeo nel t. lib. i/e ^wMcUs cap. 4. & &. 
V iUedb conferma Cicerone 2. de Divinit. dicendo che fa ancora an- 
tica opinione de' Caldei : uinimorum mores ex corporum temperamento e Ca- 
lo Gonfio putandos €jfe 9 ibggiungendo : Cum anni tenera ^ tempefiatumque 
Cedi xowverfionei^ €ommutathnefqùe. % tanta fiant acceffu fteltarum,^ & recejju^ 
cam^ ea vi folis efficiantur^ qua vidimus:: non vereftmile folum^fed etiam verum 
^ffe cejfent 9 perìnde utcumqne temperatus fit aer 9 ita pueros orientes ammari^ 
atque firmari r ex eoque Jngenia 9 mores 9 anìmum % corpus ^ aSiones vita 9 tafus 
Ci^uffie eventaque fingi , 

voglio per ora tralafciarc quello che dice Arift. nel lib. de Thrfonomia 
al i . cap. bailarà 1' accennare 9 che tutto quello che abbiamo detto de' Pia* 
ceti 9 non cosi facilmente fuccederebbe 9 iè con ordine 9 e Simmetria non 
fi move(rero9 e non rotaffero di continuo 9 dal qual ordine ne nafce tutto 
fI b^ne 9 come fé per il contrario nel moto non vi folle ordine -9 <»gm co* 
ÙL anderebbe in rovina « 

Si dipinge che ftia accanto di una fabbrica di artifizioia^ )>roiporziòn8» , 
ca 9 e beilii&ma architettura 9 eiTendocchi tra tutte le opere di artifizi in* 
duftriofe 9 non vi fu, operai nella quale vi iia di meftierì <li maggior ^m« 
mutria 9 che la fabbrica « dalla quale l'Architettura ha prcib il nome 9 dan- 
do effa le vere regole di colonne 9 piedeitallt 9 bali 9 capitelli 9 architra* 
vi • altezze § largheue. 9 tondi 9 ovati% quadrati § icnicircoli % crìango* 

Y 2 li 
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li) concavi 9 vani, e mille altre arti« acciò con Simmetria cfercittno il \(^ 
ro magitiero « e con graziola proporzione fbddisfacendo ali* arte 9 porgano 
diletto agli occhi di Uomini virtuofi • 

Tiene colla liniiira mano la riga 9 ed il perpendicolo con il piombo # 
come ftromenti da alifiirare la lunghezza » e larghezza dc^ corpi % trovane 
dod ancora colla riga tutti i piani) con il perpendicolo le linee 9 chc^ 
devono cadere a piomtyo, e per molte cagioni tiene colla delira il com-^ 
palio « quafe (Iromento quanto da neceffario ^ per proporzionatamente 
tnifìirare • non ha bifc^gno di prova » fervendo per trovare il mezzo f ef* 
iendocchè le mifure dipendono dal punto % e tutti i numeri dall' unità J per 
far tondi perfetti % ovati femicircoli 9 curve linee 9 ed altri infiniti offizj 
a chi vuol con « Simmetria operare • 

Mollra di mifurare la beliiflima Statua di Venere 9 prima 9 perchè co^ 
me dice Vetruvio, dalle membra umane hanno havuto origine le mifure) 
come dalla mano il palmo 9 dal braccio il braccio 9 e dal palTv» il piede ; 
come ancora 9 perchè non vi è cofa creata da Dio con maggior Simmetria 
deli*^ Uomo « avendolo creato ad immagine 9 e fimilitudine fua9 quale è una 
vera proporzione 9 vera armonia 9 vero ordine 9 vera virtù 9 e veriffima9e 
per^ttiiTima commenfìirazione 9 Simmetria di tutte le co(è ; onde ben diiTe 
Marfiiio Fìcino nell* argomento del libro de Temperantsa 9 di Platone : Cor- 
poris pulchrìtudo non per fé amanda 9 fed tamquam Divine^ pfdchrittidinis ìm^ffi 
nobis exiflimanda % e febbene ciòconfideriamo» trovaremo^ che P Uomo 
Microcofmo chiamato 9 contiene in fé tutte le mifure 9 i pefi9 qualitZi^ e 
mot? 9 che il Mondo grande contiene 9 e per quelVo difle Mercurio Tri- 
fmegifto : Homo efl moddam omne 9 &" qnoddam totum in omne % e primiera-» 
mente 9 ficcome il oole con Marre corrifponde al fuoco 9 Venere coa.^ 
Giove air aria 9 Mercurio con Saturno ali* acqua 9 e la Luna alla terra» 
cosi l'Uomo con Simmetria rifponde colle fue qualità alli quattro fbpfad'^ 
detti Elementi • Vogliamo il Sole ì eccovi il cuore ; vogliamo la Luna ? 
ceco il fegato ; per le Stelle ecco le pupille » la pioggia corrisponde al pian«^ 
to 9 il vento al fofpiro 9 il baleno al rifo » il tuono alle minacce .. 

Li metalli li fomigliamo li quattro umori ; il chilo il fiero » e Fa.^ 
fperma . Alli fette Pianeti 1' Uomo corrifponde in piìi maniere • Priou • 
colla virti!^ vitale al Sole 9 colla vegetativa alla Luna» coli' impulfàtiva a.^ 
Marte 9 colla fantafia a Mercurio » colla naturale a Giove 9 colla concupi*.^ 
fcibile 3 Venere 9 e colla ricettiva a Saturno. Ma andiamo più oltre t rat 
Cbmi^lia V Uomo il Sole colla chiarezza de* knO. % colla fecondità di re* 
aerare la Luna » colla fortezza dell* animo Marte » colla poifanza dell^ 
interpetrare Mercurio « colla polfanza del flgnoreggiare Giove 9 col caldo 
dieU'' amore Venere % e colla fbttigliezza del contemplare Saturno ; e per 
UittQ quelle ragioni diremo con Franceico Puteo.9 che a Giove fi attri-^ 
buiice la benevolenza » a Saturno la ilabilità » a Marte fa potenza % a Mer- 
curio la {agadtà 9 z Venere le delizie» e al Sole 9 e alla Luna la gene*^ 
razione «e corruzione; piik oltre a quella mirabile Microcofmo potremo 
dire» che:ràilembra tutti gli animali' colla parte fenfitiva } le piante colla 
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yeretatfra « avendo il Supremo Fattore a tutte le (brta dì vegetabili da- 
to le radiche # come certi fondamenti » acciocché con eflfe» a guifa di piedi « ù 
fodcneflTero ( come dice Plinio ) II tronco raCfembra il bullo ; li ra- 
mi le braccia • Volete le roani ? le dita ? ecco diverbi furculi % che dai 
rami fi fpartifcono ; vogliamo la pelle o cute ? ecco la fcorza « alla quale 
(bggiace un umore % quale a gui(a di fangue ogni parte ^drìlce % e riito- 
ra ; più oltre: non vi fono ancora le vene per li rami» e furculi in fino 
alle foglie penetranti^ non diremo altro « elfendo noto « che tìUtte le pani 
che fjno nell^ Uomo « fjno ancora negli alberi t come difiulàmente fpiega il 
Miaaldo nella fua Dcndranatomla • > 

Si dipinge che mifuri la ftatua della Dea Venere» prima f perchè nott 
fi trova cofa % nella quale vi da più Simmetrìa % e nella quale fi fcuopra 
maggior proporzione f e commenfura^ione dei corpo umano» eCfendo armo* 
nico 9 e di pcrfettiflìma mifura . Primieramente dunque bifogna penfarc^ 
che la Natura ha poifa la. faccia delP Uomo nel luogo più alto del 
corpo % acciò dalla proporzione di eifa tutte le altre parti del corpo fi com* 
mcnfuraiTero . Il vifb dunque fi fpartifce in tre mìfure o parti» una è dal* 
la cima della fronte fino alle ciglia» P altra dalle ciglia fino alla punta.^ 
del na(b » e la terza dal nafb al mento ; onde queite tre mifure nove 
volte moltiplicate formano tutta la ftatura dell* Uomo » che in nove par-^ 
ti fi divide . 

La prima è la faccia > la fecoda il petto » cioè dalla Clavicula » fino al 
flemo » ovvero principio dello (lomaco ; la terza di 11 » fino all' Ombelico ; 
la quarta dall' ombelico fino alla (ommità della cofcia ; la quinta » e la fé* 
fta le cofcie % fino al poplite » ovvero ginocchio ; la fettima » e 1* ottava 
al tato ; 1' ultima è tutta la lunghezza del piede » intendendo (empre di 
un Uomo che fia perfettamente crefciuto • Ma circa di quello non mi 
flendo più oltre » eflendo materia diffuiàmente trattata da Pomponio Gau-* 
rico» e dal celebre Matematico Anton Mlzatdo {bpraccitato nell' opufcolo 
de iymmetrU hominis^ 

La Dea Venere fignifica una perfetta bellezza» eGTendo pofia da molti 
Autori per la Dea di bellezza » edendo ancora» che nella contefa tra elfa 
Venere» Pallade» e Giunone» per it pomo di oro» dove era fcritto: Pirf* 
ebrìùrì detar » fu da Paride » arbitro da Giove a ciò etetto » giudicata per la 
piùt beila» avendo prima beniflimo elfo Paride confiderata la propcjrzione» 
Simmetria» ed efquxfita bellezza del corpo di Venere; onde poi ne* *^ 
il pomo» che st lei» come più bella delle altre» fi doveva» 
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SIMONIA. 
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Dello Stejfo» 

UNa Donna coperta tutta da un velo negro $ ma che ù vìedano le brac* 
eia 9 e gambe nude « ambe leprofe • Terrà colla finiilnt mano un Tem« 
pietto % fopra del qqale vi da una Colomba bianca « colle ali aperte 9 eoa 
i^ggi di ogni intorno 9 come fi fuole rapprefentare lo Spirito Santo 9 e^ 
coi braccio deftro alto • Tenga una borfa foipefa in aria fopra la Colomi» 
ba» con un morto, che dica: INTUITU PRETII • 

La. Simonia [ (econdo i Sagri Teologi j è una ftudio(à 9 e deliberata vo«. 
lontà di comprare 9 o vendere qualche cofa fpirituale 9 o anneflà allo 
Spirituale 9 S. Tom. 2. 2. q. 100. ari. io. Laddove la Simonia è det^ 
ta da Simon Mago 9 il quale nel nuovo Tosamento fu il primo inventore 
di quella fcelleraggine 9 efTendocchè volle comprare da S. Pietro la gva« 
zia dello Spirito Santo 9 per rivenderla ad Mti 9 dicendo : date anco-- 
ra a me quella podellà9 acciocché qualunque io toccherò colia mia ma- 
ao 9 riceva io Spirito Santo 9 come ricevono da te • A quello rirpofe S. Pie- 
tro : I tuoi danari ti fieno in perdizione 9 poiché penfi 9 e (limi che i doni 
di Dio fi acquifiino con danari • Ciò fi vede negli atti degli Apoftoii al ^.7« 
Si rapprefenta che fia coperta tutta da un velo negro 9 perciocché la 
Simonia (uole molte volte ricoprire con pretefii Simoniaci quelle cofe 9 che 
tanno appropofito per la Tua mala intenzione ; onde da' Sagri Teologi in 
tal cafo vien detta Simonia palliata 9 come ancora fignifica la privazione del« 
la luce 9 e della grazia di Dio 9 eflfendoché chi vende 9 o compra li doni 
di Dio 9 oltrecché non fa azione chiara 9 e manifefia 9 ofcura P anima Tua 
in dannazione ; onde fopra di ciò S. Gregorio in Regiftro dice : •^énadfema 
danti 9 ^/inathema accipienti 9 bac efl Simomaca hareps . Si dimoflra 9 che abbia 
le braccia 9 e gambe leprofe « in (egno9 che CiieziDifcepoIo di Elifeo prò* 
feta 9 fi fece leprofo con tutti i Tuoi difcendenti 9 per avere egli pre(b due 
talenti da quel gran Signore della Siria 9 detto Naam ; il quale gratis era 
fiato liberato dalla lepra da Elifeo 9 il quale ricusò ogni dono 9 e quel Ter- 
vo dei bene fpirituale htto dai detto Elifeo 9 ne dimandò il prezzo 9 co« 
me fi legge fiel 4. iib. de' Re 9 al cap. 5^* Onde quelli che vendono ibe« 
ni fpirìtuali 9 non folo fi dicono Simoniaci 9 ma ancora Gieziti 9 da GieaOf 
detto di fopra • 

Si rapprefenta 9 che tenga il Tempietto 9 fopra del quale vi é la Colom- 
ba 9 nella guifa che abbiamo detto 9 pef fignificare che effe ndo la Santa Chie« 
fa retta 9 e governata dallo %irito Santo 9 ne vengono <ia eflfo generalmen- 
Ce tutti li beni Ecclefiaitic^ 9 e doni fpirìtuali » come fcrive S. Giacomo 
al f. cap. Omne dwitm perfsSum defurfum e fi ; Onde per far chiaro T ef< 
# 'fetto della Simonia 9 fi dipinge queUa figura 9 che Itia colla borfa (òpra la 
^ colomba 9 per dimoiU'are 1* atto del pagamento de' detti dofli fpirìtuali ; 

onde 
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•ndc vokndo Sitnon Mago coaiprare li Apnl dello Spìrito Santo iz %, 
Pietro » come abbarao detto*, no» poteva fare ciò 9 Cenza dimofirazione di 
pagare con damri li fòprannoahinati doni % con^e & vede cliiaramente nel 
fop^ddettft lOQttQft INTUIXU PRETH. 

SIMONIA. 

Dì Ciò, Zìfratm» Cafidlim^ 

Glosse pefcatrice « Avrà te mani leprofè • Tenga netta deftra una rer-* 
ga di oro kt^a » e grolTa %, nella cui cima ila legata una lenza % dal-» 
\x quale penda: irn rainK> di oro » e uno di argento » Nella, finillra avrà un;r 
Cerafte » Serpe bianca « che ha quattro picciole corna m tefta • Ai pied) 
abbia quattro PefcT % da una banda la Rana marina » e la Squatiaa. ». dall^ 
altra il Rombo « e la Raggia .. 

La Simonia è una iludiolà volontà iì comprare » o di vendere qualcfae 
cofa fpirituale» o a fpirìtuale anneiTa) pofta in e&tta opofc fiòfeqfuao' . Fa* 
iiormitatto»e S. Tb. t. 2^ q. loo. art. 10» 

La Simonia è detta da Simone Mago 9- il quale vedendo»^ che gli Apo** 
floli ianavano- paralitici « e ftroppiati 9 e facevano gran miracoli « e che 
quelli ricevevano lo Spirito Santo 9 a* quali gli Apolidi imponevano Ic^ 
mani fòpras egli olfer^ danari agli Apoftoli 9 dicendo t date ancora a me que-» 
fta poteìlà 9^ che a qualdvoglia che io imporrò le mani 9 riceva lo Spiri» 
to Santo. Allora S. Pietro rìfpoiètSia teco la tua perdizione 9 poiché pen-- 
il 9 che il dono di Dio fi po(Fa po&dere per via di denaro • Storiaci 
che è negli atti degli Apoftoli cap. ottavo 9 dove fi vede che la Simonia^ 
fcaturifce da due eìlremi vizi » dail^ ambizione y e daU^ avarìzia 9 ambedue 
in -Simone Mag09 il qual^ era ambi2iofo dì far fegni mirabili » e di aver 
poteiià dì dare lo Spirito Santo t Date hanc mihi patejiaùem 9. dide egli con» 
ambizione 9 e con fine di cavarne danari .. Così: gli ambl^ofi per ibpra-- 
dare ad altri ambirono dignità» e alcuni di loro cercano d' impetrarle » 
per nrczzo delk Simonhi 9 eoa patti » prome(ÌC9 prefenti f e danari ; il 
fine è L' avarizia 9 per accrefi:ere facoltà alle caie loror co» rendite de' bc*- 
nefizj ;. e perche Simone Mago cercò di comprare il dono dello Spirito- 
Santot con intenaione di rivenderlo 9* e guadagnarci Copra ; quindi è che^* 
queIK9> che vendono le cofe ipiritudi 9- fi conformano. » Simon. Mago nelt^ 
intenzione 9^ in atto poi quelli che lo vogliono comprare . Ma quelli che ia 
atto vendono imitano Giézo9 E>ilcepok> di Eliièo Pro&ta 9 del qual Gie« 
zo kggefi nel quarto delli Re e. 5^ che fi fece pagare 9 fendendo &lfa- 
mence il nomedifeliico 9 due talenti da Naaman Re di Siria Icproib ^ mon«> 
dato da Elifeo fiio Maestro r laonde i venditori di cofe ipirituair fi poOfàno 
chiamare non Colo Simoniaci 9^ ma anco Gibziti» feconda S. Tommafo, (l 

E^' peccatrice la Simonia v perchè r Simoniaci hanno mira di pefcare i 
;|«.noa Anime r e Uooùm» de*^ qjtiali ibno veri Ceicatoci i chiamati 
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da Dio ; e cpiéftì ibno alU Navicelli di Pietro falutiKeri • Peftlfeft é It 
pefcagione de' Simoniaci > e le operazioni loro (bnó leproie 9 maledizione 
data da Elifeo Profeta a Giezoy ed a tutta ia fua pofterità t à cui bra« 
vò 9 dicendo ; Hai ricevuto argento « e oro 9 per comprare olii^eti 1 vigne • 
e beftiami ; ma la lepra di Naaman si attaccarli a te « e a tutti i tuoi 
difcendenti ; lepra che piglia tanto quello che vende le dignità « e^ 
benefizi « quanto quello > che li compra ; è lepra che infetta le anime 9 e 
ipeflfe volte il corpo con mille caiiighi 9 e flagelli 9 che manda Dio a luit 
e a' Tuoi poderi : Tìm^atur Simonis jt^a , dammath % qui emendum eredidk to^ 
tìus Urgitatis auSlorcm^ dice Caffiodoro nelle varie 9 lib. 9. cap. 15, Però 
la Simonia ha le mani leprofe 9 perchè i Simoniaci non ie le fono lavate 
col timor di Dio 9 ma con oro 9 e con argento 9 che fece venir la lepra 
a Giezo . Timor di Dio ebbe Balaam 9 che quanto più Balac Re de' Moa- 
biti volle corromperlo con oro 9 e argento 9 acciò maledicelTe il Popolo d' 
Ifraele 9 tantoppiu Io benedille 9 e rirpofe a' Tuoi Ambafciatori 9 e a Balac 
iiletTo ; Si dederìt mihi Bal4t plenam domum ff44m argcmi 9 & anri 9 non 
poterò ìmmntare njerbum Domìni Dei mei . Numeri 22, e 24. Con fimili degne 
parole fi pofsono licenziare quelli ambiziofi 9 che per mezzo di Simonia^ 
cercano le dignità s ^bfin$ damnofa compendia 9 iUud tantum vere pofftmus //»- 
anm dicere^ quod coflat divina judicia non punire ^ Ca(fiodoro nel luogo citato. 
Abborrifcono i buoni Religiod il dannofo guadagno delia Simonia 9 cornea 
lepra fteffa . L'Abate Sterno Ciftercienfe andando alla cerca in Villaf9 ri* 
prcfe il fuo Converib 9 che aveflc prefo gran quantità di Pane da un Pre- 
te Simoniaco 9 non volle che fi portafTe al Monaftero 9 ma lo dittribul a' 
Pallori 9 che erano per quella Villa . Santo Antonino nelle fue Croniche 9 
titi 15. $:ap. |8. §• I. tAbbas ingemuìt 9 & aiti anure accepifliì ne fciebas^ 
quod Tresbyter ille Simonìace ordinatus efl ? qnidquia accepit de Ecclefia kpnu 
efi 9 & rapina ; abjit 9 ut peccatum ìllius comedamus . 

Con che pefca quefta Pefcatrice ? I Pefcatori fogiiono pefcarfe con.^ 
canna 9 che abbia nervo 9 ma lottile 9 perchè quando è groflfa il Pefce 9 di 
natura forpettofo 9 fi fpaventa dcIP ombra della canna 9 come dice Plutarcot 
de folertla anlmallum ; ma quella Pefcatrice pefca con una verga di oro 9 
che quanto è più gro^z^ tanto manco fpaventa il Pefce s anzi gli dà ani* 
mo di andare nlla volta fua a pigliare il boccone • Mi fovviene di quella^ 
verga di oro 9 che mette Omero nell'Odiflea quinta in mano a Mercurio» 
Prefidente del guadagno 9 e della negoziazione 9 colla quale addormenta* 
vai /e fvegliava dalfonno gli occhi di chi voleva; 

Caplt autem virgam 9 quét virorum octdos demnlcet 
^orumcumque vult 9 eos autem ipfos fopltos exchai 9 
Hanc in mantbus tenens delabltur fbnis Mercmus . 

£ nella io OdiOfea: 

^area v:rga utens Mercurius « 

Cosi 
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CobI la Simoola nutrice del guadagno % e fcaltra negoziatrice 9 con^ 
quefia medefima verga di oro proccura di far chiudere gli «echi a paflare 
indegni alle dignità 9 e fare aprir gli occhi 9 per ammetterli a chi più fe- 
polti nel tcmno li tiene 9 e niente intendere ne vuole • Il pefcar coil^ amo di 
oro 9 fu proverbio di V\ugufto9 pronuntiato in opera vaoa^ perche a pefcare 
60IP amo di oro è cofa fuperdua 9 non mette conto 9 e porta pericolo 9 che il 
Pefce io ftrappi via 9 ficcome alle volte fuole avvenire 9 e ftrappafi par- 
ticolarmente dalla Volpe marina ; ma la Simonìa pefca Scuramente coli* 
amo di oro 9 e di argento 9 e fi contenta che le Volpi marine lo por- 
tino {èco ; laonde il buon Poeta Dante co«l efclamò contro i Simoniaci 
ael 19. Canto dell' Inferno ; 

« 

O Simon Mago 9 mìferì feguacì » 
Che le cofe dì Dio^ che di bontate 
Devon ejfere fpofe 9 wi rapaci 9 
Ter oro'i e per argemo adulterate ! 

V 

E più abbalTo t 

lS[pliro Signore in prima da San Tìero » 

Che ponejfe le chiann in fua balìa 

Certo non thìefe 9 fé non ^ienmi dietro « 
7{è Tier^ né gli altri chiefero a Mattia 

Oro 9 od argento 9 quando fu fortito 

T^el luqgo % che perde V xmima ria • 

Conobbero gli Antichi Romani 9 che V oro 9 V argento > e H donativi 
Dell' ambire le dignità 9 e li Magitlrati era per opprimere col tempo la^ 
Repubblica 1 però non fi trova ch'eifi abbiano polla più cura in elHngue*-^ 
re altri difotdini 9 che in. togliere via cosi nocivo abufb ; pofero in varf 
tempi contro ciò più di dieci Leggi 9 tra le altre per la Legge Acilia de 
nAmbìtn 9 fi ordinò che chi foife <:onvinto di far prattiche 9 non poteflfe pir 
gliare MagillratÌ9 né effer Senatore 9 e che foflfc condannato in pena pe* 
cuniaria. Marco Tullio di più fu caufa^ che gli fi delTe 1' efilio per dieci 
anfii 9 e propofero onori agli Accufatori • Cajo Carbone ^ che accusò Marco 
Cotta 9 ancorché foOfe ftato folamente Tribuno della Plebe 9 fu per quella 
accula fatto Confole . Qiinto Scipione 9 Suocero di Pompeo 9 fii per tal 
conto reo^ e Qiiinto Coponio fu condannato nella pena delle prattiche 9 
per aver donato un' anfora ^ vaio di vino 9 ad uno 9 acciocché gli defTe il voto 
nella dimanda di un Magilirato ; proibirono il palfeggiare 9 e far conviti 9 
per tal caufa di prattiche* Veggafi Dione lib. 16. 39. 47. 5:4. ed altrove 
Plutarco in Catone Minore 9 e quanto radunato trovafi ne' Geniali di AleP 
&ndro 9 e nelie antichità Romano dei Rofino 9 lib. 8. cap. 29. de ^mbku% 
Polibio nel 7. lafciò fcritto 9 che i Cartaginefi con aperti doni ne venivjJl^ 
no alli Magittrati ; ma che i Romani punivano ciò con pena capitale • 

Z La 
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La Cerafte 9 per quanto Paiifania ci fa fapere % va .carponi % appmtM 
nel modo che caoimina il Granchio, per obWiquo , e traverfo: cosi il Si- 
moniaco aipira 9 e cammina per vie Aorte» e indirette a dignità» e gradi. 
Qi^ieito è quel Serpente» che per fentierì, e (Irade occulte alTalta i Vian- 
danti , di cui la Genefi « cap. 49. fìat Dan coltòer in vìa 9 Cerafles in y^ 
tnit^i mordens ungulas Eqtù 9 tit cadat *Ajfenfor ejm retro. Eliano de Animai. 
lib. I. cap. 5*7. dice che è di color bianco» e che ha due corna in tefta» 
Plinio» lib« 8. cap. ij. fcrive che ne ha quattro, Nicandro Poeta Greco 
nella Teriaca riferifce » che alcune ne hanno due » alcune quattro » e quat- 
tro afferma Ifidoro » e Bartolomeo Anglico ; quali corna 1* aduta Ceraile » 
nafcondendo tutto il reilo del Tuo corpo (otto I* arena » difcoperte tafcia » 
e le va movendo » per allettare gli uccelletti, i quali penfando di aver 
trovato efca di riftoro » volano verfo quelle , ma quando (Iringono per pi- 
gliar cibo reliano elfi divorati dal maliziofo Serpente : cosi alcuni Simoniaci 
aipirando a fupreme dignità » nafcondono ogni rigore , e adefcano altri con 
quattro prometfe , ed offerte » arrivati poi all' intento loro , ottenuta la^ 
pretefà podellà » fpelfe volte opprimono quelli fleffi , che fono calati » ed 
inclinati verfo loro » come fi può vedere nella Storia, di S Antonino part. 
3, tiu 20. cap. 8. §• I. e nella terza vita del Panuino ; forfè perchè que* 
che (oho calati , vogliono flringere importunamente le coma » che in Pie- 
rio fono fimbolo della dignità » e vogliono imprudentemente domeflicarfi 
un poco troppo , e difponerfi a loro modo di' chi hanno promoSb » e non.^ 
vorrebbono che folfe capo » fennon prò forma ; ma chi viene eialtato » maG 
imamente con i debiti modi » è ragionevole che miniìlri a fuo arbitrio » 
e giudizio » e che fi lafci effere quello che è flato fatto » ficcome da Re-» 
mìgia Fiorentino faggiamente fi difcorre nelle fue confide razioni civili» 

Si può ancora la Ceralle prendere per figura dell^ antica Serpente ne^ 
mico del Genere umano » che per mezzo della Simonia divora tutti i Si- 
moìiiaci adefcati da' beni terreni» e temporali* Quindi è » che Dantc^ 
pone i Simoniaci neil' Inferno dentro un p9Z20 » col capo ingiù » e colica 
gambe in su , e con fiamma di fuoco fopra la pianta de' piedi > pena con- 
veniente » dice il Landino , perchè effendo creato 1' Uomo colla faccia in-» 
su levata al Cielo per contemplare Iddio, e le co{e iupeme » e celefli » 
il Simoniaco » il quale per 1' avarìzia vende » e compra le cofe fpirituali » 
per oro » ed argento » che fotterra nafce , perverte 1' ufficio dell* Uomo 
contemplativo, perchè fi fommerge nelle cofè terrene» fcordatofi delle^ 
celeiti » alle quali tirano de' calci , come figura il Poeta , col freouent(L> 
moto de' piedi , i quali allegoricamente dinotano la cupidità delle cofe^ 
terrene , ed il veloce moto de' piedi , moffi da naturai dolore » dimoltrano 
il molto affetto delia cupidità 9 che gli agita » ed il fuoco , V ardore di tal 
cupidità» Potè ancora il Poeta Dante in quelle gambe fùora del pozzo 
aver riguardo alta vituperofa pena » e morte deli' Autore delta Simonia » 
poiché Simon Mago » per hvCi, tener mirabile dal Volgo , con ajuto de' De* 
J^onJ, prefe il volo in atto; ma vinto dalla preienza di Simon Pietro» che 
la fua Simonia detellò » cadde precipitolàmente in terra di là dal Campi- 
doglio » 
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doglio 9 e fi ruppe le gambe 9 e dallo (pafimo pochi giorni dopo moii al- 
la Riccia 9 ficome narra Nicefero • 

I pefci che Hanno a' piedi della pefcatrìce Simonia hanno la medefima 
aftuzia della Cerafte 9 Plinio lib, 9. cap. 42. dice che la Rana marina 9 chiama- 
ta pe(catrice9 intorbida prima 1' acqua ; poi cava fuora le corna 9 che le efco- 
no di (otto agli occhi 9 allettando i pefciolini 9 i quali le vanno appreflb 9 
ed ella iàlt^ loro addoflfo ; la Squantina 9 ed il Rombo afcofts muovono 
le penne 9 mandandone fuora a guifà di vermicelli 9 il medeikno h It^ 
Saggia . 

SIMULAZIONE. 

Di Cefare Bjfa . 

DOnna con una mafchera (opra il vifo 9 in modo che moftra dne facce» 
Sarà veflita di cangiante « Nella delira mano terrà una picca 9 nella 
finifira un pomo granato s ed z' piedi vi farà una Monna 9 o Scimia 9 che 
dir vogliamo • 

Simulazione 9 è il nafcondere con doppiezza di parole 9 e di cenni 1' 
animo 9 ed il cuor pròprio ; però tiene la mafchera fopra il volto 9 rico- 
prendo il vero 9 per far vedere il falfo 9 il che fi moflra ancora per il 
color cangiante della vede. 

Tiene colla delira mano la Pica 9 eflfendocchè detto uccello fignifica fi- 
mulazione ; perciocché ha una parte della penna bianca 9 e I' altra nera . 

I! pomo granato 9 che tiene colla finiilra 9 Pierio Valeriano 9 libro 54. 
narra 9 che la maggior parte degli Uomini più dell' apparenza 9 che dell' 
eflenza è fludiofa ; e perchè il pomo granato 9 fopra tutti gli altri pomi » 
il compratore folennemente fchernifce9 ed al faggio non corriiponde 9 al- 
lettando coloro che lo guardano con porporino 9 rofleggiante 9 e gradito colore; 
ma avviene il più delle volte a quelli che 1' aprono di trovare la mufià 9 
con puzza 9 e niarcia ; quindi fuccede 9 che molti degli Antichi fcriflfero la fi- 
niulata bontà per cotal pomo fignificarfi • Laonde quello fcolaftico maeflro 
della più fevera dottrina ebbe a dire 9 il fuperbo eflfere a guifa del pomo 
granato % dentro puzzolente 9 e di. fiiora ornato di maravigiiofa bellezza • 

Quella fona è di Uomini da Orazio notata con quelli verfi 9 tradotti dai 
latino in volgare • 

Chi del nome di buon fi rende degno ì 
Chi d^ Tadri i decreti almi 9 e graditi 
Gjferva% e fia de la ragione al fegnof 

Ter fentenza di cui multe 9 e gran liti 
Si troncano 9 e la cui ùromejfa 9 fede 
Difende i piati con onejte liti ; 

Z 2 ^ia 
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Ma ebe i fé dentro poi cìafctmo il vede 
biforme * e rioy di fiior vefiito tutta 
Di bdU vefie dalle fpMe al piede, 

Luciano eguaglia queftì catt ad alcani libri di tragedie » con copena » 
ed ornamento di <»roi e dì porpora, che con una vaga legatura • ^no 
di fuora bellilTtma villa » ma dentro noa contengono altro , che incelU « ltu« 
pri * furori * parricidi, travagli, pianti* rovine di iamiglie » di Città, e 
ogtà fòrta dì atrociOìmete beftialifDme fcelleratezze . 

Le fi inette accanto la Monna i perciocché gli Egitj » per dimodrare^ 
una perfòna diUimuIatrice dei Hioi diffèttì , e ricopricrìce delle proprie lor- 
dure » prendevano la Monna * che pifcia * per elìer quella cosi chìfa > e_> 
vergognofà di natura, che vuota* ch'efla ha la veQìca > nella maniera, che 
ufa il gatto di fare delle altre fecce > cavando in ter ra nafconde tal fuper^ 
fluita* Q iapti gittaadovi qual fi SÌa. altra cofa* h ricuopre tutu, 

(Dt Féttìt tiedi ,4^itìa iagatiaewU, 
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DOnna Tcfttta dì ora « che cotli delira mano tenga ana Colocnttt bùtt* 
ca > e colla iìnillra porga tn atto grazìofo e bello un cuore . 
£'ta Sincerici pura* e fenza finca apparenza « ed artifizio alcuno ; pe* 
rò ù rapprefentai che tenga la bianca Colomba» ed il vefliraento di oro. 
Il porgere il cuore » dinota V ìategrìtì fua > perchè non avendo l' l^ 
na fìncero vizi» alcuno di ToloBtà > tsoa cela 1* intrìn&ca del cuor fiio » 
nu Io £i paiek ad ognuno , 

Sinceriti, 

UNa bellilSma Giovanetta eoa capelli biondi come oro » {parfì gfù pef 
leffMlle, feflz' artifizio atcunp. Sarà vellita di un rottili/nino * e can> 
dido velo ; e colta delira mano moura di averli fcopcrta il petto * modran- 
do ambe le mammelle , e eolla. ùxàSm tenga uà Caduceo % ìa cinaa det 
^uaJe ita uot Coiomb^ tnaoc». 

SOBRIE- 
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S . O B R I ETÀ'. 

D^ Sugo, 

DOatn veftita ièmplicemente * che colla deflri mino tenga una cliia« 
ve » la linìQra Copra il petto • e fotto alH piedi un pefce » e da uà 
Tato di detta figura- vi fa una fouuna * dalla quale fcatumca acqua chiara. 

Ift' Fatti 1 vedi Mittente . 

SOCCORSO. 

Ddl9 Steffo, 

UOmo armato , che nella deftra mano porta una {pada ignuda* e nella 
llnilira un ramo di quercia col fuo fì^tto . 
II SoccorTo ha due partì principali * I* una ajuta e fbccorre altrui con 
vettovaglia « per tfcacciare il pericolo della fante * coli* altra relìlte allìu» 
forza iegì' iniaiici per falute dì quello che fi foccorre ; però fi dipinge 
armato per ajutare i deboli * e bifognofi « . contro alla potenza degi' inimi- 
ci * e col ramo di quercia carco di ghiande * per ajutare nelle neceflìtà del- 
la £ame » avendo anticamente fbccorfo a Ce&effi gli uomini in tempo di 
necefiìti» per mezzo di quello frutto i che è dedicato a Giove* il qual 
giova* e foccorre tutto il Mondo* eCTendo Giove l'aria più pura» cj; 
pulsata t onde noi refpiriamo , e viviamo » 

. . Le* Fottìi vedi Difèfa, 


SOLI^ 
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SOLITUDINE. 

Bdh Stejjb. 

DOnnz veftita di bianco t con un PaiTero fblitario in cioia del capo • 
Terrà fotto il braccio deitro un Lepre 9 e nella finiitra un libro 9 llan^ 
do in hiQgo remoto 9 e iblltarìo ; e però dicefi» che la Solitudine è abi* 
tazìone degli lTo;nini in luogo rulìico» e remoto» lungi, dalle converfazio* 
ni del volgo» e da' pubblici» e privati maneggi della Patria» efercitando 
religioni dottrine » o qualche virtuofa azione ; e il Petrarca nel Sonetto 28» 

Solo » e penfofft f più deferti campì 
Vo mifurando » a pxjjt tardi » e lenti . 

Il color bianco del redimento (igntfica I^ intenzione di coIui\ cheabi-*. 
ta nella iblitudine% che è di mantenerli candtio» e puro da ogni forte di 
macchia» che pofTa imbrattare 1^ anima» di' negozi» che la colorifco* 
no » o dagli amóri mondani » che la rendono folca ; onde il PetrarGi tiel 
Sonetto iaz2* Copra di ciò » cosi dice i 

Cercato ho fempre folitaria vita 9 

Le rive il fanno 9 le campagne 9 e i bofchi » 
Ter fi^ggìr qjtefi^ l^g^g^^i firdi » e lofchi » 
Che la firada del Cielo hanno finarrita » 

II Pàfltero » come dicemmo » è per iua natura uccelFo (blicario 9 come 
dice il Salmo 91» FaSluf fum ficut Tajfer frlitaùm in teSlo • 

JLe fi mette lotto il braccio deftro il Lepre» perciocché volendo gif Egi* 
zj » f^come narra Pierio Valeriana nellib» ij. )fignificarer Uomo lolita- 
rio 9 dipingevano un Lepre net fua covile 9 attelbcchè queilo animale fta 
loia » e rare volte le ne tnorvano nel medelimo covile due » o quando 
Ibnna vicino » (tanno lontano l' uno dall' altro 9 per lo Ipazlo di una pezzx 
ài terra , 

li libra ci dimoftra » che il fine dell' Uomo Ibiftaria deve efler la 
Studio di fapienza 9 e di dottrina » altrimente k Ibiftudine è cofa degna d' 
ia&mia z però diflle Ariilotele nel prima lib. della Politica » che V Doma 
ioiicario 9 o è Angiolo V a Beftia i per Angiolo intendendo quello che la-» 
zia delle co& niondane li rivolta alle contemplazioni 9 e gode in fédeiTo^ 
negli Angioli 9 negli Uomini» nelle piante » e in tutte le cole » rendendo 
le laii9 che deve al Tuo Creatore ; per Beftia dall' altra banda» quel che 
rive in iblitudine per poltroneria » perchè la vita £>litaria a chi non ha 

dottri- 


s 
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dottrina » è piena d* infidie « e di paura « come difle Cicerone nel primo li» 
bro de* fini ; e a chi non ha religione 9 è biafimevole 9 e vituperoià • (a) 

SOLLECITUDINE. 

Deìlo Saffo. 

DOnna veftita di roflfo 9 e verde . Nella deflra mano tenga uno ffimolot 
ovvero {perone ^ e nella finillra una faceila • 

Il veftimento rofTo 9 e verde 9 fignifica la (peranza infieme col delideriot 
e ì* amore 9 onde fi genera la (bllecìtudine • 

Lo ilimolo fignifica il defiderìo efficace di confèguire 9 o di finire zìctt* 
na cofa ; però Teocrito ufava (pedo di nominare la foUecitudine 9 amora* 
(a punta 9 ovvero ftimolo di amore • 

Per la facella ancora fi dimoftra il defiderio 9 e la foUecitudine interna9 
che ardendo nel cuore non lafcia vivere in pace 9 finché non fi è venuto 
a buon fine • 

£ la fiamma fignifica la ibllecitudine 9 perchè con caldezza 9 e preftezza 
fa 1' opera Tua 9 confumando qu^l che bifogna 9 per mancenere nell* «(Tw 
fuo il proprio iplendore • 

Sollecì tuditt Cm 

DOnna Giovane 9 colle ali nelle fpallef e a' piedi • Avrà le braccia 9 
e le gambe igni de 9 e avrà una traverfina rolTa 9 con un arco ttfo 
nella finiftra mano 9 cavando colla defira una faetta dalla faretra ; e a' pie* 
di vi farà un GaHo • 

Le 

( il } Defcrivc il P. Ricci la Solitudine : Dcnna , eòe fta tra certi memi y ed 
àlberi • Ha avanti ì ficài moki fiori . In ima mano ha una iferza , e «eli' altra um 
fcitfgatpjo , co» 4be fi afciuga k lagrime dagli ^cM « Avanti a lei fi ve4e un Pellico* 
no j ed un Lepre ; e nelT aria fcpra un ramo ili albero un /iquUctto ^ td stn Pafi- 
[ero folhario^ 

Tra' monti , e felve , ptrcbè in tai luoghi fi fono ritirati quelli , che haor 
no profeflata tal virtù « 

I Pieri rapprefentano i beni , rhe ne hanno scquiftati • 

La Sferza ombreggia la Penitenza , alla quale ii danno *i Solitari • 
Lo Sciogatojo , con che ù afciuga ìx lagrime , dimoftra il pianto , che £unu> 
i divoti de' loro peccati • 

II PelJicano fi pone , per eflere «nimal iblitario, ed aflac magro • 

Il Lepre ptr la ftelTa ragione della folitudine > e perchè fugge le altrui 
prattiche y difficilmente accompagnandofi con un altro dellf fua fpecie j ne mai 
infieme abita nel fuo ricetto . 

L' Aquilotto 9 t *l PafTero folitario incficano lo fteflb • 


i 
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Le ali alle fpalle i e a* piedi « mollrano velociti » e ibllecitudìnc i e 
però là dice akuno avere meffc le ali , quando è follecico nelle /uè azio- 
ni « cosi dilTe Vei^ilìo dì Caco Ladrone* perleguìtato i3a l^rcole : 

Spectdumqtie petit , pedibus Jimor addid'u ala/, 

Le bracciai e gambe ignudo t ngniScano destrezza » e fpedizìone i 
Il color rolTo é per la romiglianza del fuoco * il quale iìgni£ca fol- 
jecitudinei per Ja gii detta ragione . 

L'arco tefoi e lo Arale a^jparecchiato per faettare» i la contfmia tn- 
tenzione della mente* che drizza i peoljerì all' opcr-a , come ^1 fub fine. 
Si dipinge il Gallo i come animale follecico « il quale alle ore iue de- 
. terimnaie ti delta cantando « perchè non Jafcia la .follecitudine £nire i fon- 
ai intieri» conforme al detto di Omero - 

Sollecitudine, 

B£lla Donna levata fopra due ali* con un Gallo fotto a' piedi* e il So- 
le che fpunu fuori àulle onde marine* ed in ambe le mani unoFolo- 
j(io 4i polvere . 

Si dipìnge -quefts figura bella* perchè la follecitudine piglia peri capel- 
li 1' occaGone-, e la ritiene con tutto il bene * e bello , che porta feco , 
Le ali Cgnificano velocità* e il Gallo diligenza . E per moitnre, che 
•deve efiere pèrteverante la follecitudine * per eflere commendabile i fi ag- 
giunge r orologio* e il fole* il quale ilei fuo veloce corfo è durabile* 
« permanente . 

Soììectts din e, 

DOinia con un orologio in mano . L* orologio fi pone per il tempo , 
il quale è tanto veloce * che proprt.'tnente 1' andar fuo fi puoi liire 
volo * e atrmonifce noi altri* che nelle nollre azioni fiamo prtriiì * efoU 
leciti 1 per non etTcr * tardando * oppreisi da luì « e prdQ aelie inlidic • 
che meta via ci «rdifce . ■ • ■. 


SOL- 
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SOLSTIZIO ESTIVO. 


UN Giovane dì età dì 2^. anni* tutto nudo i eccetto le parti Tergo- 
gnofe 1 quali Taranno coperte con un velo di colore purpurìno . Sta- 
rà detta Bgura in atto di ritornare indietro * avendo ìn capo una ghirlan- 
da di fpighe di grano . Avrì fopra la tefta a ufo di una corona un circo- 
Io turchino * largo quanto farà la figura nelle fpalle t nel quzi circolo fi 
fcolpiranno nove Aelle « ed in metzo di effe il {ègno del Granchio « ov- 
ro Cancro . Colla delira mano Cerri un globo i o palla ^ che dir vogliamo^ 
della quale farà ofcura la quarta parte , che farà la parte verfo terra « e-« 
n rellante * cìot li tre quarti di fopra * faranno luminoG . Colf altra ma- 
no terrà un Granchio i e alli pie avrà quattro alette * dal piede deliro 
due alene bianche i e dal finillri) ina bianca > e 1' altra negra . 

Il S;>lilÌzio i in quel tempa * che il Sole i pifl vicino a noi , e in 
quel tempo ) che è più lontano , e li dimanda I' uno ElHvo » e ^Ifì alii 
21. di Giugno» e r altro Jemale > e fiffi a' ai, dì Dicembre « e fi di- 
manda 
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manda SoIHiziO) cioè llaco del SoIe« perchè il Sole non paOTa pi& avantit 
e in quello Tuo viaggio ne defcrive due circoli « che termina il fuo cor- 
fo, uno verfo il Polo Artico 9 e l* altro verfo il Polo Antartico, e eia- 
fcuno di efli è diftante dai Tuo Polo gradi 66. % e dall' Equinoziale gra? 
di 24. 9 e ciafcuno divide la sfera in due parti ineguali 9 e fi chiamano 
cìrcoli Tropici» che vuol dire con verfione* ovvero ritorno « perchè dando 
il Sole nel prima punto del Cancro , ne ia il circolo detto nel moto dei 
Firmamento , e 1' ultimo da lui fatto nella parte Settentrionale % ed è quel*- 
I09 che fi dic^ circolo del Solfiizio Eftivo 1 e dove per il palfato fi avvi- 
cinava a noi 9 per 1' avvenire fi difcofia t e allontana 9 fino che ai;riva ai 
punto del Capricorno 9 facendo V altro ultimo circolo nel moto del Fir^ 
manento dalle altre parti verfo il Polo Antartico , ed è quello che fi dice 
circolo del SollHzio Jemale 9 e dove prima Tempre fi allontavada noi 9 per 
V avvenire fi viene accodando; e V offisio dei detti circoli è di diitin- 

rere ì Soldizj nelle maggiori declinazioni del Sole , come fi è detto nel- 
primi gradi del Cancro , e del Capricorno ; e fi dice FlHvo nel primo 
punto del Cancro , perchè eiTendo più vicino 9 che polfa etfere a noi 9 ne 
porta 1' Filate « e in tal tempo è il maggior giorno di tutto V anno 9 e 
minor notte ; e nel primo punto di Capricorno chiamafi Sohlizio Brumale^ 
cioè dell' Inverno 9 ed è quando il Sole fé ne (la più lontano da noi, che 
polfa eflere 9 apportandoci 1' Inverno , ed in tal tempo è la maggior not« 
te di tutto 1' anno , e il niinor giorno ; e tanto è il giorno del Solflizio 
Ellivo , quanto è la notte del Solllizio Jemale • 

Si dipinge giovane di età di 25. anni 9 perchè eifendofi partito il So- 
le dal primo punto di Ariete , ed arrivato al primo punto -del Cancro t 
ha fatto la quarta parte del Tuo corfb . 

Si fa nudo 9 e con il velo , come dicemmo , di color purpurino , per 
fegno de* maggiori caldi dell* anno • 

Sta in atto di ritornare indietro, perchè il Sole toccando il circolo Equi- 
noziale 9 non fi ferma 9 ma ritorna indietro • 

Il circolo con il fegno del Cancro 9 e le nove fielle fi domanda Tro- 
pico del Cancro 9 e vi fono le nove ftclle , per eflere le più notabili nel 
detto fegno 9 e gli fi pone in cima del capo , perchè il Sole in tal tempo 
è più vicino a noi 9 e toccando detto circolo , fa il Solftizio • 

11 Globo, ovvero palla, lo deve tenere colla mano delira 9 per eflere 
il Sole in quel tempo della parte di Settentrione 9 che è la parte delira 
del Mondo. 

Li tre quarti luminofi ne fignificano la lunghezza dell! giorni in tal tem- 

{>o 9 ed il quarto ofcuro ne dinota la cortezza della notte 9 facendo il So* 
e tale effetto • 

Tiene colla fiaidra mano il Cancro , cioè Granchio 9 per eflere un^ 
delli dodici fegni del Zodiaco 9 e quello iegno ha proprietà del detto ani-» 
male 9^ eflendo9 che gli cammina all' indietro , facendo in tal tempo il So* 
le fimilmente tale eletto 9 ritornando indietro » 

A a 2 Le 
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Le alette ali! piedi iìgnificano il moto del («npo* perche comt rt^ 
^lìnna alcuni Pìio/uE, » il- tempo non i zlcro.« che un moto, circolare fijc^ 
i:<:l5Ìvirnente. *,e ne porta le Uagioni uru dopo 1' altn ^ L* Eltate dopot 
.U l'rìmavera. *, 1' Inverno dopo L' Aucuona i e di nuovo ritornando per 
\tiiodo di iUc elisione cia^unoc lUgione * ne. porta gli efl!etti fijoi .. 

te tre- bianche ne dJmolluno tanto maggiore. elTere il giorno «.quan- 
do minnte U nutte*.Ognifi,cata pec U otgra ,. che. tanto L' uno *. quanta i^ 
altro, camminano . 

. La ghirlanda di Ipighe dì' grano diiiota.tal fegno portarci 1* EOalSk 
per di&.reiu4 del SolAi^o Jemale » che ne forta 1' lavcrno.» 


$oi.sTizia 
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OtSTIZlQ J EMALE. 


UOmo> matumiquaff veccftfot veflita tutto dT perTc, Avrà un" cfrcoraa» 
piedi a ufo di corona di color turchino , in mezzo del quale vi fari 
fl fegno del Capricorno , e attorno a detto circolo vi fcranna {colpite dof 
dici llelle , 

Colla flniiira msno terrà un glòbo* ovvero pallx* della quale ta quartjc 
parte Tarà lummoCt* e il rellante ofcura , 

Sotto- al b'-aecto dellro' terri- con bel'a grazfa una Capra. 

Ai piedi avrà, quaftro aJctre r al piede deliro I*' utia---firà. bfaiìta t e V' 
aJcra ùrif negra *■ e al pie lìnillro faranno ambedue negre > 

Si deve figurare qudSt veechfo • perché- eflendofi partito il fòle durpri- 
Hio punto dirli"' Ariste * e- asvicinaro- aJ Capricorno » Ja fatte le tre par- 
ili del fiiO' viaggia ^ - ^ 

VeitcH di pelle» per efTetc ìii queU^ (Tagibne I! Qia^ori' freddi dF tutto» 
1' anno ^ -^; 

Avrà, af pfedi' iV circolò' col' fegno- dr Capricorno t* e Te- dodici flcllie « 
atreiì'cchè il Sole- Uà- arrivato dove ha pomro arrivare" lontan-. da noi. vej>- 
& il Polo. Auumco - K e chiamafi: circolo Dcugico di Capricorno ^ 
--:. ■-■ Tieac 
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Tiene eolta iiniflra mano il globo 9 ovvero palla firnile alle altre t ec« 
cettocché dalla parte da baifo li tre quarti fono ofcuri 9 e il quarto di {b« 
pra luminofo per dicnollrare 9 che tal tempo ne porta la notte più lun^ 
ga 9 e il giorno più breve • 

Lo tiene colla mano (inillra 9 perchè il Sole in quelio tempo fi ritrovi 
a mano (inillra» verfo il Polo Antartico . 

Tiene (otto al braccio deliro una Capra 9 animale appropriato a det- 
to fegno 9 perchè ficcome la Capra fi pafce in alte rupi 9 e negli alti 
precipizi 9 cosi it Sole in queUo tempo è nell* altiifimo grado verfo mez<> 
zo giorno; ovvero perchè il Capricorno (uole falire li monti 9 cosi il So^i 
le in quello tempo comincia a (alire verfo noi • 

Le alette ai piedi ne fignificano 9 come fi è detto 9 il moto del tem- 
po 9 le tre parti negre per la notte % e la bianca per il giorno ; e per 
dare ad intendere la difuguaglianza 9 che è da un altro > la bianca farà dat 
piede deliro 9 perchè la luce precede alle tenebre » 

SO N N O • 

Dtlh Stejfo » 

UOmo corpolento 9 e grave 9* vedito di pelle di TalTo 9 dando (opra nm 
letto di papaveri 9 e una vite carica di uva matura gli farà ombra t 
ed avrà una grotta vicina 9 ove fi veda un zampillo di acqua • 

S O N N O. 

Conte dipbito dx Filoftrato Greco nelP Immagine di ^nfiaroù » 

UOmo di faccia languida e molle 9 che abbia una vede bianca (opra 
una nera % quaOcchè dinoti il giorno 9 e la notte • In mano tenga 
nn corno polito 9 e netto 9 dal quale manda fogni veri 9 perchè il corno af> 
{bttigliat09 per la rarità 9 traluce % ed è fimbolo di fogni che fon veri ; latina- 
mente cornea (fic7<wr«r , chiamanfi Cornei 9 di Corno 9 però da' Poeti pur la- 
tini gli fi dà il corno ; Silio Italico lib. x» 

W ...••.' CfiTHJoqut vducris 

Ter tenebras portat medicata papavera coma. 


E poco dopo • 


, ^atit inde fopores 

Devexo capiti 9 pennas octililq^*e qmetem 
Irrorai tangens Utaa tempora virga . 


li me* 
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l n medelSmo fa Stazio nella 6. Tebaide : ' 

Et C9rm fugiebat fomnus ina$d • 

• ••••• Dal corno wto ne fkggha il fonno . 

Nel qual luogo Lattanzio grammatico dice: Stazio diffe il corno vuoto* 
perchè P aveva rutto difTufo la notte : imperciocché cosi da' Pittori fi rap- 
prefentarà il Tonno in modo 9 che paja infonda 9 e verQ dal corno il li- 
quido Tonno fopra quelli 9 che dormono ; però fi potrà dipingere $ che dal 
detto corno n'efca^ come fumo 9 il qual dimoftra la cagione del Tonno 
elTere i vapori 9 i quali Talendo alla teila lo cangiano 9 e per mezzo di 
eflb fi riTolvono. 

Ed oltre a quello 9 che ha deTcritto Filoftrato 9 faremo ancora coli' au-* 
torità di Tibullo 9 che la detta figura del Tonno abbia le ali 9 dicendo 
in un verTo tradotto in noftra favella 9 ed il fonno fpiegando le negre ali% 
dalle quali parole fi conofce 9 che il Tonno fi può dipingere colle ali 9 di* 
moftrando con effe la velocità del Tonno 1 e la piacevolezza delle ore « 
che dormendo fi paflfano • 

Faremo ancora 9 che coli' altra mano tenga una verga 9 per fignìficare 
il dominio 9 che ha il Tonno Topra i mortali. E Vii^ilio v. dell' Eneide de- 
Ccrivendo il Tonno % che fece cader Palinuro dalla Nave in Mare 9 dice 9 
che portava un ramo infuTo9 e bagnato nelle onde ftigie; e per non mi 
ilendere più allungo 9 dirò TjIo9 che tutte le coTe Topraddette non hanno 
biTogno di altra dichiarazione poetica 9 tirata dagli effetti 9 che fi vedono 9 
e fi trovano del Tonno* 


I 


S onno • 

L Doni finTe per Io Tonno un Uomo 9 che dorme tra due Tafli 9 cori 
alcuni Ghiri apprearo9 i quali Tono animali inclinatifiimi a dormire. 

FATTO STORICO SAGRO. 


SI portò Saul ad affediare David nel DeTerto di Zif9 e s'impegnò di 
volerlo in Tut> potere a tutti i modi . Comecché però era David reputato 
da Saul 9 e da' Tuoi 9 un nimico debole 9 e Tenza ajuto 9 non fi preTero grah pe- 
na nello dar vigilanti 9 e nella vegnente notte fi diedero ad un placido Tonno . In 
quello frattempo David 9 cosi da Dio iTpirato 9 venne Telo con AbiTai nello.^ 
nemica tend^ % e vide che non Tolamente Saul 9 ma altresì Abner 9 Capi* 
tana delle guardie 9 e tutti gli Offiziali profondamente dormivano 9 anzi tut- 
to 1' eTcrcito . Fu (limolato allora David da AbiTai a volere uccidere Sa- 
ul % ma il generoTo perTeguitato contentofii di prendere la lancia 9 e tazza 
fU lui 9 e di U partitofi % chiamò da lungi Abner » per iTveglìarlo % e gli 

rim 
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rimproverò la negngenza, con cui guardava il fu9 Prìacìpei e ^ I* 
rendeva degno di morte, i. &^ 9^ <af^ tS, 

FATTO STORIO ©PROPANO, 

Gorgia Leoncino eTseado molto vecchio i gravemente Infermo * eij ìa- 
feltato dal letargo, ila un imico interrogato come Iteise , rilp(;fe j 
che il Tonno Io cominciava a dare in potere di uu forella * cioè deUa mor- 
te. SMaaa nella /uà varia Storia lib* z. taf. j;. 

P A T T O F A V O L O S O. 

ALettrlonci giovane fcfldato, confidente-, e fevorito (fi Marte, tm gtoi^ 
no , eh' ei fiicea la guardia < mentre quello Dio s* interteneva con_» 
Venere, Q addormentò , e larcìolli Torprendere da Vulcano; di che Mac- 
ie li adirò talmente « che Jo trtffomtò in uà Gallo * iiz. fttv. 


SORTE 
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_ S O R -T E . 
Dai» $te£k. 


DOnni vefliu di color mifchio .. Nella deflra mano tiene una corona^ 
dì oro t ed una borfa piena * e nella lìniilra una corda. 
La corona di oro* ed il laccio* fono Tegno i che 'per forte ad alcuno 
tocca la felicità » ad altri l' inforcunio ; ed if difcorrere * che cofa fia la_j 
Sorte * i opera da tratt^e in altra occaiìone . Bada folo i che noi Sorte 
dimandiamo i rari avvenimenti delle cofe i che fono fuora dell' intenzione 
dell* Agente; il che fu efprelfo beniUìnio * conforme a quefta figura* iflu-* 
que' quattro verfi* tradotti d'Aufonio dal Greco in qucÀa guìfa: 

Thefauro inixnto * qui limina mortis imhat « 
Li^t ovoHs laqmim * quo ptriturus erat . 

%4tt quii qHod ternt oBdiderat t non npmt aurumt 
^em laqmm tavenìt • nexiiit , & perìa . 

& b Sorti 
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G 


Sorte* 

Tovanetta cieca 9 ma di frefca età % alla quale foffiando da una bandai 
il vento 9 modra di gonfiare la velie • Porterà nel grembo alcune^ 
gioje 9 ed ornamenti di nobiltà . 

Poca dìftJnzione fi dà fra la Sorte 9 e la Fortuna ; e però l* una « e-* ^ 
V altr^ fi dipinge cieca 9 perchè non feguitano il merito degli Uomini % 
anzi quafi naturalmente ambedue attendono a favorir il merito di minor prez» 
zo ; però diciamo 9 che l' età freica 9 e giovanile (uoi' eflfer Madre de' po« 
chi meriti • 

I venti 9 che gonfiano la vefte 9 d7mofirano9 che la Sorte viene ajutata 
dalle parole 9 e dal favore degli Uomini efScaci % ovvero dall' aura popo- 
lare . Porta il grenbo pieno di gemme « perchè ella fi efcrcita in far ab- 
bondare gli Uomini di beni non afpettati ; e dicefi talora Sorte ancora % 
il iuccetTo degli avvenimenti cattivi • 

SOSPIRI. 

Dello Stejfo . 

m 

VArie figure^ fi poflbno formare fopra i fofpiri 9 perchè varj fono gli 
affetti dell' animo 9 e le pafOoni , da' quali fono fomentati . Nafcona 
i ibfpiri dalla memoria delle afflizioni , e percofle ricevute ; dal pentin^en- 
to de' falli commeiS ; dal tempo 9 e dalle occafioni perdute ; dalla rimem* 
branza delle felicità polTedute ; dalle perturbazioni prefenti ; e per il doloret 
e defiderio di qualche cofa • Tali fono i {bfpiri degli Amanti 9 che fbfpi- 
rano dal defiderio della cofa amata ; dal defiJerio di gloria 9 e di trovare 
un fublime ingegno 9 fimile ad Omero 9 che cantafTe le Tue lodi 9 {bQ>irò 
il gran Macedone : 

Giunto ^leffandro alla famofa tomba 
Del fiero achille 9 fofpirando dìjje : 
Oh fortunato che sì chiara tromba 
Trovafti 9 e chi di te sì alto fcrijfe l 

/ Né {blamente da* cafi paflTati 9 e prefenti i fofpiri derivano 9 ma anco- 

ra da^ futuri 9 poiché dall' opinione 9 e timore de' mali avvenire 9 che la.^ 
peribna foprailar fi vede 9 fofpìra ; uè fempre i foipirì (bno veri 9 alle vol- 
te fono finti 9 come i fofpiri delle Meretrici 9 e de' faifi traditori ami- 
ci • Alcune volte fono per accidenti d' infermità 9 alcune volte quafi na- 
turali 9 per una certa confuetudine 9 eh' eOfer fuole in quelli « che fpeiTo io- 
ipirano9dal penlare a' negozi 9 ed agli fiùdj loro} ficcome fpeXo Virgilio 

fofpirar 
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ibfpirar folca 9 ( per quanto narra il Sabellico lib. 8. cap. 4. ) onde è quel 
faceto motto di Augnilo f il quale fedendo in mezzo a Virgilio 9 che fo- 
fpirava % e ad Orazio 9 che come Lippo pativa di lagrìciazione di t>cchi « 
Al addimandato da un amico 9 che cofa faceva 9 rifpofe 9 feggo era le la- 
grime 9 ed fofpiri t Sebbene qui i fo(p]r| fono dalle lagrime feparati > non- 
dimeno il pianto h feoìpre col fofpiro accompagnato 9 però con molta gra* 
zia gli amorofi Poeti fpefTo l' unifcono • il Montemagno Coetaneo del 
Petrarca : : 

Mtìle lagrime poi 9 mille fofpiri • 

Tìangendo fparfi . ' 

Il Petrarca iftelfo • 

Sì/el nnfo lìtté 

Che piacer mi facea i fofpiri 9 e H piante ^ 


Monfignor della Caia • 


* ♦ 


• ••••• £ già non ave 

Schermo miglior 9 che lagrime 9 e fofpiri • 

II medeOmo. 

E non v^ han loco 

Lagrime 9 e fojpir 9 novi frefchi affanni . 

Si può ben fofpirar fenza piangere 9 ma non piangere fenza ibfpirare. 
Vengono appunto le lagrime con i fofpiri 9 come pioggia 9 e vento infieme. 

-Il Bembo ^ 

E ntAìlofo tempo 9 

Son V ire 9 ^ '/ pianto pioggia 9 i fofpir venti 9 
Che muove fpejfo in me l* amato lun;em 

Ogni fofpiro di qual forte H f!a 9 figurali alato nelle tempia 9 e che por- 
ti nella delira verfo il petto pur un par di* ali 9 in mezzo le quali fia un 
cuore ; la ragione di ciò V arrecaremo più abbafso » Nella finiilra poi ponga- 
li cofa atta a dinotar 1* afietto 9 per il quale fi fofpira 9 che da quefto iitef- 
£0 nollro libro prender fi può a' fuoi luoghi particolari 9 i quali però non^ 
accade ripetere . 

Al fofpiro d' infermità pongafi nella finiftra un ramo di anemone 9 per- 
chè Tcrìve Oro Egizio nei fuoi Geroglifici 9 che gli Antichi per quell' erba 
lignificavano la malatìa • Fa il fiore purpureo 9 e bello « ma poco dura il fio- 
re 9 e 1' erba 9 e per quello denotavano l' infernuCi • 

Bb 2 II fjfpiro 
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, Il fbfpiro quali naturale nutrito ad una confuetudine « eisendo egli'ipé* 
zie di malinconia s avrà in capo una ghirlanda di alsenzìo» alludendo ^uei* 
^io« che a quello proposto dÙse il Petrarca: 

Zagrimar fempre è U mio fommo diletto % 
Il rider doglia 9 U cibo ajfenzio% e tofiOm 

* ^ . . . ■ 

Sicché quella perfona t che penfando a' negozi « e ftudj » e che conti- 
nuamente fofpirando iU mei^anconicO) per rimedio di efso fi rappreienteràt 
che fia per 1% mano finiiira congiunto colla delira di Bacco « che dall' al-» 
tra mano abbia la Tua folita tazza 9 perciocché altro temperamento non ci 
é » c^e un^ allegria 9 di cui n' é fimbolo Bacco, da' Poeti e Filofbfi . tenu* 
to per figura di fpirìto divino 9 e fublime intelletto. Difilo Comico in Ate« 
neo 9 lib. 2. chiama Bac<3o ( che col Cuo liquore rallegra il cuore ) 
rapientiffimo9 fpave, amico a' prudenti 9 ed animofi, il quale eccita l'animo 
degli abietti 9 e vili 9 perfuade i Teveri a ridere 9 i poltroni a prendere ar« 
dire • e i timidi ad eiser forti : 

Trud^tuibus 9 ac cordcuh omnibus. 9 amici fsimt 
Bacche 9 atque fapìemìjjime 9 quam fuavis es l 
^bjelii 9 magnifici ut fcntìant de fi^ tu folus efficis i 
Supercìliofis 9 & tetticis perfuades ut rideant i 
Ignavis ut atidcant : ut fortes /ita timidi • 

Cheremone Tragico afferma 9 che col vino fi concilia il rifo 9 la fapien*' 
za 9 la docilità 9 e il buon configlio; non é maraviglia 9 che Omero nella^ 
nona Illiade induca perfone di gran maneggio nella Dieta Imperiale di 


HUuj 9 ipeziaimencc d x^ucu 9 uc 4uaii e prcuucnce jdscco • Qcnve ritocuro)» 

che gli antichi Poeti non fempre cantavano i Ditirambi 9 ma folo quaiH 
do avevano bevuto: allora invocando Bacco» ovvero Apollo 9 ordìnatamea-« 
te cantavano ì odafi Archiloco : 

Bacchi I{pgis canticum elegans Bityrambicum aufpicari fcio 9 
Kmì fulmina percujfa mente . 

Però Demetrio Alicama(reo9 fotto il titolo di Nicerate9 chiama il vi* 
jio Cavallo del Poeta 9 fenza il quale non fi può far viaggio in Parnaib s 

yimm eepuis ed lepido promptus n/eloxque Toeta ; 
Si potantur aqtéx 9 nil paris egregium % 
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r'- Piji volte abbiamo noi veduto effe re confolato con ottimi 9 e cordiali 
▼ini dagli amici Torquato TalTo 9 che era Tempre penofo 9 pieno di melanco* 
fila» e fofpiri. 

Al fofpiro finto delle Meretrici 9 e de' falfi traditori amici 9 fotto il il- 
niflro braccio fi può mettere un tefchio di Coccodrillo 9 perchè i rofpiri 
ibno finti 9 e fono appunta) come* le finte lagrime del Coc;odriIIo 9 chc^ 
prima piange 9 e poi ammazza 1' Uomo : 

Tal piange del mìo mal 9 che poi mi lacera 
Dietra le [palle con acma limma. ^ 

Tale la Meretrice rofpira 1 e fa 1* appaffionata in prefenza dell' Amante % 
per coglierlo affatto nella rete 9 e pelarlo ben bene 9 che in aCfenza poi di 
lui fi ride 9 e 1' odia r come la Volpe il Cane ; ma fé quefto è finto , H 
conviene ancora figurato il vero fofpiro di amore • , 

Il fofpiro di amore 9 oltre le ali in tefia9 abbia una corona di mirto» 
e porti ancor eflfo nella delira verfo il petto 9 il cuore in mezzo a due«9 
ali 5 nella finiilra una face accedi . 

Le ali fono figura della velocità del fofpiro 9 che per il penfieros che 
nella mente vola 9 penetrando nel cuore 9 da lui fubito fi (picca a volo % 
Il Petrarca nella Canzone : 

Se il penfier 9 che mi fltugge » 
Viene ad aflegnare il volp a' fofpiri: 

Oiil tu 9 verde riva 9 

E prefia j^ miei fojpìr sì largo volo • 

y 
II cuore 9 fecondo Ifidoro 9 è detto dalla cura 9 perchè ogni cura 9 e^ 

penfiero pafia nel cuore 9 il quale ricevendo lo fpirito vitale dall' aere 9 
tirato a fé 9 mediante V ordinato moto del polmone 9 fé da qualche acci-^ 
dente viene (brprefo 9 fi opprime V alito 9 ed il fiato ; onde la perfona fa 
ogni sforzo di rompere quella opprefiione » coli' efalazione de' iofpiri 9 per 
ricevere refrigerio dall' aria temperata ; ma ficcome fpefib occor/^r fùole» 
che dall' aria troppo calda 9 per accrefcimento di caldo al naturai calore^ 
a aggrava il cuore 9 non potendo efiere refrigerato 9 attefocchè s' impedi-* 
icono i meati del fiato ; e ficcome dall' aria troppo fredda 9 per la frìgi- 
dita 9 che iiringe infieme i nervi del petto 9 fi rillringe 9 e congela il cuo- 
re ; cosi avviene 9 che gli Amanti 9 o per troppa gelosia 9 che refirìngc^ 
loro lo lpirit0 9 o per troppo ardor di amore 9 che foifoca il cuore 9 conce* 
pifcano pafiioni tali 9 e fovente fono sforzati a trar fuora dal petto loro fo* 
ipiri a mille 9 a mille % de' quali pafconfi gli Amanti . Il Petrarca : 

7afcQ il cor di fofpir 9 cb* altro non chiede * 

Però 
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Però gli Tuoi chiamar or dolci ^ or foavi ; e perchè il fofpifo è nutr^ 
mento 4 e refrigerio degli amorosi cuori» e dal cuore efcono a volo i (b- 
^iri f però gli ponghiapio itra le ali nella delira il cuore verlb il petto ^ 

II Petrarca : \ 

S0fpk del fnto ^ e degli ùcebì efam §ndc • 

Il medeHmo altrove s 

Ma per me « lafso « tornano i pia gravi 
Sojpiri 9 che del cor profondo tragge 
§Hella t che al Cielo fi porto le chiavi m 

^Bea difle gravi 9 perchè "invero ogni amorolb fofpiroi per dolce o 
foave che paja 9 è un penofo nutrimeaco 9 e cocente refrigerio all' amante. 
La corona di' acuto mirto 9 che porta in teila 9 è (imbolo dell^ amorofQ 
penderò acut09 e filTo 9 che allringe a foipirar gli Amanti • Virgilio dàper pe* 
na agli Amanti nel fello 9 ove figura i' Inferno 9 di ilar in bofchi di 

III irto ; 

^ec procut htnc partem fufi moflrdnttw in omnem 

Lugentes campì 9 ficillos nomine dìctmt . 

Hic qaos durus ^mor crudeli tabe peredìt 9 

Secreti edam calles^ & myrthèa circum 

Sylva tegìt i Curai non ipfa in morte rélinqmnt • 

Ma che pena è quella ? ftar in fé! va di verdeggianti 9 e vaghi niirtiy 
ienza dubbio vuol inferire il Poeta 1' Inferno 9 che patifcono gli Amanti* 
per io th'molo del continuo penderò 9 delia rimembranza 9 e defiderio de' 
loro amanti ; poiché con 1' occadone di vedere il Mirto grato a Venere* 
Madre di Amore 9 d ricordano con acuta pena de' loro amorod piaceri • 
Simile pena & confegna a Megapente nel fine del Dialogo di Lucrano % 
intitolato Cataplo 9 ovvero Tiranno 9 per invenzione di Cinifco Filofofo t 
il quuie condglia Radamant0 9 che non lo faccia bere nel fiume Lete di 
Obblivione 9 perchè gravildma 9 e molellidima pena è^ a chi è caduto in 
miferia 9 ricordard della potenza 9 e felicità palTata : Così gli amanti privi 
delle deli zie 9 e gudi loro 9 e degli amati oggetti 9 per il dedderio cbc^ 
hanno di quelli 9 penfandoci di continuo 9 piangono 9 e fofpirano tra* bofchi 
di Mirto 9 che il Poeta chiama di fopra campi di pianto : Lugentes campii 
per confeguenza ancora de* fofpiri cagionati dal penderò ; però dice ab« 
baifo : Curas non ipfa in morte relinq:iunt • Nemmeno i loro penderi lafciano 
in morte t al che rifguarda in parte quello del- Petrarca : 


S'io 


TOMO à^VINTO. 199 

i* iù €rcde^ per morte ejfere fcarcù 
Dal penkr amoro fo % che m* atterra % 
Colle mie mam aweì gii poflo in terr^ 
$3efic membra nojofe • 

Ne* quali verG » mafiiraamente in quelli di Virgilio» fi elprime if per- 
tinace umore» oiltnato coituoie» e l^ inquieta condizione degli Amanti • 
che quanto pii!k languifcono» e muoiono» per la cofa amata» tanto più por- 
tano la mente cinta di acuti mirti » cioè de' f)en(Iv:rt amorofi » ne^ quali 
s' imbofcano» per quali piangendo» e (bfpirando» Tempre vengono a pro« 
vare in quella vita un perpetuo Inferno : l' amoroA) penderò» che hanno 
in tella fomminiilra loro materia di {()fpirare » prefa da ogni minimii cofa» 
la rimemDranza di un atto li fa confumare % e diilruggere ; 

•Ardomì » e firug^o ancor » comi* io folla : 
Laura mi wlve » e fon pur quel eh* io m* era • 

^ì tntta umile » e qnì là n)idi altera » 
Or afprA » or piana » or difpietata » or pia « 

B quel che fegue per fin 1* ultimo terzetto • 

Sui diffe una parola » e qui forrife » 
^ì cangiò *l njifo I In qfiejii penfier tajfa 
T^otte % e dì tiemmi il Signor nojlra ^more. 

Il veder luoghi» dove con diletto abbiano veduto una volta la lor Da- 
ma gli fa (bfpirare . Il Petrarca rimirando 1* amenità di Sorga » e le acque» 
dentro le quali la fua Donna ignuda vidde » foipirando cosi cantò : 

Chiare % frefche » e dolci acque% 
Ove le belle membra 
"Po fé colei » che fola a me par Dorma % 
Gentil ramo » ove piacque 
(^Confbfpir mi rimembra ) 
«/tf lei di far al bel fianco colonna « 

Dòpo la morte dell* amata Tua » (corgendo da alti Colli la caia di lei 
Itaci va «piange » e (bipira : 

Io ho pien di fojpìr qf4efi* aey tutto » 
D* afpri CM mirando U dolce Tiano % 
Ow nacque colete eh* avendo in mano 
Mio cuore in Jul fiorire ^ e n* fui far frutto « 

Coroae 
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Corone di mirto % (imbolo del pensiero amorofo % pirìmente (bno i ca« 
pelli teffuti con perle 9 i fiori verdi 9 e fecchi . e li fioretti di feta 9 che 
con altri favori di Dame fi portano involti nella treccia 9 e nel velo del 
cappello in teda 9 come trofei amorofi 9 la memoria de* quali travaglia 9 e 
punge la mente 9 il cuore e P anima de' miicrelli amanti 9 con infiniti 
ibfpiri » 

La face accefa 9 che nella finiftra tiene 9 dimollra P ardore « e la cal- 
dezza de' rofpiri ; perciò P amorofo Poeta prega v;( i ibipiri 9 che andai^ 
f^ro a rifcaidare il freddo cuore della iùa Dama e 

é 

V^mpete H giaccio 9 ebe pìeti contende i 
Ite caldi fofpiri al freddo core. 

m 

Altre volte fiamma II reputa s 

fiamma i fofpìr » k lagrime criflallo » 

Il medefimo in morte dell' amata Laura : 

Gli aYi fofpiri » e ì miei fojpiri ardenti 9 
SLi^l ^iw lauro % ove folean far nido • 

£ per fine concludiamo con quello dell' A riodo ; 

Di cocenti fofpìr P alma accendea . 

£ffetti della face di amore 9 dalla quale sfavillano infuocati foipirì, 

SOSPIZIONE. 

l>eU0 Steffo . 

DOnna vecchia magra 9 armata 9 e per cimiero porterà un Gallo • Sarà 
veftita (otto all' armatura di una traverfina di color turchino 9 e gial- 
lo . Nel finiilro braccio porterà uno Scudo 9 nel quale fia dipinta una Tigre. 
Porgerà il detto braccio in fuori in atto di guardia 9 e colla delira terrà 
una fpada ignuda in atto di ferire. 

Vecchia fi dipinge 9 per la lunga efperiénza 9 dalla quale ella è Ìo\it% 
dì na(cere9 e però fi veggono i giovani elfere pochiflimi) ed i vecchi 
moltifiimi foPpettofi. 

L' elmo 9 e lo feudo colla fpada in atto di ferire 9 fignifica timore % 
con che il fofpettofj è folito di provvedere a fefteiTo ; onde (òpra di 
ciò 1' Arìoilo 9 nel fecondo degli ultimi cinque Canti 9 del fopraddetto cos) 
dice : 

Gride 


TOMO ^V I N ro. xoi 

ifnda àct merli ^ e tìen le guarXe defie^ 
T^è mai ripofa al SoU né di Ciel o/curo « 
E ferro fopra ferro^ e ferro ^jefie s 
^anto più s* arma ^ è tatuo men ficuro ^ 
Mtaa^ e accrefce or quelle a^e^ or quefle 
^lle porte ^ al ferr aglio j ai foffo^ M muro% 
Ter darne altrui monizione 2li av^anza^ 
£ non -pare chfi mai ne abpìa abbajlanza « 


H Gallo nel cimiero dimoftra la vigilanza de' rorpettofi ^ «rtTendo il 
CaHo^xome dice Appiano^ animale egualmente vigilante^ e fofpettofb » 

La Tigre polla nello ibudo, fecondo Ariftotde nella floria deglS ani- 
mali 9 fignifica foipi^ione-; forfè perchè il fofpettofo prende in finiftra par- 
te le cofc) che fi fanno ^ come la Tigre ^ che fentendo I^ armonia del ìuo« 
00 « ^he è perfefielTo piacevole) prende fallidios £ rammarico « 

FATTO STORICO SAGRO, 

AVcva Adonia figlio di David proccurato di «ffef rìconofciuto Rc^ 
prima che ufciflTe di vita il Padre, ridotto agli el^remi . Natan £ 
-penò a Davida mentre ancor ragionava con Berfabea fua moglie >» e Ma- 
dre dì Solomone ^ e a lui domandò t fé era fuo ordine che foffe dichiara* 
to Re A-donia. David ^lora, fcnza più differire, comandò che in queN 
lofieffo punto fo(re unto Re Salomone , e fatto falir fui fuo Trono . Si 
fparfe fubitameote una tal nuova ^ che intimorì inguifa i partigiani di Ado- 
nia s che in un tratto fi dileguò T alfemblea , e lo (leflo Adonia ad altro 
non pensò -9 che a falvarJa fua vita, con refugiarfi aU' akare . Salomo» 
ne ^Ji promi(c il perdono , purché più oltre non fi avvanzaffe , ne altro 
moto facetfe • Dopo fci mefi in circa mori Davidde ; ed in progrefso di 
tempo Adonia ricercò per ifpofa Abifag Sunamitide^ DonceMa di rara bel- 
lezza 9 e virtù , fcelta già in tutto Ifr»eIIe per fervir David nella fua 
vecchiezza « Infoipetti a tal fegno una tal richlelta Salomone, che in quel- 
la penetrando qaalche perverfu difegno , comandò che fubitamente fofse^ 
facto morire* Tjerzo de* ^ cap. u 

FATTO STORICO PROFANO. 

IPro£pcri fucceifi^ che accompagnarono fcmpt-emmai Beltfurio FamoGf- 
fimo Capitano , e valorofilfimo Condotticrc di eXcrciti , ii quale gover- 
nando le principali Provincie per T Imperadore Giultiniano, debellò i 
Vandali , trionfo de* Perfi ^ liberò più e più volte l' Italia da' Barbari , ia 

C e tal 
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tal fofpetto pofero l'ingrato invidiofo Imperadore» che in vece di dare a 
lui il dovuto premio 5 gli fece ingialUmente cavar gli occhi. Per il che 
tanto proje celeberrino Campione Fu coitretto a ridurfi a vivere mendi* 
dicando ; ^ llandofene milcro in una piccola capanna « poJta in una dclle^ 
più frequenti uraJc di Roma^ dimandava limodna con queile compaffione- 
voli parole =5 Viandante, dà un quattrino al povero Belifario , il quale (e 
dalla Tua virtù fu fatto chiaro % dall' altrui invidia 9 e fofpetto » è fendu- 
to cieco :=; SabeUuo . 

FATTO FAVOLOSO. 

Lieo Re di Tebe fposò Antiope « ma fpofata appena che l' ebbe 9 gli 
venne in f)fpett0 9che avefse commercio con Épafo s e la ripudiò fu- 
bito per ifpofar Dirce . In quelto frattempo Giove innamoratofi di Antio- 
pe I vedi le fembianze di Lieo 1 e fingendoli in perfona di qitefto con aùz 
rappattumato , feco fi giacque . Fiera fofpi^ione afsalfe Dirce 9 e di cerco 
credette 9 che Lieo nuovamente con Antiope converfafse ; onde fatta im* 
priglonare quella fventurata 9 fecele fof&ire infiniti tormenti • Riufci alfi- 
ne a lei di fuggire 9 e andò a partorire fui. Monte. Citerone Zet0 9 ed An- 
fionei i quali ella confegnò ad alcuni Pallori 9 acciocché li allevafsero • 
OitelH due giovani Principi 9 crefciuti in età 9 ed informati degli accidenti 
della Midre loro 1 attaccarono l' ingiuila fofpettofa Dirce ad uà Toro 9 
che la fece in pezzi « Dìz. Fav. 

SOSTANZA. 

Delio Stejfo . 

DOnna veftita di oro . Nelle defira mano tiene un mazzo di (ptche di 
grano 9 e nella iiniflra alcuni grappi di uva % gettando latte dalle^ 
mammelle • 

SOTTILITÀ*. 

Dtllo Stejjò. 

LA Sottilità ha fomiglianza colla prudenza » perchè $ come il prudente-^ 
penetra tutte le cofe9 cosi ancora la Sottilità nel corpo deificati 
penetra tutti gli fpazj ; però fi dipinge Donna 9 che trapaflfa una muraglia 
da una parte ali* altra 9 e fi dicono per OMtafora 9 fottili i penfierì alti» 
e difficili de' belli iogegoi . 


SPA^ 
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SPAVENTO. 

9«^ Stij^, 


UOmo di bnittiffimo afpetto, armato. Che colla deftra mano tenga 
una rpida ignuda , in atto minaccevole , e colla finiltra mano la^ 
teda di Medufa, e a* piedi un fcrocilTimo» e fpaveucgvolc Leone. 

Si rapprcfenta di bruttifiìmo alpetto » e lì arma lo Spavenco « per dar 
tema colle niinaccei e coli* opera. 

Le lì fa tenere la tcila di M<du& « a itmìlitudine di Domiziano , 
che per imprefa folea portare una Mèdufa) per il terrore ■ che cercavi 
metter di sé negli animi de* popoli , 

Gli fi mette accanto lo fpaventevole i e ferocillìmo Leone, perciocchi 
gli Egizj volendo dimoilrarc un Uomo fpaventevole i il quale collo fgiiar- 
do folo tàcefle tremare altrui i lo fignilìcavano con quefto animale ; onde 
Agamennone » per moHrare di eOTere fpaventevole * e tremendo « folea.^ 
portare il Leone per infegna ; elTendocchi la natura di quello animale , 
quantunque egli ^a pacifico, nondimeno Ta paura a chi Io guarda ; tan- 
ta è la forzai e la maellà de' Tuoi occhi; e i Poeti* cosi Greci, conica 
C e z Latini 
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Latini dovendo fcrivere Io rpavento > luiuia voleàdcri preià la compua- 
ziane dellz fierezza di ^eftò animale . 

^I di]}ìii^ eoa fìecìa » ed abito dì fèmmraa » ma atcerato « e Ipavente- 
l5 vele ; ed una cosi fiitta immagine dello Spavento dedìcorono i 0>- 
rinti a' %IÌuoli di Medea ^ da loro uccifi * già per lo dono * che aveva- 
no portato alla figliuola <&' Creouce « k qtule ne peri eoa tutu U Ca& 
reale . 

ik* fotti > vedi Toma « 


SPERANZA 
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SPERANZA. "^^ 


DOrlna Tcffrta di verde» con una- gfirrEandit di ffori, renenJo Aniarcj 
in braccio « al quale dia a fiicctiiare le proprie mammene. 

La ghirlanda de* fiori , per la ragione detta dèi giglio nett* akra ffgir- 
ra» figtiifica fperanza» fpeFandofi r frutti all' apparire , clie Éinm> i fiori , 

Aaiore « die prende il latte dal petto di quella » è- un» indizio r che.» 
dimoftra la. pranza cCCer verO' fomento- di amore r e che dove nsanca™» 
la iperanzi r amore fiibito Tparifcet pt>rchè dTeDdo una pafGone alterati- 
va del dcfiJerio , per poifederc una cofa amata'» non fr dubbia» che né 
lenza amore ella* aè- amor fénza lei può^ durare lungo- tempo. E come 
non a deCdera gi^ m^t it male y cosi fempre & fpera S bene da un Uo> 
mo « che vive colla guida della natura * e della ragione * e per cH^re.^ 
il bene agevolmente conofcwta * facilmente muove ad amare • r<{ a fpe^ 
rare di eifere polfeduto r e* goduto ;. però dide & Agiitino nel Salma 
tot» che T'amoie lènza la ^eranu. noip può venir a fine de'deilieri* 


Speranza . 
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^ Sferanta, 

r 

DO^m veftiU di giallo 9 con un ^irbolcello fiorito in capo. La veftc^ 
Ux\ (utta piena di varie piantes e nella (inillra terrà un' ancora • 

Due fono le qualità del bene f che il può defiderare : una è P oneltàt 
I' altra P ptilità 9 quella fi accenna colja piifinta fiorita) che fono gli o!rna« 
menti di onore» I' altrp con l'ancorai pfae ajuta ne' pericoli maggiori del- 
la fortuna. 

Si velie di giallo la Speranza i e di tal colore veftefi 1' Aurora ^ e Inoo 
fenza ragione gli Ateniefi dimandorono Aurora la Speranza 9 perchè \ dal 
nafcer di quella infieme col giorno « ogni cofa fi riquovellat e fi ijico- 
mincia nuovamente a Q)erare alcuna cofa *^i^- perduta « j 


.'' 


I 

DOnna veftita di verde. Colla finiftra ràano alzi un lembo della •ve- 
lie 9 e nella delira tenga una tazza 9 dentro alla quale fia un giglio. 
Cosi fi vede fcolpita in una Medaglia di oro di Adriano Imperadore 9 eoa 
quelle lettere • P» V\. 

SPERANZA DEtLE FATICHE . 

» 

DOnna veftita di verde 9 che nel grembo tiene del grano $ e coU'aP» 
tra mano lo femina • 
Qiiella 8gura moilra 9 che la Speranza è un defiderio di cola buona.9 
colla cognizione dell' attitudine a poterfi confeguire 9 ed acquillare 9 per- 
chè fcminando il grano con debito modo 9 fi fa per efperienza paflata 9 che 
moltiplica 9 e volentieri fi gitta via il poco prefente9 colla Àeranza del 
molto da venire ; il che può ancora eflfere impedito d^ molti accidenti ; 
però dilTe Dante ; 

Speram^i è un certo m^l mi/io J* affcnzìo % 
Che or dolce ^ or ofpro il tempo al gnjlo forge % 
' In cui noflro defio f* abbaff^ 9 -4 forge % 
finché U morte al tutto fon fiknzio • 

(ì^ % ^ % ^ 

% m % 
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SPERANZA. 

Come rapprefent^^ nella Medaglia di Claudio. 

DOnna velltta di verde ; con un giglio in mano , perchè il fiore ci di- 
mollra la Speranza « la quale è una afpetcazione del bene ; ficcarne^ 
alP incontro il timore è un commovimento dell^ animo neir afpettazione 
del male ; onde noi vedendo i fiori 9 fogiiamo fperare i frutti 9 li quali 
poi col corr> » qualche giorno ci lU la natura 9 per non in3;innare le no- 
firè fperanze 9 e fcbbene i fiori tutti deilano in noi la fperanza 9 il giglio 
nondimeno 9 come fiore molto più foave degli altri 9 la porge maggiore* 
come dice il Pierio nel lib. 55;* 

Veilefi quella figura di verde 9 per la fimilitudine dell' erbe 9 che dan- 
no fperanza di buona raccolta» 

SPERANZA. 

Come dipinta dagli ointichi • 

UNa fanciulletta allegra 9 con un vefiito lungo 9 e trafparente 9 e fenzi^ 
cingerfi . Tiene con due dita della mano un* erba di trifoglio 9 e^ 
colP altra mano ù alza la vede 9 e par che cammini in punta de* piedi • 

Fanciulla fi rapprefenta la Speranza 9 perciocché ella comincia come i 
fanciulli 9 perché ficcome di loro fi tiene fperanza 9 che faranno buoni 9 co- 
si quello 9 che 1' Uomo fpera 9 non lo gode ancóra perfettamente , 

Si dimoilra allegra 9 perché ogni feguace di quello 9 che 1* Uomo fpe- 
ra 9 gli cauffa allegrezza • 

iT vellimento lungo 9 e trafparente dinota 9 che tutte le fperanze fono 
lunghe 9 e per efle fi lira vede il defiderio . 

Si dimoilra elfo veftimento fenza cingerfi 9 perché la fperanza non pi- 
glia 9 né llringe la verità 9 ma folamente prende quello 9 che le vien por* 
tato dalP aria 9 e di qua 96 di là • 

V erba chiamata trifoglio 9 é quella prima erba 9 che nafce dal grano 
Teminato 9 e quello é quello che fi chiama il Verde della fperanza , 

11 camminare in punta di piedi 9 perché la fperanza non Ha ferma 9 e 
non fi raggiunge mai^ fennon a cafo9 e fempre ci pare afiai maggiore 
quel che defiderìamo 9 che quello 9 che abbiamo • 

* Jf * 
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SPERANZA DIVINA, fiCERTA. 

Glovanetta veilira nel iBodo detto <11 fopra^ colle, mani giunte verfb il 
Cielo 9 e gli occhi alzati • 

Come il Mondo, e gli -Uoraim» che fono mortali» e incerti della du- 
fazione di fefteffi non poflbno partorire effetto di ben certo 5 e iicuro ; co- 
si Idifio dhe é Datore di tutti i beni « ed 'A vero fondamento delle fpe* 
ranre umane 9 le dona 9 e li poffiede ki felleiTo perfettamente 4 e però fi di« 
pinge quefta figura cogli occhi alzati al Cielo ^ e c^lJe mani giunte ^ di- 
<:endo ancora il IVofeta 5 è beato colui^ ^be «on Jia 'fiffi gli occhi .all<^ 
vanità ., ed all^ falfe pais2ie , ma colia mente 9 e colP intenzione nobilita fe- 
fteflb 9 defiderando 9 e (perando cofe incocruttibiHli « -non foggette alla mu^ 
tazione de* te^pi 9 «è ibttopolle agli accidenti della vira mortale ^ 

Si fa ancora giovanetta^ perchè deve .etrere iàna» e ben fondata 9 ga* 
g1 iarda 9 e piacevole .9 non potexidofi fperare ^uel 9 che non ii ama 9 né 
amar quel 9 xhe non ha fperanza di b^ne ^ o di ^ello ; e quelia Tperanza.^ 
non è altro .9 .come dice San Girolamo neWa quinta Epilloiaa jche im' a4>€&- 
uzlone delle cojTe 9 delle quali abbi^^mo fede » 

SPERANZA FALLACE. 

Glovanetta di grande Satura -9 con capelli diritti verfb ii Cielo 9 ^oTIe 
mammelle ignudei e con un occhio <blo in fronte . Avrà due grandi 
aii agli omeri « Mella diedra mano t^ÙL una nuvola» e colla Uniilra umuji 
Nottola ) ed una zucca . 

Si dipinge ^iovanetta 9 perch,è ficcome quella età è inAablle ; co^ 
quefta fperanza vacilla 9 fperando fenza fondamento cofe fuor di ragione « 
e del dovere - 

Ha tm occhio folo 9 perchè 1* Uomo 9 a cui manca il lume delle caie 
mondane 9 non avendo altra confidenza 9 o altro lume nato dalla fe<le ^^ a 
dalla religione 9 che è Ja vera tavola nd naufragio delie iperanze rafcax^à 
perde la luce affatto 9 e (ì difpera • 

Si fa -colle ali molto grandi » perche all' ombra <Ii effe coire affai gen- 
te 9 perchè infinita è la turba de* fciocchi • 

* La nuvola ci moUra 9 che queiia fperanza 9 quafi nuvola dal v:ento fcac<- 
ciata in un fubito 9 fenza che 1' iJomofe oe av veda 9 fugge ^ e Xparifce. 

Viene ancora aOTomigliata la fperanza nrondana alla Nottola 9 la quale 
più parte del tempo vola ne 11* olburo 9 non avendo lo fplendore della lu- 
ce 9 che è Criilo Signor Noftrojil favore della luce 9 che è il medeHmo 
CriAo 9 è il favore della fua grazia ^ però fi dipinge con effa 9 e ii dice 
effer feguaci della iperanza 9 bugie 9 fogni ^ atti fallaci 9 e mentite con<* 
gè t ture ^ 

Dipiagefi 


rq M ^v I N ro. 109 

DìpìngeG colle mammelle ignudc « perché volentieri dannino nudrifcu 
col fuo latte . , • 

La 2ucca« U quale In pochìifimo tempo atTai crelcei e s* iotialza^ m» 
poi ia un fubito cafca in terra * e fi fecca i dimollra che quella fperanza* 
che è mal fondata* quanto più fi vede ìnalto* tamoppiCi Ita io perìcolo d* 
aanìchillarlì ) e d'andare in fìimo. (.i) 


Od SPIA 


[j] Oi cinque forte di diverfe Speranze forma 1' imma^ne il P. Rkci . 

I. Dipinge la Speranza una delle virtìì Teologali r Dama htUa ccn vtrde vf- 
pmeim , latto fino ii fo^tìt Ji orme , ■co» la faccia rivolta al Gelo . Ha Jpprefn 
im grani' aìitro Ji Cedro , i cui rami il fanno miéra . Tkne folto i fiedi Scettri , 
Coront , e quantità ii dniari , e giojt . 

z. La Speranza aondona k tormata : Donna appiuata ftr te tHotne ad oilj 
a'.bfro aìJe Jpexde di un rapidijfiniB fiuoit , U tadtd del quale aiitre fi vedcno ftcperti, 
e Jvtlte dal correrne delle acque . Da tma parte fi cfferva va' ombra , tèe tiene una 
cartel a in mane, ose 2 fcritto: UIHIL; e dall' altra una canna vota. 

j. La Speranza nelle ricchezze dì queda vria i figurata : Penna , che tiene 
in mano una horfa piena di ero . fra le Sita le pendono catene , celione ii gicje iye, 
JiJttì' altra mano ha »« ramo fecn . ìn cafo ha una pietra lanari . in difparie «f 
ì un Vomo , che ■eammaa terfo un lume, 

4. Delcfive innoluc la Speranza ne' Grandi del Mondo ^ e loro bivori : 
J)c*na vefiiia di color cangiante , fidente ppra un fepolcro , 4loi'e fiano Cerone , e MU 
gre < Piiìno a iti fi vede un alhero di Fine, fai qriale fi avviticchia una pianta di ede- 
ra . Ha traile aa/ii un ramo di mandurlo fiorito . 

f. la ultimo la Speranza nel proj;rio ingegno i ombrtfgìau : Penna nel 
Jtmhiante affai ardita . Tiene in una mano ana faetta con tre punte . Mll' altra ha 
una face fpenta . Da ma parte fi vedono molti gigti , td ntcelli , tra' q- ali fino al- 
cuni pelli dt Corki . Doli' altra parte uno ficttro , fefra il quale i una licthijfima 
ferina . 
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UOma Tcfltca soMImente ■ Tenga co^trto tfa,& turta il yiSa cdl c»> 
pello » e colla cappa « o ferrajuola che dir vogltama » il quale £■_• 
tutto conteila dì occhi % orecchia » e lÌDgue • Terrà colla. iÌDt(lra mano iin& 
knterna . 1 (Medi faranno alati . Vidna a quelli vi farà un Bracca « che^ 
Aia. col mii{ò per terra % odorando in atto dì cercar la Fiera . 

It veltimento notule dimoAra t che alla Spìa conviene aver abito ricco» 
e nobile & per poter prattìcare non fòla tra la Plebe » ma ancora fra gli 
Uomini di oondìxìane » che altrimenti farebbe Scacciata dal commercio b- 
lo « e non potrebbe dare alla Corte rela^ooe dì momeota > Le conviene 
ancora il detto abito • perchè vi fono ancora de^ Nobili » che fono tali « e 
fìnno la Spìa » che per non accrefcere V obbrobrio » 1* infamia » ed il vi- 
tuperìo loro g^randifluno * taccio » e tafcìa dì nominarli ; dico bene » chu 
la Repubblica Romana non permifè mai » che un Senatore potelTe Ei're la 
%Ìa * come awertifce Afcanìa Pedìano nella Verrina * detta divinazione % 
ove dice t t^et^K Smutontt Terfiint pouft indtàum profìteri {atiàs tegibut . 
Vei^ogna de* nodrì tem^ù» che fi ammetcona alla Spia più Notùli » che^ 
Plebei £ 

Tiene 
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Tkoe coperto il vìfof perchè chi & tale eferciziof ie oe va incogni* 
to 9 uè ù lafcia conoicere da niuno 9 per poter meglio efercicar 1' offizlo 
(uo 9 e per dixÀofirare ancora quelli che lono di maggior cooflderaaione • 
i quali fé ne ftanno nelle Corti 9 ed altri *jJ0ghit si pi^blicÌ9 come anche 
privati 9 che per acquifiar la grazia de^ loro Padroni 9 fanno fcgretamente U 
Spia 9 e non curano 9 né (limano P onore loro 9 e non hanno riguardo di 
tradire 9 ed alTaifinare qualfi voglia amica 9 quantunque caro gli fia ; cornea 
ancora potiamo dire* che il tener coperto il viro9 dinota 9 che eflendo 
la Spia Uomo vituperofo 9 ed infame 9 non può come gli Uomini di onore 
tenerlo fcoperto 9 e però ù fuol dire da quelli 9 i quali rifplendono di ono- 
rata 9 e chiara fama: poflTo andar colla fronte fcoperta. Il vi(b coperto 
può di più fignificare 9 che gli Spioni nel conversare vanno Tempre coper* 
tamente 9 non ifcoprono il lor core 9 ed il lor penfiero 9 ma l'occultano» 
moftrano un volto per un altro 9' coprono la loro malignità con certa placida» 
e benigna faccia 9 e con modedia difborrono 9 per oieglio fcalzare altri» efplo- 
rare 1' Hitrìnfeco altrui 9 e levar di bocca qualche fegreto 9 per riferirlo 
fubito li loro Signori ; né ceiTano mai da talie offizio 9 (limolati dalP am- 
bizione 9 per in(inuar(i ogni di più nella familiarità toro 9 (pcrando di otte* 
nere 9 per mezzo della Spia 9 favori 9 e gradi • Simili coftumi acconciamente 
deferi ve P Intrepido Accademico Filopono in qneflo fuo Anagramma : 

De Sipa . 

-^pa docet Tatrìàm : pofi Ti 9 fi iuta locatur > . : :. 

Italicè nobis indicai offkimn ^ 

Sol$iS9 IT^ fapii9 SIT%A gnam ptmmik eemt ^ 
Tlurima Sìpa natéa% plmma Sipa refm. 

SiAiet ovis fpeciem miiis verféUur in ^Aula 
Sipa 9 fed mtaitus 9 extaqut Fulpis habet . 

_ Fhrttitem 9 & vitam alterius liwre m^m^rdd 9 
TallemiqHe fuo virus in ore ierii . 

Santomco pUeo madem per campita vtdius 
Celai 9 ut inviftts . quos videt inficiai . 

•Arte 9 afiu petafo 9 ceu 7{mciiis ille fnfurro 
Metcurius lucro ^ fiédolus ingenio. 

^dde alas pileo non cnr f quia cdlida Sipa 
^las $ntus oHt 9 non fms ambitio • 

Dd 2 Gli 
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Gir occhia t le orecchia fignificano gli ftromenci 9 co* quali le Spie e(eP^ 
Citano tal atte« per compiacere a' Signori* e Padroni) conforme a quel* 
la Adagia: Malta [{e^tim aureT^^atqtiem'Moadi 9 il qual praverbio pigliati per 
k (pie » perchè i Principi col me^zo degli occhi % ed orecchia di altri ve* 
dono 9 e odono quella che fi fa 9 e che fi dice 9 e cotali Spie fi dimanda.* 
no da* Greci Oracufte 9 che vuol dire Uon^ini » che Tempre vamio porgea-* 
do orecchio 9^ per intendere quella che fi fa 9 e che fi dice ^ come abbia-^ 
Dìo detto di fopra • Da Dioiu(k> Siracufano fono chiamati ProTagogida: 9-. 
:// fingfdorum- difia 9 faSlaque rcférebant 9 come dice Plutarco 9 ed Aleffan- 
ro ne' Geniali libu 4. cap. zi. a' quali dalla I«egge Papia fa coftituito per 
premio la met^ della pena $ e per ingordigia di tal Tozza pagafneoto 9 Tem* 
pre Te ne ibno trovati fin' ade (To in. gran nymero* fomentati da' Superio- 
ri 9 com« da Tiberio Imperadore 9 parimente per lo guadagno- :: ^ji fanc^ 
Itnperator cauja precipui quaftus % tantum Delatoribus tribaìt 9 ui nemini fidem a^ 
brogaret^ fwe quid vcrì^fK^e quid vam referant r e però crebbero in colmo. 
grandiflimo 9 perilchjè il Senato 9 acciò icemaOTe il numero de' Spioni % trat<^ 
tì> di (minuire lora il £tlaria 9 ma Tiberia no» volle » dicendo in £ivor 
degli Spioni 9 che le Leggi fi (bverteriano 9. Te i Cuftodi di e(£e fi levaA 
£efo: ^ura fiib^erti^ fi cu/hdes Itgum amoverentur ; e Domiziano Imperadore»* 
che nel principio dell' imperio cercava dar buoa Tagg.io di Te 9. e di parer 
clemente per acquiftar la grazia del Popolo 9 volle opprimere le calunnie 
fiTcali delle Spie % dicendo {pelTo : Trinceps 9 nuL Ddatores non caftìgat ^ ir^ 
ritat • Il l^rincipe che non caftiga Te Spte le toraenta r ed irrita far l' ofE- 
zio della Spia 9 e lo tanno pia alla peggio 9 querelando altri a torto 9 eoa 
"falTe accu(è colocite col verifimile 9 pef e£clttderli dalia grazia de' Prìnci- 
pi 9 e Signori . In proceflfo poi di poco tempa9 traTcorfo. Domiziano in re- 
probo fèn{b9^diede rantoltrc le orecchia agli Spioni 9 per far rapina »^ e con« 
fiTcar beni de' vivi 9 e de' morti 9 che niuaa coùl era. ad alcuna ficuro 9 
né uno Spione dell' altro fi fidava ,9 ma ciaTcuno temieva. V altro^ ed in.^ 
tanto £ivore appreflfo l' Imperadore erano gli Spioni 9 che li Proccuratori » 
ed altri Caufidici laTciate le cauTe9^ fi davano alla Spiai vituperio di que** 
Principi» che tengona aperte k orecchiatagli accuTatorÌ9: e danno loro Tu* 
bita credenza .. Ammiano Marcellino vitupera Coitanzo Imperadore 9. ch^^ 
tutte le relazioni djs' Spioni teneva per chiare 9 e. vere > e: badava iblo » 
che uno fblTe fiato nominata % e imputato, da. Sarimicho. Spione » Qiiindt 
naTce 9 che difficilmente fi può sfuggire dalle molefiie della Corte per 
innocente che fia una » llandofi al detto di una Spia.» Giuliano Impera^ 
dorè prudentemente % per raffi'enare la lingua ad uno< Spione 9 dilTe & 
^iis inmcens effe pottrit fi accufaffe ft^ìet ? Sono da effere efclufe le vipe- 
rine lingue da'Palazzò^ cfe' buoni Principi » accia non turbina la innocento 
vita de' buoni Cortegiani » e devono edere abborriti ». più che pefte ^ veje-^ 
no» e morte ;: ficcome diceva Annibale. Deve un buon Principe ixnitare-j^ 
que' due ottimi Imperadorì Padre 91 e figlia» Yelpafiana» e Tito» t quali 
ediorono gli Spioni, come Uomini deiiiuatial pubblico danno, e fy^^tx ne 
fecero frugare f et li Teatri >. acciò fi aAcmeitcro gli altri dal pervcrTo uf- 
fizio» 
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Aro delta Spfa • Antonino Tmperadore « che. merìcamenre Pio chiamoffi r 
ebbe per coltumc di condannare a morte gli Spioni» quando non fi pro-i 
vava il deUtto» e quando fi provava li pagava? fcacciandoli da sé come.» 
TOxhmx ; e quefta principalmente dovrìafi otfervare di caligare le Spie fai-» 
fef che a quefta gui(a molti Galantuomini non patirebbocK> perfecuzione 
a torto» Pertinace Imperadore febb^^ne andò più piacevolmente co? li Spi- 
oni) nondimeno comandò che^ fodero legati, e puniti « ponendo pena par** 
ticolare a ciafcheduna dignità incoria nella Spia. Settimo Severo eifendo 
Proconfble in Sicilia fu acculato d'aver dimandato a' Caldei» e indovini 9 
s' egli aveva da eSere Imperadore : veduta la cau&i fu alToluto» e l' 
Accufatoré pedo in croce • Teodorico Goto Re d* Italia » ancorché bar** 
baro 9 come giudo Principe tenne gli ipioni per e£egrabili » e volle che fi 
abbruccialTero gli Accufatori» che non provavano il delitto. Odafiil fuO' Edit- 
to regiltrato da Cafliodoro Senatore Tuo Segretario : Is qid fub Jpeeie utUitOr 
tis public^ y ut ftc necejfark faciat% delator exiflatj quem tamen nos^ execrati 
0mmno profiùsmir «. mamvis wi vera dicens Ugibus proibeattir audiri » tamen fi 
€a 9 qiu ad atirts publicas detulerit % inter aQa confiitutiis non pQtmexìt aiptobor- 
te^fiammis debet ab fumi. 

Le lingue dimoUjraao V oggetto r e te operazioni delfe Spie 9 eflen-» 
docchè non sì tolto udito % e veduto eh' hanno ogni minima cofa 9 ancor- 
ché degna non fia di riprenfione » pereffer egfino di pelSma natura 9 fcbito. 
riferifcono % e danno relaa&ioni il piii delle volte empie » ed ingìufte . Jl 
quefto non avendo confiderazione alcuni di qualche grado » pongono cura > 
che fi fpiino i ragionamenti de' Popoli y e fi gloriano di fcuoprirli : G/o^ 
zìa Bfgum in'oefligare Jcrmonem • Proverbio nel cap. 2^1 di Salomoae ;^ ma 
fpeCTe volte accade 9 che danno orecchio alle bugìe de* calunmatori 9 intal 
cafbrcoo^ indircreci corrono a credere faciltnence. Dipin& Apelleun Re eoa 
orecchie di Afiao 9 concetto de' pia antichi 9 i quali finfero Mida Re di 
Frigia con orecchia di Afino» per .li moUi Spioni che aveva> a' quali por^ 
geva largamente le orecchia di Afi'Q0 9 perchè quello animale le ha am-^ 
plifilme ^ e perchè ha V udito più acuto di qualfivoglia altro animale 9. 
fiior^hè del fi>rce » come aCferifce Suidu 9 la cui trauiziofie • non» è da trala^» 
iciare : Mydas Thryj^um J{ex aures udfini habete diliUF. efl 9 quod mtdtos habt^ 
tet delatores- Oracnflas 9 ^finia emm 9 excepto Muh 9 aliis atùmmbm aaaius atdit^ 
Avviene poi 9. che nelle Corti non fi può con pace dimorare 9 perchè quel-^ 
li Principi » che volontierì da:nna orecchio alle ialfe 9> e mendaci rekzio^ 
si 9 hanno tutti i lora miniiUri empj 9 e icellerati r ciò* non: è detto mio», 
ma di un Principe Salomone r ai cap» 291. de'fiioi Proverbi r. Vrìnceps^^^ 
Mbentep audii n^erba mendam 9 omnes miniflros habct impios ^ 

La lanterna 9 che tiene colla finillra mtaiio 9- fignifica che non £>b> is fai 
£» Spia di giorno 9 ma ancora di notte .Se Diogeae portava la lanterna di 
gioffno 9 per cercare un Uomo 9- U> Spione cerca gli Uomini di notte coU 
la lanterna in mano ; e Lacia.no introduce net dialogo» intitolato zL Tiran- 
no « la lanterna a far la Spia a Radamanto» Giudice dcli'IùfefaOft dclii 
fl^is&cti e (ceil^atezze di Megapante » 

1 pre;- 


ICO NO LOGIA 


me Mercurio alato « il quale « fecondo la finzione de' roeti $ e di Luaaoo 
sei detto dialogo % conduceva le anime dannate atie infermali pene ; cosi 

fli Spioni conducono li rei al fiippiizio « e mediante le parole t ^aia ^w- 
a diciMwr ab Homero ; e però Mercurio referendario deìli fàvolofi Dei 9 
fi dipnge alato dagli Antichi : Significare volemes wlucrtm per aera ferri 
fermonem 9 ideo<m & T^mcim dìRus efi Mercurm t q»(mam perfermwem omnia 
numciantHr . Dice JLiJio Giraldi. 

Il Bracco 9 che fia in atto di cercare la fiera « vi fi pone per figmfica* 
re la Spia % il cui offizio confitte in cercar « ed invelKgare ogni giorno li 
fiate! 9 e detti di altri • Platone in Tarmenide : Cen Canes lacena bene infe^ 
queris « & wfiigas dt8a 9 attefocchè il Bracco va cercando di trovare Isu» 
pafiura9 e va (èmpre indagando le fiere con T odorato 9 che in latino per 
traslazione pigiiafi per prefentire 9 ed invelHgare le altrui coie con dili- 
genza 9 e fegreta foliecicudine 9 iiccome fanno le Spie 9 dalle quali Dio ce 
ne guardi fi:mpre • 

FATTO STORICO SAGRO. 

Fuggiva David dallo sdegno del Tuo fiero perfecutore Saul 9 e privo 
di ogni neceflaria provvifione 9 credè non poter trovare migliore afi- 
lo 9 che appreflfo de' Sacerdoti . Conferitofi pertanto ad Abimelecco Som- 
mo Pontefice 9 gii dìtCc^ che il Re l'inviava per affari importanti 9 e che 
gli mancavano i viveri • Abimelecco non trovandofi altri pani 9 che quelli » 
che erano (tati a Dio offerti 9 benignamente gle li diede ; gli diede anche 
la Tpada del Gigante Golia 9 e P ajutò in tutto ciò 9 che potè . Ma una tal 
carità veramente Sacerdotale coltogli la vita ; poiché trovandofi ivi pre- 
iente Doeg Idumeo 9 ofiiciale di Saul 9 nel ritornare alla corte 9 ientendo 
che il Re fi lagnava 9 che i fìioi fudditi 9 e il medefimo fuo figlio gli fa- 
<;e£rero guerra col favorire il Tuo nemico 9 quello Corteggiano adnlatoro 
Spione 9 gli riferì ciò 9 che aveva Abimelecco operato con David; e fu 
cagione che quello Principe rendelTe (èmpreppiù a tutti i fecoli efecra- 
bile la Tua memoria con un orribile facrilego parricidio • Chiamò a (e Sa- 
ul Abimelecco 9 e quantunque quelli appieno fi gtuiHfica(re9 protellando di 
Bon^ eCTere fiato confapevole dell' inimicizia tra il Re 9 e David 9 e chc^ 
anzi io aveva confiderato come fuo buon Servo 9 e genero ; a nulla gli 
giovò una si forte giuda difefa ; né potè impedire che Saul non lo hctC- 
fé a queir ora medefima morire • Non vi era chi voleife imbrattarfi le-> 
.mani in elfo . Solo lo fcellerato Doeg 9 che iie era fiato la deteftabile Spia9 
ebbe l'ardimento eziandio di volerne elfere il carnefice 9 e non folamente 
dei fommo Sacerdote Abimelecco , ma innokré ancora di altri ottafntacin* 
que Sacerdoti 9 veltiti de* lor(è abiti Sacerdotali • 
Trim§ di' i(e eaf. ao« 

EATTO 
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FATTO STORICO PROFANO, 

Itggt neil* ImmaginA « 

FATTO FAVOLOSO. 

RApita da Plutone Proferpina % Cerere Madre di quella % avendolo dopo 
molte ricerche (àputo « ricorfe a Giove i il quale a' impegnò di far- 
gliela reftitutre % purché nulla avetTe mangiato % dacché era entrata nei re* 
tno d* Inferno. Afcaiafo» figlio, di Acheronte* e di Orfhe Ninfa Stigia» 
i l'indegna Spiat che riferì averla veduta mangiare un pomo granata t e 
pereto le fu negato il pii!^ poter tornare alla Madre . Trovatali cosi (co- 

Erta X e tradita Proierpina * tanto sdegno concepì contra dell* infame re- 
ore di Tuo rotto digiuna % che Io trasformò ip un Gufo % uccello nottur^ 
no» e dipeffimo augurio « Owidia Metam^ lib^ 5^. 

SPLENDOR EDEL NOME^ 

UOmo proporsionato % e di belliilimo a{petto » di etSk virile » vefttto di 
broccato di oro mil^o di porpora • Sarà coronato di una ghirlanda di 
fiori % cioè di giacinti rofli » Porterà al collo una collana di oro » Colla^ 
delira mano fi appoggerà ad una clava» o dir vogliamo mazza di Ercole» 
e colla iiniilra terrà con bella grazia una fiicella accefa» 

Si dipinge proporzionato » e di bellif&mo afpetto > perciocché la bel* 
lezza corporale ( fecondo T opinione platonica ) é argomento di un animo 
virtuoso I ed Ariltocile ancora net primo dell^ Etica dice t che la bellezza 
del corpo é indizio • che 1* animo % il quale ftà Qa(cofto dentro di un corpo 
bello % fia nella beltà limile a quello » che fi vede di fuora . 

Si rappreiènta di età virile % eflendocché ella ha tutti que* beni > che 
fletta gioventù » e nella vecchiezza llanno (eparati ; e di tutti gli eccelli • 
che fi ritrovano nelle altre età % in quella ci fi trova il mezzo » ed il con^ 
vcncvole » dice Ariilotele n^l 2» delta Rettorica • 

Veftefi di broccato di oro» perché il primo metallo» che molira colo» 
re» è l^ora» il quale é il piìÉ nobile di tutti gli altri metalli • come quel? 
Id che naturalmente é chiaro % lucido > e virtuo£b ; e però poruvafi da^ 
Per^e » che avevano acquiilato iplendido nome in valorofe imprefè • 
q^fndo trion£ivano » ficcome portò Tarqutnto Prifco » quinto Re de^ Ro* 
mani» che primo di tutti entrò in Roma trion&nte» come dice Eutropio s 
Twm/ifte tmmphanF i^mam infravU^ e Plinio lib. jj, cap» p TtMM aa^ 
fM trÌHmphaJfe Tatqnmum Vrìfcum Verthis tradìt . Lo ^cciamo mido» ovve^ 
IO teCTuto colla porpora » perciocché la vefie trioo&le fu ancora di tal drap * 


iitf /CONO LO GIÀ 

pò* Plinio Iib. p. cap. \6. ragionando della porpora: Onmt wJUmenttmJ 
Uluminat 4n irhmipbalt mifcetur auro ; cioè 9 che ia porpora illutnitra ogni ve- 
de 9 « fi Gìifchia con i' oro trionfale 9 le quali vedi hanno origine dalla 
vede chiamata pinta da diverfi Poeti 9 e Plinio Storico 9 lib. 8* cap. 48» 
dic« 7 TiSlas vcfies jam apud Homerum fmjfe 9 imde trìumfhdes ncua 9 chc3 
^elle foflero le v^fli trionfali , lo aflTtrfna ÀleCfatidfo ne* Gcaialf 9 lib. '7* 
cap* 18. Ss^ quidem purpurea aure intcxta travia & nifi trìumpbdAus nnris 
€X C^Hòtion ^ VdlatJo'haud aliter dati fdlits . Né folamente da' Gentili 
tdavaii la veft« di porpora 1 ^ di oro a persone illullri di chiaro nooì^ 9 ma 
-ancora nelle fagre lettere abbiamo il medefimo coitume9 'al cap. 28* dellf 
£fodo : ^ccipientque aurum 1 ^ hyacintum 9 e poco dopo 9 facient autem fa- 
ferhumefale de auro 9 ^ hyacinto • Faranno una (bpraveite di oro 9 e di 
giacinto 9 cioè dt porpora 9 perchè il giacinto è di colorroiTO) con^ dke^ 
Ovvidio 9 ragionando de* giacinti 9 nei io. delle Metamorf. Turpureus oh 
lor hisì e Virgilio : Suan^e ruùem kjacìmus 9 iicchè tal abito di oro 9 e di 
porpora 9 effendo folito darli a' gencrofi perlòfiaggi 9 molto ben fi conviene 
allo Splendor del nome. 

Si corona de' ioppraddetti fori 9 perciocché Giacinto helliiTimo Gio- 
vine fu' ( come canta Ovvidio nel io. delle Metamorf. ) convertito da.^ 
Apollo in* fior purpureo; e per eflfer Apollo 9 delle Mufe 9 dejl* ingegno 9 
e delle lettere Protettore « dicefi cji« detto fiore fia fimbolo della Pruden- 
za 9 e Sapienza 9 dalla quale fpirano foavifiimi odori 9 ficchè non fuor di 
propofito conviene detta ghirlanda a quelli 9 i quali rifplendoR0 9 <d ope- 
rano virtuofamente 9 dando buon odore di loro ftefli ; e però Apollo nel 
iuddetto libro di Ovvidio 9 cosi conclude nel cafo di Giacinto 9 ad onore 
^ Splendore dei Tuo nome : 

Semptr tris meaitn^ memorìque harebis in ore ^ 
Te lyra fui fa mànu » te carmina noftra fonabunt . 

La collana d* oro fi dava per premio a^ valorofi 9 e virtuofi Uomini » 
al nome de' quali molte volte i Romani dirizzavano ifcrìzioni « nelle quali 
facevano menzione delle collane 9 che a loro fi davano 9 come Ipecialmente 
vedefi nella nobile memoria di L. Sicinio Dentato 9 del che ne fa menzio- 
ne Aulo Gelilo 9 libro 2. cap. ii. antichifiimo Scrittore 9 celebrato da^ 
8. AgoUiflo de Cmt. Dei 9 lib. 9. cap. 4. 

L. Sicinius Dematus Trib. pi centies ^cìes prdìatm oHies tx provocoHone 
^iUw . XLK eìcatricibus adtferfb torpore injignis 9 n^Ma in tergo 9 idem fpolia 
cofpit . XXXllll. Donatus hafiis puris IL XX. Tbàleris . XXy. Torq%ib.is Ili: % 
€!r LXXX. Urmlllis . CIX. Coronis ^ XXXf^. Civicis^ XllL *Aureis 9 W//* 
MuraU IIL Ofidional L fifco'oiE^JS captivis XX. Imper^oHs yilL ipfm 
maxime opera iriumphantes jecutm . 

Si appoggia colla delira mano alla clava di Ercole 9 perchè gli Anti- 
chi foicvano lignificare con «.Ta l' idea di tutte le virtù ; onde quelli che 
cercano la fama 9 e lo fplendorc del nome 9 fi "appoggiano alla virtù 9 «-» 
lalciano in disparte i vizj 9 di dove ne naftono le tenebre 9 die ofcurano 

la buo- 
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la buoaa fiima s dicendo Cicerone nel 3. degli Offzj : Èli ergo ulU res 
unti 9 ^aa commodum tdlum tam txpettndum « ta wi boni^ & fpUndorem^ & 
nomen amittas • Quid efi quod affette tantum utilhas ifia quam dicitut pojjh % 
quantum aufette ^ fi boni viri nomen etipuetit ? fidem 9 jtiftitiamque dettaxcrit ? 

Tiene colla finillra mano « con bella grazia la facella accelu « dicendo 
S, Matt, cap. 5. .tìc luceat lux vefita cotiim hominibus ^ ut vìdeam opera ce- 
fita bona^ & glotificent Tatrem vefttumy qui in CaUs efi. E gii Antichi ibno 
flati foliti porre geroglìficamente il lume , per Ognificare queir Uomo ♦ il 
quale nelle forze dell'ingegno» o del corpo avefle operato con fatti illu* 
ftri» e preclari; e gP Interpetri efpongono per tal lignificato la Gloria » 
^ lo Splendore del nome degli Uomini giudi % e virtuofi 1 i qnuli Tempre 
per ogni pollerìtà rifplenderanno 9 fecondo la Sapienza al cap. 3. fulgebura 
jufii 9 ^ tamquam fiintilla in anmdineto difcwrrent « e non folo in queito ca« 
duco fuolo 9 ma nell' eterno ancora , S. Matteo nel ì 39 'Jufii fulgebmt ficut 
Sol in f{egno Tatris eorttm i onde io confiderando i chiari lumi 9 e lo fplen- 
<lore grandiffimo dell' immortai nome dell' Illudriffima Cafa Salviati 9 mi 
pare di dire 9 fenza allontanarmi punto dal vero 9 che sì nelP univerlale • 
come particolarmente nell* Eccellenza del Sig. Marchefe Salviati 9 rifplen- 
dono tutti gli onori 9 e tutte le virtù, che poflbno fare dì eterna fama 9 
« gloria feliciifimo I' Uomo ; a cui molto bene fi può applicare 9 per tal 
conto quel nobil verfo di Virgilio 9 nel i. deli' Eneide: 

Semper bonos % nomenque tmm 9 hudefque manebimt • 

SOPRA LO SP LE NIDORE DEL NOME. 

5 7{ E T T . 

^f^cque da^ raggi 9 ove H fembiante eterno 
/^^ Colorì di virtù V immenfo spelte ^ 

Sì vivo afdor^ che appena anime belle 

Terminaro il gioir col del fupetno . 

. ^indi tentò del Mar /* ajpro governo 
^afone in ricercar glorie novelle^ 
E vinfe i Mofiri^ eH Sol rejfcj e le Stelle^ 
Alcide invitto 9 e foggiogò V Inferno • 

in mille fpecchj allor fama ritenne 
' . £' alto Jplendor deW immortali imprefe % 

E del ver camice alzò le penne . 

Così per beW oprar nome fi fiefe 

/)' Olimpo in feno 9 e in tale ardor pervenne 1 
Che men lucid' il Sol fuoi latapi acceje . 

E e A SUA 
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A SUA ECCELLENZA IL SIC. MARCHESE SALVIATI . 
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S Ti E T T O . 

Ve fio 9 che '» Fai 9 Signor 9 vivace fplenie 
SMime onor <P altera ftirpe % e ^ oro 9 
Di palme enujio 9 e di facrato alloro 9 
Vompa degP *Avi % a gran 2{ipote fcende • 

fda nuovo Sol 9 eh* a ferenarfi intende » 

Giungete i raggi vofiri a i lampi loro 9 

Lucidi sì 9 eh* etemo alto lavoro % 

Tejfe la fama^ e '/ nome voflro accende} 

Onde la gloria innamorata ammira 

Voi di bella virtù Tempio terreno % 
E così poi dal cor dice 9 e fofpira : 

Da quejio Eroe d* alte vaghezze pieno 9 
Oggi P antico onor forge 9 e re/pira : 
7{on ha pari il valor che gli arde in feno. 


STABILIMENTO. 

Dello Stejfo. 

• 

UN Uomo vcftito con una Zimarra lunga da Filoibfo . Starà a federe 
in mezzo a due ancore incrocciate • Terrà la delira mano pofata.^ 
fopra l* anello di una delie medefime 9 ed il iimile faccia colla finiftra.^ 
dall' altra parte . 

Si velie con detta Zimarra da Filofbfo; ficcome viene defcritto da^ 
Socrate 9 e tale abito conviene appunto allo Stabilimento 9 il quale fuole 
cflere in tali Perfone togate 9 e filofofiche9 piucchc in altri di abito fuc- 
cint0 9 e meno grave del togato 9 il quale è grave 9 ftabile9 e di cervello. 

Solevano gli Egizj » per lignificare Io Stabilimento 9 dimoiirarlo con.^ 
due ancore in(ieme 9 e facevano di quedo comparazione alla Nave 9 la.ji 
quale allora fprezza la furia de' venti 9 e dell' acqua da eifi commofTa 1 
che con due ancore è fermata ; di quella comparazione fi ferve Arillide 
ne' Panatenaici ; e Pindaro nell' IHmia ufa per denotare fermezza 9 e iìa- 
bilimento un' ancora 9 dicendo 1' ancora ha fermato per la felicità fua 9 
cioè llabilito in vita tranquilla 9 e felice . . 

STABN 
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DOnna veftita di nero % colla mano 4e(lra » e col dico indice alto . Sta- 
rà in piedi fopra una bafe quadrata i e colla Hnillra fi appoggerà ad 
un' alla t la quale farà pofata fopra una ftacuadi Saturno» che Aia per 
terra • 

Vedefi di nero* perchè tal colore dimoftra (labilità t conciofiacofacchè 
ogni altro 9 fuorché quello colore 9 può elfere commutatole convertito in 
qualunque altro colore fi voglia « ma queito in altro non può eflere trasfe- 
rito 9 dunque dimoftra (labilità 9 e coilanza . 

Lo (lare in piedi Copra la buie quadrata ci dimoftra elTere la (labilità 
collante 9 e falda aj^arenza delie cole 9 la quale primieramente noi efpfc* 
rimentiamO) e conofciamo ne' corpi materiali 9 dalla (labilità de' quali fac- 
ciamo poi nafcere 1' analogìa delle cofe materiali 9 e diciamo (labilità efle- 
re nelP intelletto 9 nelle operazioni del difcorfo 9 e in Dio iilefle» il qua- 
le dilfe di propria bocca : Ego Deus fp* non mutor • 

La mano delira 9 e il dito alto fi fa per fimiglianza de! gefio di co« 
loro» che dimoHrano d* volere (lar fermi nel loro proponimento. 

L' alla di legno mollra (labilità 9 come la canna il contrario 9 per la 
debolezza fua 9 come fi è detto al fuo luogo 9 perchè come fi fuol dirc^. 
volgarmente : Chi male fi appoggia prefio cade . 

La llatua di Saturno 9 fopra la quale (la pofata I' alla 9 è indizio 9 che 
vera (labilità non può eflere 9 ove è il tempo 9 eflendo tutte le cofe 9 nel- 
le quali opera* (bggette inviolabilmente alla mutazione ; onde il Petrarca^ 
volendo dire un miracolo » ed effetto di beatitudine nel trionfo della Di« 
vinità 9 fcrifle ; * 

Sbando reflare 

Fidi in un pie colui 9 che mai non flette 9 
Ma differendo 9 &c. 

E dove è il tempo vi è tanto annefla la mutazione 9 che fi llima^ 
incora efler opera da fapiente il Ciperfi mutare dij opinione » e di giudi- 
zio 9 onde 1' iueflb Poeta difle : 

Ter tanto variar natura è bella. 

Sebbene ricorda V Apollolo9 che chi Ha in piedi colle virtù 9 fopra le 
quali non può né tempo9 né moto 9 deve avvertire molto bene di non 
calcare in qualche vizio 9 acciò poi non fi dica : Stultas 9 ut Luna mutatnr. 

£ e 2 Stabditd 
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Stabilttà, 


D 


onna che dia a federe ibprs^ di un piedeftallo atto 9 tenendo fotta i 
piedi una palla di colonna » ed in grembo molte Medaglie » 


STAGIONI. 


I>elto Stejfa^ 


CAvaH h Pittura delle Stagioni da^ quattro verfi « cbe pone Gìo£è£^ 
Scaligero ^ ia f . lib... dadeSiori^m k 

Carpit blanda fm Ver atmum dona rojitìs s 
Torrida coUeCtìs ^xultat frtigìbtis nAeftas • 
Indicai ^utHtnmm redimitm palmite verteK% 
Frigote pallet, hyms d^gnms, dite tewpus^ 

Furono quefte da' Gentili affegnate a particolari Dei loro. taPriitta- 
vera a Venere % P Efiate a Cerere ,, 1* Autunno a Bacco ♦. P Inverno, alli 
Venti ^ 

Fere Veniif gaudet fiorentibus aure^t fkrtìs ^ 
Flai^a Ceres aflatis habet fua tempore regna :, 
Vinifero Suturano fumma efl tibiy Bacche^ potefias^ 
Imperiìm fi^i^ Hyberno tempore mentis ^ 

Vcgganfi altri dodici tetraftici negli opufcoli di Virgilio » dove ili var| 
i»odi fi dcfcrivono, gli frutti » ed efiTetti delle quattro Stagioni ^ 

STAGIONI DELL* ANNO. 


PRIMAVERA. 

• • • 

N^ Faaiciulla. coronata di mortella $ e che abbia piene te mani di vari 
! fiori. A\rX appreffo di (è alcuni animali giovanetti $. che fcherzano^ 
Fanciulla fi dipìnge » perciocché la Primavera fi chiama l' infanzia dell*' 
^nnp » per eflere la terra piena di umori generativi $. da' quali fi vedfi crc-^ 
fcere frondi % fiori ♦ e frutti negli alberi 9 e nell* erbe •. 

te ft dà. la ghirlanda di mortella % perciocché- Orazio % libra primo r Od© 
^., Qo^X diQe ; 

^tmc decet.aui viridi tthidkm caput impediremyttOh, 
^4t fiore y tjsrroi qtiem [etmt lolut^ * 

1 fiori», 
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I fiorì % e gli animali ^ che fcherzano , foao conforme a, quello. 9 chc^ 
dice Ovvidio nel libro primo Je' Falli : 

Omma tmc fiorente ime efi nwa tempwìs ^tas% 
Et ifo«4 ic gtaviÌ9 palmite gemma twmet % 

£1 modo formatìs operitt^ frondihtis arbore 
Trodit 9 & in fummum jtminis herba f$lum % 

Et Hpìdum vctucret concentiBus aera mideent % 
Ludit & in pratis% luxnriatqne Tecus^ 

Tane blandi Sòtes , ignotame prodit hìrtmdo % 
Et Imeum cdfa, tr^pe, pfigii opus^ 

Tmc pathm cultus ager 9 C^ renovatur aratri i 
H^d am novitas jtire vocania fittt ^ 

St dipinge ancora per la Primavera Flora coronata di fiori > de** quatt 
ha ancora piene le mani ; ed Ovvidio poi deforiveado k Prima ven t, dice 
nel 2k libro delle MetamorfcUi i 

di Jia dalla man delira ma Donzella » 

2S(^ mai fta 9 che non rida 9 giuochi 9 ballt% 
E la fiapon che verde ha la gonnella 
Spana di bianchi fior 9 'vermigli 9 e gialli » 
Di rofe 9 e latte 9 è la fna fascia bella % 
Son perle i denti ^ e le labbra coraUi % 
E j^hirlande le fan di varj fiori 9 
Scherzando feca i [noi Ufcinii amori ^ 

ESTATE. 

UNa Giovane dì alpetto robu{fa9 coronata di fpighe dt grano» veftTta- di 
color gialla 9 e che colla delira, mana tenga una facelLa accefa*. 
Giavanetta 9 e di afpetta robufta fi dipinge % perciocché 1^ £iiate ckia^ 
mail la giaventù. delL'aniia9 per elTere il calda della, terra più forte» e^ 
robufto a maturare i fiori prodotti dalU Primavera ; il qual tempa de&xi^ 
Keoda Ovvidio nel 15. libra delle Meumx)rfofi. ^ cosi dice t 

Traici in ^jKftatem poft VH roBn/Bor annusa 
Utipe tialtns fuvenh » neqtte enim robufUor atM 
9lU ncc idferìor % ncf ^« magjs atdeai hHa e$ • 
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La ghirlanda di fpighe di grano dimoftra il principaliffiooo frutto » che 
rende quella llagione. 

Le (i àX il velUmento del color giallo » per la finiilitudine del colore 
delle biade mature • 

Tiene colla deHra mano la facelta accefa « p«er dimodrare il gran ca- 
lore % che rende in (^ueilo tempo il Sole « ^ome piace % Manilio t libro 5. 
cosi dicendo \ 

Cum vero in nfajlos fwrgk 7{eni£Hs hiatus % 
Exoritur^uc Canis^ ^frafefite Cwicula flammast 
Et rapii igne fito 9 geminatqae incendia Solis 
^a jfubdente facem terrìs radiojque movente . 

f4 Ovyidlo posi la dipinge ^^I 2. libro d^Ile Metamorfofi: 

pìf4 Donna 9 // cui vifo arie 9 e rijplende 9 
y^ è 9 che di varie fpighe il capo ha cimo 9 
Con un fpecphìq^ che al Sol il fuoco accende 9 
Dove fi fno raggio è ribattuto 9 e fP^f^o » 
Tutto tiHcl che percuote in modo offende 9 
Che re(l4 feco ftrutto 9 arfo 9 fi eflinto ; 
Ovmque fi riverberi % ed allumi % 
Cuoce l'erbe 9 arde t bofchiy e ficca i fiumi • 

Solevano ancora gli Antichi ( come flice Gregorio Gtraldi nella fua^ 
Opera delle Peiti ) dipingere per 1* filiate Cerere in abito di Matrona 9 
con un mazzo di fpighe di grano > 9 di papavero 9 con altre cofe a lei 
appartenenti » 


u 


AUTUNNO, 

Na Donna di etSt virile 9 graffa, e verità riccamente» Avrà in capo 
Mna ghirlanda di uve colle fue foglie 9 Colla dedra mano tenga un 
cornucopia di di ver Q frutti ^ 

Dipingefi di cti virila .9 perciocché la ftagione dell' Autunno chiamafi 
la virilità dell' anno > per elTere la terra dirpolta a rendere i frutti già ma- 
turi dal calore eftivo 9 e deporre i femi 9 e le foglio 9 quali llanca dal gc« 
cerare > fome fi legge \n Ovvidiot Hb. 15. Metam, 

Excipìt ^'Uhmnus pofito fervore fuventa 
Maturasi mitijijae ìnur juvenemqie^ fenemq'te 
Temperie medius fparfus quoque tempora Canis. 

Graffa 
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Graffa 9 e vedita riccamente fi rapprefenta 9 perciocché I' Autunno è 
più ricco delle altre ftagioni • 

La ghirlanda di uve i ed il Cornucopia pieno di varj frutti % lignificana 
che r Autunno è abbondantiffimo di vini 9 frutti 9 e di tutte le cofci per 
Y ufo de' mortali . 

£ Ovvidio nel lib. 2. Metamorf. così Io dipinge anch' egli : 

StMd un Vom pia maiiiro da man manca % 
Dm de* tre mefi^ a quai precede ^goJIo% 
Che 'l vifo ha rojfo « e gii la barba, imbianca 
E ila fordido 9 e graffo 9 e pien di mojla ; 
Ha U fiato infetto 9 e tardi fi rinfranca % 
Che wn dal fuo velen nel letto poflo i 
Dì uve mature fon le fnc ghirlande 9 
Di fichi 9 e ricci di caflagne % e ghiande « 

Si può ancora rapprefentare per I* Autunno 9 Bacco carico di uve « 
eolla Tigre 9 che Cattando 9 le voglia rapire le uve di mano ; ovvero di- 
pingeraffi una Baccante nella guifa » che fi fuolc rapprefentare t cornea 
andhe Pomona» 

INVERNO. 

UOmo 9 o Donna vecchia 9 canuta 9 e grinza 9 vellica di panno 9 e di 
pelle • Che llando ad una tavola bene apparecchiata apprelTo il fuo- 
co 9 moftra di mangiare 9 e fcaldarfi . 

Si rapprefenta vecchia 9 canuta 9 e grinza ; perciocché P Inverno chia* 
mafi vecchiezza dell' anno 9 per effere la terra già ilanca delle fue naturali 
fatiche 9 ed azioni annuali 9 e rendei! fredda « malinconica » e priva di bel- 
lezza 9 il qual tempo defcrivendo Ovvidio nel 13^. libro delle Metamorf. 
cosi dilTe : 

Inde fenilis Hyems trtmtdo verni horrida paffu^ 
^tit fpoliata fuos 9 aut quos babet alba capillos, 

L' abito di panno 9 di pelle 9 e tavola apparecchiata appreCTo al fxioco t 
iigniiica l' Inverno 9 ( come narra Pier. Valer. ) perchè II freddo 9 e la quiete9 
dopo i molti travagli di Eftate 9 e le ricchezze dateci dalla terra 9 pare-> 
che c'invitino a vìvere più lautamente di quello^ che fi è fatto nelle Ha* 
gioni antecedenti ; ed Orazio neli' Ode 9. lib. f • cosi dice : 

yidet 9 ut alta fiet nhve candidum 
SoraSle ; nec jam fnfiineant onns 
Sylva laborantes 9 gelf4fpte 

^^v Tlimìna 
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Fhmìna conlliteriru acuto ? • * »^ 

Dìffohe frigus , Ugna, fitper fòco 
Largo reponem 9 atque henignHS • 
Deprome quadrìmum Sabina , 
O Thaliarche merum dyota . 

Ovvidio anch' egli dipingendo l' Inverno « nel 2» libro delle Metamorf» 
eosl dice : 

Vn Vecchio 1^ è^ che ognun d* orrore eccede% 
E fa tremar ciafcim 9 che a Inìpon mente ; 
Sol per tran>erfo il Sol talvolta U vede t 
£1 fia rigido 9 e freme 9 e batte il dente : 
E* frhiaccio ogni jUo pel dal capo 9 al piede % 
T^emmen brama ghiacciar quel raggio ardente^ 
E nel fiatar tal nebbia fpirar fuole % 
Che offufca quafi il fuo fpleièdore al Sole . 

Dipingéfi ancora per i' Inverno 9 Vulcano alla fucina 9 come ancoriui 
Eolo co' venti 9 perchè quelli fanno le tempefte • che nel!' inverao ibno 
più frequenti 9 che negli altri tempi • 

LE aUATTRO STAGIONI DELL'ANNO, 

Come rapprejcntate neRa Medaglia di .Antonino Caracolla . 

SI rapprefentano le fopraddette (lagioni per quattro belliifime figure di 
Fanciulli 9 un maggior deli' altro • 
Il primo porta fopra le fpalle una ceda piena di fiori» 
II fecondo tiene colla delira mano una falce » 

II terzo 9 colla fiaillra porta un cello 9 pieno di vari frutti* e colla de* 
Ara un animale morto 9 e quelli tre Fanciulli fono ignudi • 

Il quarto è vellit0 9 ed ha velato il capo 9 e porta fopra le fpalle un.^ 
badone 9 dal quale pende un uccello morto 9 e colla finillra mano pari* 
mente porta un altro uccello morto 9 1* uno differente dair altro • 






STAGIONI 
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STAGIONI, 

tome fapprefèntate in Firenze da Piante f co Gr^fhDuca di 

Tofcana in M bellij/inio apparato « 

PRIMAVERA. 

TRe Fanciulle ì con bionde ^ e crefpe trecce ^ Ibpra le quali vi erano 
- belHiEniI ornamenti di* perle ^ ed altre gìoje ) ghirlandate di varjt 
e vaghi fiori ^ fioche etfe trecce facevano acconcktura ^ e bafe a^ Segni 
CelelH , 

La prima rapprefentava Marzo « e come abbiamo detto ^ in cima della 
tefta 9 fra ie gioje ^ e fiori 9 vi era il fegno dell* Ariete » 

La feconda Aprile > ed aveva il Tauro > 

La terza Maggio ^ col Gemini ; ed il vestimento di ciafcuna era di 
color verde ^ tutto ricamato di var] fiori ^ come anche di efli ne tenevano 
con ambe le mani 9 e ne' piedi avevano 4Hvaletti di oro « 

ESTATE, 

TRe Giovani ghirlandate di fpighe dì grano « 
La prima era Giugno 9 ed avea fopra il capo il fegno del Granchio % 
La feconda Luglio 9 col Leone • 

La terza Agolto ^ e portava la Vergine; il colore del veftimento era 
giallo » coutefto di gigli » e ne' piedi portavano (livaletti d' oro , 

AUTUNNO^ 

TRe Donne di etì virile 9 che per acconciatura al capo avevano ador» 
namenti di gioje 9 e ghirlandate di foglie di vite ^ con uve ^ ed al- 
tri frutti . 

La prima era Settembre 9 e per il fegno aveva U Libra » 
La feconda Ottobre 9 con il Scorpione . 

La terza Novembre ^ ed avea il Sagittario • Il colore del veflimento 
era di cangiante rolfo 5 e turchino ^ fregiato de' medefimi frutti dellcj; 
ghirlande « con Itivaletti di oro a' piedi ^ 

* 4 * * 
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INVERNO. 

TRe Vecchie * per acconctatun del capo portavano veli pavonazzì « e 
vedevanfi fopni di edi U brìaa* e k neve» e chiarìffimi criftalli % 
iòraigliaoti per il ghiaccio . 

La prima era Dccembre > ed aveva il fegno di Capricorno . 
La feconda Geonaja* col fegno dell'Acquario. 
La terza Febbraio » e per infegna portava il Pefce . ti color del ve- 
ftìmento era pavonazEo (curo* ma pieno di neve» brina « e di ^ùaccio^ 
« del medefioio enno gueroìù i ftiralecti . 
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Stampa. 


DOnna di età virile * veflìta dì color bianco i compartito tutto a fcae* 
chi * ne' quali fiaao le lettere dell' Aldbezo . Nella mano dellra.jh 
terrà una tromba * intorno alla quale lìa una cartella rivolta in bei giri , 
con un motto 1 che dica UBIQIJE, e coUa fìniitra un femprevìvoi pari- 
Beate con un motto che dica SEMPER ; e da uno de* lati vi da un_« 
torcoto , colli maxzi » ed altri (Iromenti convenevoli all' operazione di que- 
fla nobtl Arte . 

Dì quanto pregio , e ftima fia Hata « ed i la Stampa * dicalo Ìl Mondo 
lutto * poiché di ciTa è venuto in cognizione dì conolccre il bene « ed il 
male, le virtù* ed i vizf* i dotti) e gl'ignoranti; per mezzo di cfTa gli 
Uomini fì fanno immortali i perciocché prima ch'ella ci'f:)trei i beli* in" 
Igegni Davano , fi può dire fepulti < e molte opere dì Uomini illuitri fono 
andate mule ; perciò dobbiamo rìngruxi^re ìnlìnitamL-nte il Signor Iddìo « 
che fienfì « per benefizio universale i trovati Inventuri dì si alto i e nubile 
magìlteroi per mezzo del quale la fama s' innalza a vulo ^ e colla funora 
tromba maniielia ì varj componimenti dì vurj Letterati. Oh quanto li po- 
F f 3 irebbe 
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trebi)^ dire (opra la grandezza della Stampa l ed ancorché ia fia^ 
ftata troppo ardito di mettermi a fcrivere (opra si nobile foggetto ^ mi 
dolga infinitamente y che l'ingegno, mio. non fia badante a trovare con-^ 
cetti), che deno atti ad erprimere le grandiflime lodi % che fé le conven- 
gono. ; fola dira chi fu il primo % che ritrovò la Scampa % il quale % per 
quanto rifcrifce Polidoro Virgilio « fi* Giovfinni Kuthenhergh. Tedefco % 
Cavaliere % il quale del mille quattrocento quarantadue 9 ovverà feconda 
altri cinquantuno, I^efercito la prima volta nella Città di Magonza» aven- 
do anche ritravata l' inchiodro % il quale infino a quello cempa u(àno gli 
Stampatori di detta invenzione 1 e dopo nelp anno 1458. da un altro ^purc 
di Nazione Germano % detto Corrado ». fu in Italia % ed in Roma portata % 
e poi da altri è ftata maravigjiofamente accrefciuta- » ed illuftrata ;. ma il 
Giovio dice r che non gli Alemanni ,. ma che è mólta più antica % che^ 
altri non penfa » e di tale opinione Cono ancora molti % colle ragioni che 
rendono delle Medaglie antìchiflìme % dove (bna impreffe lettere greche » 
e latine;, lafciaodor da parte figilli». ed altre antichità» ancora loro colle 
medei&me ifcri^oni . Or fia còme fi voglia % che chi la trova 9. fu Uomo 
di alto », e nobilifllraa ingegna ^ 

Si dipìnge di età virile 1 per dimoftrare che i miniftri d£ (lampa % 
conviene che ficina Uomini di giudizio % e di Capere % acciocché le opere 
fieno, ilampate in fomn «^ perfezione . 

W-ft fa il vedi menta di color bianco i per fignificare che le opera^ 
zioni della Stampa- hanno da e(r<?re pure % e corrette } e le lettere deir Alfa-- 
beta, dentra agli fcacchi fignif^<ana la fua materia % e gli fcaccW fono le-> 
caiTette per dùU^g^uere le lettere $ per travar modo di comporre e dar 
fornu alle opere •. 

Tiene colla delira mana la tromba 9 con il motta UBIQITE», per dima-^ 
Arare la fama 1, che la Stampa dà agli fcrittori 5 iilultranda le opere loror 
in ogni luogo. 

fi Semprevivo, che- tiene coli* altra; mano» con il motta SEMPER^ 
denota la perpetuità), che apporta la Stampa «. aflfomigliandod a quell^erha^ 
la. quale per propria umore dura % ed è Tempre verde % 

Le^ fi pone a lata il torcolo ,. con mazzi % ed altri ftromienti % per cGs . 
fere- il tutta neceflCario. alle operazioni della Stampa » ed a quello, alfa % 
o nojbil foggetta farà infinitam:ente appropofito. il vaga % e belliflìma So-^ 
Kt»ta del Signor Giovarohattilta Viviani % Dottore Urbinate t 

jfM^ n.obH'% g€ntit% ch^at. Manda ìltufln 
'^ V oùcre: àf? Scrinori: * «^ i fatti egregi 
nalU morie difendi % e ad: alti l{egi 
Vi fankOi alagli i begP ingegni inagrì % 

Jitfe^ ^mhnie: ìaì% che: di tìgHl{rÌ% 

udttroy, che: marmi r t bronzi fom V0P fregìX 

Dxlta liirtà per te^ Jplendbno. i ptt^i », 

Ter tr fi>ìk ^iati i faggi in miìtet èifiri ^ \A tptajtfi 


I 
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wt épéOìiH inìqui fei timore % o freno • 
w4 qiianti giufli incit amenta e /prone 9 
Che i merti di ciafam palefi fai I 

Voteffì ìa dir pur le- tue lodi appieno % 
Come noto farei % eh* aparagone 
Di te t riluconL men del Solt i rd ^ 


S T E R l L I T A^ 


Ddto Stejfo 


DQttm incoronata di apio» involta con Inerba dimane.. Sieda (bpra^ 
una Muletta • Tenga nella delira mano 9 inlteme colla briglia un ra- 
mo di Calice % e colla finiilra una tazza di vino % nella quale vi Ha una^ 
Triglia . 

Siccome la feconditi » e felicità » arreca piacere % ed allegrezza «. 

cosi la (leritità % ed infelicità » arreca dispiacere e metlizia ;; quale fi 
#-_ ._ _^ ^.-. 1 - j- Ai_ ._ A — mogi — 


fcuopre parcicolarmente ia Sara» moglie di Abramo- »> ii> Anna ». n: 
di Elcano 9. ed in EHCàbetta % moglie di Zaccaria ; e quanta piùi una per* 
ibna è facolto(à % e ricca > tanta maggior dolore prende dalla ilerilicà della: 
jflia ConCorte » e di Ce niedefimo » non avenda fuccedbre del (àngue » e^ 

della roba » 

Dolorifica res: efi fi quis^ homo dives^ 
T^ullum habeat domi firn fuccefforem ^ 

EKde Menandra ; e (ebbene Euripide mette m dubbia »> quat Cà 
meglio» la Prole % o la Sterìlicà^L e giudica che (ia tanta mifèria » ed in-^ 
felicità il nott aver figliuoli» quanta l*^ averne t perchè (è fi hanna cattivi» 
arrecana edrema calamità alla caia » e dolore continua negli ammi del Pa-^ 
dr^n e della Madre lora;; fé il lianna buoni» i lora Gemtori gli amanoi 
tanta» che temono intervenga, torà qualche malet le parole d£ Euripide 
kIIi^ Enamaa (òna quelle tradotte ia latina z 

DuBìHs: et^iem (km » netfit diftdtcare pofPm 
Vtfum melìm fit ptogigfil liBeroi 
MortaliB/is^ » aut Iterili vita fruì «. 
I^s ewm% quiBusi lìBerì nulli f:4nt% fmferos effe miie^^ 
Et contra iìtos% qni prolem geìOKttmt^ mhilot felicmes $ 
^arn! fi malf fuerihr » extremoi calamìtas e/i ; 
S(}trpis ft proht evadant » magnum patiunt nzattcn ; 
^É^gmÈ mm Gemtotcm % iwm ne q^tid poiùmtHr Ymtmim 

Nbo- 
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Nondimeno molto meglio è averne % che non averne : non è mai tanY0 
cattivo un figliuolo « che non dia qualche confolazione al Padre 9 il quale 
naturalmente ama il figlio ancorché cattivo fia i e fé fcorge qualche vizio 
in lui) fpera che (i abbia col tempo a mutare^ e fente guilo in allevarlo 9 ia 
dargli buoni configli t e documenti paterni ; anzi è tanto grande in alcuni 
V amor paterno 9 che accecati non ifcorgono i difetti del figlio 9 tanto dell* 
animo 9 quanto del corpo ; e fé gli fcorgono % gii scoprono appreflfo le^ 
genti 9 né pofsono comportare (entirne dir male : fé un Padre ha un fi- 
gliuolo guercio 9 lo chiama però di guardo grazio^ 9 ed al quanto veloce « co* 
me rìferi{cono i Poeti 9 che avelfe Venere ; fé ha un figlio oltremodo pic- 
ciolo « lo chiama Puppino ; fé fta ilorto 9 o fciancato 9 Io chiama fcevro 
ili piede grofio» come dice Orazio nella Satira 3. del i» iib* 

«/Ir 'PdtCT ut guati 9 pc nos debemus amici 9 
Si tpèod fa mtiHfn 9 non faftidire • Strabcnetk 
*Appellat patum Tater : e^ pullum 9 male parvta 
Si Chi filias efl 9 ut aboriivtis fuit olim 
Sìfyphus • Hunc varum % difiortis crurìbus itliim • 
Balhuit fcaurum 9 pravis fidtum mate talis • 

E perchè l' amore della Prole è cieco « gode il Padre 9 e la Madre del 
£gIio 9 ancorché imperfetto 9 e cattivo 9 come 1' Amante dell' Amata 9 an- 
corché brutta fia : ^matorum quod amica 9 turpia decipiunt cjtcnm vitia : così 
i vizj de' figliuoli gabbano i Padri 9 a' quali i figliuoli 9 ancorché brutti 
paiono belli; benché v]ZÌofi9 e poltroni 9 pajono virtuofit e forti ; e^ 
ne' Proverbi : Me quoque Tollucem mea Maier vincere dixit 9 dice mia Ma- 
dre 9 eh' io vinico Polluce ; ficché la cecità delP amor paterno fa che fi 
goda del figliuolo 9 ancorché cattivo • La contentezza poi di avere t figliuoli 
buoni fupera ii timore che fi ha di loro 9 che non patifcano qualche ma* 
le ; dunque meglio é la Prole o buona 9 o cattiva che fia 9 che la Steri* 
lità 9 la quale non arreca mai allegrezza 9 ma (èmpre dolore-^ pel conti- 
nuo defidetio 9 che fi ha di averne. 

L' apio ha le foglie crefpe9 ondeè quel proverbio, detto per le Vec- 
chie 9 crifpìores apìo^ della cui forma Plinio 9 Hb. 20. cap. 11. Ne abbiamo 
incoronata la Sterilità 9 perché nei grembo dell' apio nafcono alcuni vermi- 
celli 9 i quali mangiati' 9 fanno diventare fierili coloro che li mangiano • 
tanto mafchj 9 quanto femmine* Plinio nel fuddetto luogo: Caute vermìcu» 
Us gigni 9 ideoque eos qui ederint flenlejctre mares 9 feemìnafque . L' abbiamo 
involto coli' erba climen 9 la quale dilTero i Greci eiTer fimile alla pian- 
taggine : di quella Plinio Hb. x^. cap. 7. dice 9 che bevuta rimedia a.^ 
molti mali 9 ma che cagiona llerilità anche negli Uomini : Unm medeatwr % 
fterilitatem pota etium in virìs fieri . 

^icde iopra una Muletta 9 perché una Donna fierile ha la medefima.^ 
condizione della Mula 9 che di natura é Iterile 9. la cagione di che non fa 
jb&ne iotefa da impcdocle » e da Democrito ; quello Io attribuì a' meati 

corrotti 
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tfbrrottì DcIl* utero de* Muli ; e quello alla millura de* iemi t dcnfà dall' 
una 9 e P altra genitura molle; febbcne altra cagione da Empedocle fi af- 
fegna « da Plutarco de plackis Thilofophorum ^ in quanto che la Mula abbia 
firetta natura nel ventre al contrario » perlocchè non può ricevere la gè-* 
nitura; ma Arinotele nel s. libro della generazione degli animali» cap. 5» 
iDon accerta fimili cagioni 9 ma attribuifce la Uerilità de* Muli alla frìgi* 
dita de' fuoi genitori 9 perchè tanto P Afino « quanto la Cavalla è di fri- 

{rida natura 9 da* quali nato il Mulo 9 ritiene ia frigidità di ambedue. Plin« 
ib. 8. e 44. dice 9 che fièo(rervat0 9 che gli animali nati da due diverfe 
Torta» diventano di una terza forte 9 e che non tòno fimili a niuno de* fuoi 
genitori 9 e che quelli 9 che fono cosi nati 9 non generano 9 e ciò in qual* 
iivoglia forta di animali 9 e che perciò le Mule non partorifcono , ma che 
nondimeno alle volte hanno partorito ; cofa tenuta in luogo di prodigio t 
E fi in annalibfis nofiris 9 Mtdas peperijfe fape % vtrum prodigii loco habitum « 
Giulio Obfequente nel Confolato di Caio Valerio » e di Marco Errennio 
66$. anno dopo I* edificazione di Roma 9 mette per prodigio 9 che unsi.^ 
Mula partorì nella Puglia : In ^Apidia Muta peperìt ; perchè è cofa infolita 
quando fi vuole inferire 9 che una cola non farà 9 dicefi: Cum Muta pepe-' 
werit 9 quando la Mula partorirà ; il che fu detto a D<irio Re di Perfia da 
uno di Babilonia 9 quando i Perfiani lo (lavano afiediando : che cofa fàte^ 
qui 9 o Perfiani ? andatevene via 9 ci pigliarete allora 9 quando le Mule^ 
partoriranno: non molto dopo occorfe» che una Mula di Zopiro9 amicifll- 
ino di Dario partorì ; perìlchè prefero animo di pigliare Babilonia > e la.^ 
pigliarono: vi è anche un detto fimile in Svetonio Tranquillo 9 nella Vita 
di Galba Imperadore 9 cap. 4. quando al fuo Avo facendo fagrìfizio9un* 
Aquila tolfe di mano le interiora della vittima 9 che fc ne fuggi ibpnu» 
una fruttifera quercia; perlocchè eCTendogli augurato 9 che la fua famiglia 
otterrebbe col tempo l*lqipero9 ma tardi 9 egli rifpofe: quando la Mula..^. 
partorirà • Teofraiio dice 9 che nella Cappadocia 9 o nell* Arcadia te Mule 
partorifcono 9 ed Arinotele nel ì. de nattira ^Animalmm y cap. 6. rìferifcet 
che nella Siria le Mule fimilmente partorifcono 9 ma ibno di una (brte di 
animali particolari di quei Paefe 9 fimili alle nodre Mule 9 non che fieno 
veramente Mule *% ficchè ia Mula % come Aerile 9 pigliafi per fimbolo della 
Sterilità . 

il falice tenuto dalla mano finiftra ferve anch'efìTo per fimbolo della 
Sterilità 9 febbene alcuni tengono 9 che vaglia contro la ftcrilità delle Don- 
ne 9 malamente intendendo quel luogo di Plinio lib. i5. cap. 35. Semen 
ftdkh Mdieri fienlitath meakamemum effe eùn(lat 9 nel qual luogo altro non 
vuol dire 9 fennoochè il feme del falice è rimedio della fterìlicà alle Dott^ 
«e » cioè di farle diventare lierilt 9 ritrovandoff molti t che dopa aver ri- 
cevuti alTai figlioli 9 per non crefcere più in famiglia fanno ad.>perare rf* 
medi alle bro Donne 9 atti a farle diventare Iterili « ficcome ibàiiont^ fare 
le Zitelle* e Vedove 9 per non eifere Scoperte in gravidanr» . Scekraaginc 
detetlata non iofoda* Crìitiant 9 ma ancora da' Gentili 9 ond Mufviio Greca 
Autore 1 diTe : ^AtmAtcm Midkribus h€ aBortum ^acereat interdixenm^ v->w -A^ 

iUntvus 
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iientibus 4utem pcmam fcrìpfmmtx Uevi ne medicamentts fierllUàtem iniucMsbuh 
& conceptum adlmentibus uterentnr 9 prohibnerunt • Eatndan ob catijam mttUidt^ 
dìnìs liberorum utriquc fexm premia ^ & (lerilitatis panam ffatucrtmt . Che il 
Salice indichi fleriliti, chiaramente lo afferma Diolcoride, Jib. uc.j6. di- 
cendo « che le ùic frondì, femccorteccìa » e liquore^ hanno virtù «oflret- 
tiva 9 e le frondi trite 9 e bevute Iole con acqua non lafcìano ingravidar le 
Donne ; né folamente le Donnea ma aticora gli Uomini rende iterili 1 fio- 
come apertamente Santo Ifidoro, nel lib. 17. dell' ttimologìa dice : 5j* 
lix diSia 9 quod celerher faliat 9 & 'udociier €Tefcat 9 cms femms dicnni banc 
ejje ìMUTAm 9 tu fi quis illud in pocdo hauferit 9 iiberìs <areat 9 fed & ftxmìnas 
inftcundas efficìt • 

La Triglia tenuta dalla 'finillra mano in una tazza di vino ^ 4i ug43al 
fcgno della tteriliti. Ateneo curiofe cofc rifcrifce della Trìglia ■% nel ièt- 
timo libro 9 per autorità di Platone Poeca comico 9 in Faone dice ^ che 
è callo 5 e pudico pefce ; e però confa^rato a Diana in quelli verfi^ 

Dedìgnatur mullus 9 nec amai vìrilia : 

£fl jtnim Diana facer 9 proptereaqiie arreiiam pudcndmn vdìt^ 

Sebbene Egciandro Delfo nelle felle di Diana dice 9 che fé le offerii^ 
fé . perchè perfcguita i e uccide il velenofo 9 e mortifero Lepre marino ^ 
facendo ciò per falute deJl' Uomo ; alla Dea Cacciatrice 9- la Cacdatrìce 
Triglia fi dedicava • Ma Apollodoro vuole 9 che per efler Diana ilata denai 
fotto nome di Ecate9 Dea Triforme 9 Ja Triglia per fimilituditie del no- 
me 9 a lei fi làgrificafle ; onde in Atene vi era un luogo detto TrìgHa-9 per- 
chè vi fi vedeva la (latua di £cate Trìgliantinat di che Eraclite Poe- 
ta 9 nella catena diJe : 

O beta ^eginaaue Hecate Trìvioram prafes % 
• Trifórms» triplici f ade fpeliabitis % qua Triglis propìtìarh ^ 

il qua! pefce è ancora detto da* Poeti Latini Barbatt^ m'dlus^ ficcome 
fu chiamato da Sofrone Greco ; Ma noi non lo pigliamo per figura della 
Sterilità 9 come pefce dedicato alla cada Diana 9 per la fua oneila conti* 
iienza ; ma perchè fé uà Uomo beve il vino 9 nel quale fia Hata foffocata 
la Triglia 9 diventa impotente alli piaceri Venerei -9 é fé lo beve una Don- 
na, come iterile non concepirà 9 il che conferma Ateneo^ con 1* autorità 
di Tcrpficle 9 nel libro delle cofe Veneree : .yin*m 9 in quo fiffhcattis Mnilns 
fuerit 9 fi yìT bibat . ad Vtnerem impqtens erit } fi Mdier % non imcìpiet % ut H^ 
fert Terpficles , libro de f^enereis . 

De' fatti leggi nell* Immagine . 
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STEROMBTRIA. 

DOona^ che con ambe le mani tenga il pafTettO) con il quale dia itt 
ateo di mifurare con diligenza un corpo folido) o un {aiTo* che dir 
vogliamo 9 che iia lungo « largo « e alto ; e accanto di tSo farà il radio 
latino . 

Sterometria è quella » che mifitra il lungo » il largo % e il profondo % 
intendendo particolarmente de' corpi folidi 9 quali hanno lunghezza » e lar- 
ghezza 9 e profondità ; che perciò la rapprefentiamo % che con il paCfctto 
mifuri il corpo folido 9 nella guifa che abbiamo detto 9 ritrovando con arte 
tutte le parti convenienti a detta mifura ; e per effere ancora quella che 
ritrova le di danze 9 le larghezze 9 le altezze 9 e le profondità di ogni for- 
te di iito 9 le diamo il radio latino 9 il quale trapalfa tutti gli altri Uro* 
menti 9 con la verità delle fiie operazioni; attefocchè con effo fi openu^ 
aperto 9 ferrato del tutto 9 mezzo ferrato 9 e in qualfivoglia modo fa le ope- 
razioni diveriè; perciocché ilando inaiano a livello 9 inclinato insù.9 0in giii 
fofpefo a piombo 9 mifura ogni altezza 9 larghezza 9 altezza 9 € profondità» 

STOLTEZZA, 

Dello Stejfo, 

DOnna igt^iili , c ridente 9 e gettata per terra in atto (concio 9 in mo- 
do però 9 che non fi moftrino le parti difbnelte 9 con una pecora vi- 
cino 9 perchè il pazzo palefa i fuoi difetti ad ognuno 9 e il favio li cela ; 
e perciò fi dipinge ignuda % e fenza vergogna » 

La pecora dagli antichi 9 fecondocchè iniegna Pierio Yalerìano t fu po(U 
molte volte per la Stoltezza ; però difle D^inte : 

Vomini fiate 9 e non TecoH matte . 

Avrà in una mano la Luna 9 perchè ad eflfa fianno molto foggetti a paa^ 
zi 9 € fentono facilmente le Tue mutazioni • 

JDf' fa$tii vedi Tuzzìa. 
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STORIA. 

Aik full*. 


UOnna atact* « rcflfta dì bianco * ctie guardi i*ti£etra . Tenga aJ[^ 
finiltr» mano un ovato > avvero un libro * iòpra del quale mofirì di 
feri vere i polàndofi col pie lìniUro fopra di un fàflb quadrato » e accanto vi 
ila un Saturno- » Ibpra- Le IpaJLc del quale pofi L' ovato »'Ovvero it: libro.. 
ove ella fcrive ^ 

Sijprìa è arte colla quale fcrìveodo » ft eiprìmono le azioni notabili dcr- 
gli D'omini» la divtOone de' tempi ,. nature * e accidenti preteriti i e prelèn-^ 
ti delle perfone». edelle colè i il che rìduede ere colei verità» ordine» 
« conTonaasa . 

Si fa. alata* eCTèndo elfa una memorù di cofe- fèguìte*. degne difaper* 
£ «. la quale ù. diffonde per le parti del Mondo » e fcorre di tempo in. tem- 
po alU pofleri . 

IL volgere lo fguardo' indietro *, moitra i che Iz Storia è memorìia delle 
coCc p^iiHite *- nata per la pollerìtà . 

Si: rapprelènta che feriva. «, nella guifi «he ff è detto ,. perciocché le 
Storie fcritte fono' memoria, degli animi i e le {utue del corpo ; onde il 
l'Otraru od Sonetco 8^- 

'Pandolfa 
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Vandoljii miot tjuejl' opere fon frali 

»A. lungo andar : ma U aojìro jìudio è qutllo t ' 
Che fa per fama gP &«m»it immortali . 

Tiene pofato il piede fopra il quadrato, perchè la Storia deve fiar frm- 
cre rilda, né lanciarli corrompere , o foggiaccre da alcuna banda colla bu- 
gia » per ìnterelTei che perciò fi verte di bianco. 

Se (e mette accanto Saturno i perchè la Storia è detta da Marco Tul- 
lio 1 teltìmonianza de' tempi » maeftra della vita • luce 'della mcmoiia * <^ 
rpirito delle sizioni . 

Storia, 

SI potrà dipìngere una Donna , che volgendo il capo i fi guarda dietro 
alle fpallei e che per terra* dove elìa guarda -, vi fieno alcuni hCci 
ài fcritture mezze avvoltate , Tenga una penna in mano • e fari velHfa_j 
di verde , eS'endo efTo veltìmento tutto conteDo di que' fiorì , i quali fi 
chiamano feraprevivi « e dall' altra parte vi 6 dipinger! un Fiume torto* 
ficcome era quello chiamato Meandro nella Frigia • il ^uale ù raggirava-a 
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STRATTAGEMMA MILITARE. 

Di Gh. Zaratim Cafldlm. 
Nel cartello fi ha da leggere : HE. AAOn. HÌ. BIH*!. 

Plng?(i un Uomo armato, die porci fa tefta in cima dell'Elmo que- 
Po motto Greco, n*fi fPo^Où^ r*g/3/H(p/. Terrà Io flocco cinto al fini- 
firj lato ^ e d<il braccio finiiiro una rotella ) nella quale fia dipinta una.^ 
Ranocchia» che porti in bocca per traverfo un* pezzo di canna» incontra 
air Idra animale aquatile « fatto a guifa di Serpe » il quale colia bocca^ 
aperta cerca dimorarla, ^ppogt^erà la ma^io delira al fianco con bravura. 
Gii (edera prciro li piedi da un canto un Leopardo ardito 9 colla tella al* 
ta ; e Ibpra del Cimiero pongafi un Delfino . 

QyeiU figura è totalmente contraria al parere di AleiTandro Magno, 
il quale abborrt oltremm.>do lo Stratagemma ; e perciò eflenJo egli per- 
italo da rarmentone% che aifaltafTe all'improvvifo i nemici di notte^ril- 
potè» che era brutta cofà ad un Capitano rubb^re la vittoria. « e che ad 
un Aleifandro fi conveniva vincere fenza inganni: VlElorUm furari t infùt^ 
iHTpe eft : mtnififlé % ac fine dato ^kxandmm vincere oportet: rìferilce Ar- 
riano» Non Gitante quello altiero detto* confiderando^ che AlelTandro Magno 
fu nelle azioni fue prccipitofo % ed ebbe per I* ordinario più temerità 9 e-> 
ardire « che virtù di fortezza % la quale vuole elTere congiunta colla pru- 
denza « e col configlio « abbiamo voluto formare la prefente figura dello 
Strattagemma» come atto conveniente « anzi neceffario ad un Capitano « al 
quale fi appartiene non tanto con forzai e bravura efpugnare i nemici s 
quanto alte occorrenze % per la falute propria della Patria % e dell' Eferci* 
to filo % (uperarli col configlio « e coli* ingegno » nel quale confiite . Lo Strat- 
tagemma non è altro % che un fatto egregio militare 9 trattato più col 
cmfiglio» e ingegno» che col valore » e forze; imperciocché fortezza è» 
ie alcuno con valore combattendo li nemici 9 li vince : configlio pot« fé oltre 
il combattere» con arte » e con altuzia confeguiice la vittoria : FortìVìdo enimm 
tji % fi q-fis Tob'ìre p irnante^ hofies devìncii : eonfilium vero extra prddìum arte% 
gtqne dola vi^oriam adìptfcìi dice Polieno Macedonio nel proemia degli Tuoi 
firattagemmi» Autore ijreco» molto grave, e antico» che fiori nel tempa 
di Antonio » e Vert> Imperad iti . Soggiunge il medefimo Autore » che la 
prtncfpal Cpienza de* Angolari Capitani è certamente tenza periglio acqui- 
ttar la vittoria « Ottima co(a è poi andare immiginando qualche cofa » ac« 
ciacche cot giudizio» e cmfigtio Icorgendo avanti it fine della battaglia 9. 
li riporti la H\xi'\rxxtOpttmun vere eì (dice egli » lafciando il tello gre- 
co» per ih>n arrecar tedio y : In tpfa, ade q^àddam machinari % ut confilh 
prcsvemente tine^ pretti vi^jria ptretjr r il che pire ancora ne perfuada^ 
Oaicro % clic ipCilc ^oite dice » if g cTaAo) > rf é /S/;<<pi > fea dolo % feuviy cioè 
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o eoa inganno 9 o con forza ; e quefto è il motto % che abbiamo pofto 
{opra nel cimiero del nollro Strattagemma 1 che parimente fi legge in Po- 
lieno ) dal cui detto il deriva quello di Virgilio nel 2« dell* £neide » in per* 
fona di Corebo : 

Mt4fm*is Chpe^s : Danaifmque infirma nobìs 
%Apti^:is i doLis % an virttss % qnis in hofle requìrat ? 

QuaQ dica : procuriamo pur no? dì confeguir vittoria « con tale Strattagem-» 
ma , mutiamo gli feudi 9 accommodianci gli elmi » e le infegne de' Greci» 
e chi poi vorrà andar cercando D abbiamo vinto con inganni % o con— • 
valore? ove 4* Interprete di Virgilio dice» che non è vergogna vincete 1* 
inimico con iafidie : T4Tpt antem non effe mfìdHs hoflem vincere » &^ pericdjm 
frafsns docere debutti c^ capVitn de Gratis exemphm. Anzi non folumente 
non è vergogna» ma é piuttoiio ibmma lode» imperciocché 1* ingegno» e 
r induUria prevale alla forza » ed uno Strattagemma ordito prudente mente» 
fupera gran copia di Soldati » dice Euripide in Antiope s Confilitim fupien^ 
ier initism multas mjwu vmcìt ; imperitU vero cum mtdtiiudine detenus mahm 
ed 9 ed il medefimo in Eolo : Exìgmm ed viri robir^ pr^nvateat autem mimi 
indtidria » femper enim virum impèritum » &^ robufium corpore miwis tìmeo » q^iam 
imbecillent » <^ verfiaum . 

Vcggafi circa ciò il {ermone 54. dì Stobeo » dove ci f >no molte (en* 
tenze in favor dello Strattagemma • Quindi è » che Lifandro elfendogli ria* 
facciato » che con inganni faceire molte ofe indegne » rifpofe » che quan- 
do non ballava la pelle del Leone » faceva di meitiero cucirla colla pelle.» 
della Volpe: ybi Leonina pellis non fnjktt r ibi adf tenda, efl Fidpina. Dice Plu- 
tarco negli Apoftemrai » volendo inferire » che dove n:m ballano le forze» 
devono fupplire le ariuzie dello Strattagemma U primo che V ufaiTe tnuj 
Greci» riferifce Polien-^» fu Sìfif> tìgliuolo di Eolo» il fecondo Autolieo 
figliuolo di Mercurio » il terzo Proteo » ed il quarto Uliife » che Omero 
chiamo p^ytcretos cioè vafer » attuto » e di piì^ fa eh* egli fteflfa nei-» 
la nona OdiXea li vanti di efsere aituto » e fraudolente • 

Sum ^lyJTes Liertiadesy q*u omnib^if dolìs 

Homiuibus cura fnni » Ò^ mea gloria cadum aUìnpi ^ 

Ftijfe h fon del gran Laerte figlio 9 

Che p^ gì* inganni mteìy de" q tali abbondo ^ 

Di Rima fono a tutti gli mortati » 

£ U mia gloria gt finge iujino al Cielo • 

Afluttffima Capitana fu ancora AnntbaFc Cartaghrefe » e molto Ietto tu 
^ttovar nuovi Stmccagemaii » come fcrive £milio Probo nella Tua vita » qitaii* 

do 


ajS ' ICONOLOGIA. 

do non era eguale di forze , combatteva coli* ingegno 9 e cogP inganni > int 
vegniamo alla fpiegaziooe della noilra figura. 

Rapprefentiacno Io Strattagemma tutto armato collo Hocco al iianco ì 
perchè % fiafl il Capitano inferiore t o fuperiore di forze 9 Hafi egli per com* 
battere con forza » o con inganni, fa melHere ch'egli fia Tempre provvi- 
fio ; onde è che da' Latini cingati i accinlii 1 & pracmcli mìlìtes ••(bno det- 
ti quelli valoroii % e vigilanti foldati <> che ftanno cinti colle loro armi » ef- 
fendotchè ogni accorto Soldato deve Tempre tenere le armi fue con le « 
Ja fpada alla cinta 5 e la mano pronta 1 ed apparecchiata a combattere ; per 
lo contrario dìjcìnSH fono detti i poltroni 9 inabiti alla milizia ; di che Ser- 
vio fopra Virgilio nel iine dell* ottavo : onde Augullo dava per pena igno- 
xniniofa a^ Soldati delinquenti 9 che lielTero difcinti * fenza cinta militare 9 
difarmari 9 come indegni di portare armi ; ma caltigati più Teveramente^ 
erano quelli Soldati 9 che volontariamente per pigrizia 9 o dappocaggino 
aveflfero lafciate le armi 9 raafllmamente la (pada • Corbulone 9 Capitano di 
Claudio Imperadore, fece morire un Soldato 9 che fenza fpada 9 ed un al- 
tro 9. che col pugnale foJamente zappava intorno ad un Baftione • Cornelio 
Tacito Hb. 1 1 . Ferum wilitem quia valium non accinRits 9 €^ ^inm quia p^ 
pone Umum ztcinilus foderet , morte panHos ; e febbcne lo iìelTo Storico non 
ÌQ può credere» parendogli troppa feverìtà» nondimeno tengo » che Cor- 
bulone* il qual premeva in riformar la milizia 9 pur troppo lo facetfe : né 
lo fece per feverìtà di fuo capriccio , ma per rigore della difciplìna 9 e-> 
legge militare ; attcfocchè era debito de' Soldati , quando effi zappavano 9 e 
facevano foGTe per fortificare gli alloggiamenti del campo 9 tener la fpa- 
da al fianco 9 depoiU giù gli feudi 9 e le bagaglie l'oro fopra i proprj fegnì , 
intorno alla mifura de* piedi aflfegnata a ciafcuna Centuria, per ifca varia 9 nella 
guifa che teltifica Giulio Frontino 9 che fcrifse dell'arte militare, molti 9 e 
molti anni invero dopo Tacito, ma conforme alli coftumlde' maggiori 9 tratti 
da divertì dorici più antichi : dice egli nel terzo lib, cap, 8. Stativa maem co- 
fifa affate y ^d byeme^ hojle vicino % maforetur^^ ac labore firmantiius . Tsf^am 
fingnU Centuria dividtmìbm campidaFlmbus ^ ù' primìpìbui ^ actipiunt pedaturas^ 
& fcutis 9 ac fafcinisjtds in orbem circa propria ftgna difpofitis 9 cinSii gladio frffam 
apcrium : oltrecchè cofta per leggi 9 che fi punivano capitalmente quelli , 
che aveflero alienata 9 venduta 9 o perduta 9 o lafciata la fpada . Paolo Giu- 
rifconfulto nel libro delle pene de' Soldati : £. ^xì commeatus ^ f. de re 
militari ; e Modefttno lib. 4. delle pene 9 lib. y. de re militari . Erano an- 
cora cinti di armi 9 per fine quando pranzavano ; quando poi cenavano con 
l' Imperadore fciolti 9 e difarmati 9 come narra Giulio Capitolino nella vi- 
ta di Salonino Galieno Imperadore 9 al cui tempo i convitati cominciaro- 
no a cenare culi' Imperadore 9 cinti c^lJe foUte cinte f JJatefche ; poiché 
Cifendo Putto Salonino, mentre fi Uava al convito 9 andava togliendo ! 
cìnte de' Soldati convitati Udiate d* oro ; e perchè difficil cof/ era nell 
corte Palatina trovar chi le avelfe prefi, i Soldati quieti fi cimportavano 
la perdita 9 ma di nuovo invitati non volevano più fcioglierfi le cinte , 
Vojiea rogati ad convìvitm ctndi acciAtécrim . Cumque ab bis qmireretur 9 tinr 

non 
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non folverent cingulnm » refpondiffe dicHnt:tr Salonìno : deferìmas ; aiqae bine tra^ 
ilum morem 9 itf deinceps cum Imperatore cinHì difcumberent » 

In quanto agli animali figurati « prima che io venga alla loro efpolì- 
2Ìone9 metterò in confiderazione ♦ che il Capitana per due effetti fi ferve 
dello Stratagemma, alle volte per falvar felleffo folamente, quando è po- 
vero di forze, fcnza curarfi di tuperare il nemico, riputando affai guadi* 
gno di raantencrfi in vita infieme col fuo efercito. Altre volte poi, quan- 
do è più potente , fé ne ferve per isbaragliare 1' efercito nemico» con rifo* 
luto penfiero di rimanere vincitore ; e quelli due effetti fono rapprefentati 
dalla natura degli animali propofti ; e per venire al primo : Racconta Elia- 
no dorico nel primo lib, cap. 2. che in Egitto la Rana è dotata dì parti* 
colar prudenza 5 imperciocché fc s* incontra nell* Idro ^ alunno del Nilo ne* 
mico Tuo» conofcendofi inferiore di forae y fubito prende un pezzo di can* 
na in bocca» e la porta Oretta per traverfo, perchè non ha tanto largai 
la bocca » quanto fi ftende la canna , ed in quella guifa la Ranocchia col- 
la Tua aftuzia fcampa dalla forza dell' Idro, il quale è Serpe di bella Villa> 
ma di atroce veleno» di cui Plinio lib. 29, cap, 4. dice. In orbe terra^ 
rum ptdcharrimtim sAagmum genus eli » tptod m ama v'mt Hydri vocuntur , »«/• 
lius Serpe^tmm infèrìores wnerH> ; fotto. quello efretto cade quello Strattagem- 
ma de' Britanni , o vogliamo dire Inglefi, i quali ritrovandofi inferiori di 
Celare , tagliorono buona quantità di alberi > e gli attraverforono molti fpeflì 
in una felva» per la quale paffar doveva Cefare , e ciò fecero per impe- 
dirgli ringreffb. Un altro Stratagemma usò Pompeo in Brundufio» turba- 
to dalla venuta , che intefe di Cefare, donde tolto fi parti , e per ritar- 
dar 1* impelo di Cefare , fece murar te porte , e fece fare foffi attraver- 
fo le vie, piantandovi legni aguzzi coperti di terra» Anche il (uo figliuolo 
Sello Pompeo in Ifpagna ad Ategua» temendo b venuta di Cefare » fece 
attraverfare carri per le ilrade » per trattenere V efercito nimico » ed ave- 
re più tempo di ritirarfi , e fortificarfi. in Cordova r dov* egli andò» An* 
jaibale umilmente vedendofi con difawantaggio chiufi quafi tutt' i paffi da. 
Q^ Fabio Maflimo , lo tenne abbada tutto U giorno ^ venendo poi k notte» 
accefi certi farmenti in fulle corna di molti Buoi » gì' inviò verfb il Mon-^ 
ce ,^ il quale fpettacolo sbigotti tanto P efercito Romano , che non v^i fu al*- 
cuno , che aveffe ardire di ufcire da' ripari » e con tale Stratagemma trat-^ 
tenuto il Campo nemico, fé ne fuggi fenza detrimento del fuo efercito» 
Il fecondo effetto è , quando il Capitano^ ritrovandoli provviito di forze > 
ma però con qualche difawantaggio» penfì di fupplire coli' ingegno» e.-> 
colle alluzìe indurre l^ inimica a qualche paflb no» penfato » e di girarla 
in modo» che eoa £ua ficurezza venga x £)ttometterlo» per ìanalzarfi aliai 
glorio^ vittoria » Di tal* natura è il fiero leopardo » il quale fioo fidandofi 
néì^ £u£ fona contro il Leone 9 cerca di mettere al ficuro con sì fatta 
afltiaia. r & egli un^k caverna » che abbi» due bocche » una per entrare % e 
Y altrac per iifeire » larghe ambedue t ma firette nel mezzo » quando» fi ve- 
de perlèguitatO' dal Leone fugge nella caverna » ove ili Leone d«Jl dìefider* 
xio di tcion&c di lui » ibtteatra. eoa canto impeto % die per k g^roilezzau» 
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del Tuo corpo s' incalza in modo nella ftrettura di mezzo « che non può 
andare avanti » il che fapendo il Leopardo ^ che per la (ottigliezza del Tuo 
corpo palTa veloce la buca fatta s ritorna dalla parte óppofta dentro la^ 
fofTa f e co' denti 9 e le unghia lacera 9 e sbrana il Leone dal canto di 
dietro : Et fic fape arte potìus 9 quam viribus de Leone obtinet videriam Leo^ 
fardus 9 dice Bartolomeo Anglico 9 de proprìetatìbm rerum % lib. 18. cap. 65» 

Simili aftuzie fono di que' accorti Guerrieri 9 che fanno dare nelle fue 
imbofcate le nemiche fquadre 9 come fece Annibale a Tito Sempronio Grac- 
co 9 e Cefare agli Elvezj 9 o dir vogliamo Svizzeri 9 i quali guerreggiando 
con lui entrarono ne' confini de' Francefi » e de' Romani 9 con numero in* 
torno a ottanta mila 9 de' quali 20. mila potevano .portar le armi • Cefare 
Tempre ritirandofi cedeva loro ; un giorno i Barbari fu di ciò maggior fi- 
ducia prendendo 9 lo perfeguitavano 9 ma volendo effi paCTar il Fiume Ro« 
dano 9 Cefare non molto innanzi accampò 9 onde i Barbari avendo paflato 
con gran fatica l' impetuolb Fiume 9 ma non tutti 9 volendone palTare an- 
cora il giorno feguente jo, mila 9 quelli che erano paffati 9 Itanchi fopra 
la riva fi ripofavano : Cefare la notte alTalendoli 9 gli ucciie quafi tutti 9 
efiendo loro interrotta la facoltà di ritornarfene per il Fiume. Altri tìrat- 
tagemmi a quello propofiro recar fi potrebbero 9 ma ballino quelli 9 rimet- 
tendo il Lettore curiofo di faper varj ilrattagemmi al fuddetto Polieno 9 a 
Giulio Frontino 9 a quc' pochi di Valerio Maflimo 9 e di Raffaele Vol- 
terrano 9 ed alle copiofe raccolte de' Moderni . 

Il Delfino fopra 1* elmo ^ fu imprefa di Ulifle 9 Autore*de* Strattagem- 
mi 9 e febbene lo portava nello Scudo 9 per grata memoria 9 che un Del- 
fino liberò Telemaco fuo figliuolo dalle onde 1 nelle quali era caduto 9 fe- 
condo la cagione elpofta da Plutarco 9 per relazione de' Zacintei 9 e per 
autorità di Criteo ; nondimeno poffiamo dire 9 che (Ha bene ad Uliffe il Del- 
fino 9 animale attuto 9 e fcaltro 9 come Cmbolo dello Stratagemma 9 ed aftu- 
zia conveniente ad un Capitano , perchè il Delfino è Capo 9 e Re degli 
Aquatili 9 veloce 9 pronto 9 fagace 9 ed accorto 9 come deve effere ogni Re* 
Generale 9 e Capitano di eferciti; f;^gace 9 ed accorto in Gper pigliarc-5 
partiti in ardue occafioni 9 veloce , e pronto in efcguirli . Ha 1' alluto Del- 
fino molto conofcimcnto 9 e confiderà quando è per combattere col Cocco- 
drillo feroce 9 e pellifera beitia 9 a cui egli è inferior di forza 9 e ferirlo nel- 
la parte più debole 9 fenza fuo periglio . Vuol egli dal Mare entrare nel 
Nilo 9 il Cocodrillo non lo potendo comportare 9 come fé gli occup;ilTe il 
fuo regno 9 cerca di cacciarlo via ; dove il Delfino non potendo colla-^ 
forza 9 lo vince coli' alluzia j eflb ha fui dorfo penne taglienti s come col- 
telli 9 e perchè la natura ha dato ad ogni animale 9 che non folo conofca 
le cofe a lui giovevoli 9 ma ancora le nocive al fuo nemico 9 sa il Del- 
fino quanto vaglia il taglio delle fue penne 9 e quanto fia tenera la panz» 
del Coccodrillo; informato del tutto,. non va il Delfino incontro al Cocco- 
drillo, perchè ha grande apertura di bocca 9 fortificata intorno di terribi- 
lifumi denti 9 orditi a guifa di pettini • perchè ancora è armato di unghie 
Spaventevoli; né l'ad-tlta di fopra, perchè ha la fchiena , e la pelle dura, 

che 
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ctie refiile ad ogni colpo ; ma come accorto « e leilo » fingendo di aver 
paura fugge veloce Cotto acqua * e va colle fuc acute penne a ferirlo (ot- 
to il ventre % perchè comprende % che in tal parte tenera 9 e molle » t^ 
facile ad elfer trapalTato • Solino : Crocodilos fiudio eliciunt ad natMdum% de-- 
merjique aftu fraudolento tenera wntriim fubter natantes fecant % & ìmerimunt t 
in quell* alluzia fraudolente coniiile lo Stratagemma , adoperato perloppiii 
da quelli 9 che fono difuguali di forze • Plinio % lib. 8. cap. 25. Delphim 
impares vitibus afltt inteTimu)n% caUent enim in hoc cunlia ammalia % fcìtmtqucj 
non modo fisa commoda j verum^ & hoflium adverfa 9 nornnt fna tela% notunt 
occ^ones 9 partefque dij[pdentmm imbelles : in 'ventre mollis eft 9 tcnmfaae cutis 
CrocodUloi ideo fé ut ferriti immergtmt Delpbinì 9 fiéetmtefque almm illa fecant 
fptna ; poiché chiaramente apparìfce 9 che il Delfino vince il Tuo nemico 9 
mediante P alluzia « totalmente per via di Strattagemma : con ragione lo 
Veniamo a .figurare (imbolo dello llefTo Strattagemma nel cimiero in teda 9 
per dimoftrare la follecitudine 9 e prellezza 9 colla quale ne' cafi argenti 
ilevefi col penfiero immaginare Io Stratagemma 9 ed immaginato colla me- 
defima follecitudine 9 e preftezza 9 ponerlo in efecuzione . Come i Delfini« 
fanno que' Capitani di giudizio 9 i quali informatifi del fito 9 e delP ordi- 
nanza del campo nemico 9 Io alfaltano da quella banda 9 dove conofcono fift 
più debole 9 e facile a romperlo 9 e metterlo in isbaraglio : efsendo il Del* 
fino minore di forza 9 e di ftatura del Coccodrillo 9 che per 1* ordinario 
paCfa ventidue braccia di lunghezza 9 fuperandolo 9 vincendolo 9 può fervi* 
re per fimbolo «a quelli 9 che fono minori 9 di non temere i nemici mag- 
giori di loro ; però quelli 9 che fono di più polfo 9 e di maggior nerbo • 
ftìeno avvertiti di non andar tanto altieri « per le forze loro 9 che fprez- 
2ano i minori 9 e con^ bravure 9 ed orgoglio fanno loro oltraggio 9 perchè 
non vi è ninno 9 per grande che fiasche collo Stratagemma giunger non fi 
poiTa da qualfivogiia infima per(bna« 

vi Cane non magno fiepe tenetur ^per • 

Spejfo il Cignal da piccid Con / afferra • 

Picciolo è Io Scarabeo 9 e nondimeno con aduzia fi vendica delP A^ 
quila 9 nella guifa 9 che narra 1' Alciato nell' Embfemma i6S. ; picciolo è 
r Icneumone % da Solino chiamato Enidro 9 animaletto fimile alla Donnolat 
come ne avvertifce Ermolao Barbaro 9 fopra Plinio lib. io. cap. 74. da^ 
alcuni tenuto Sorce d' India 9 e pure queita beiUola «ttuffandofi nella creta 
fé ne fa corazza 9 feccandofela al Sole 9 e contro V Afpide combatte 9 ri- 
parando colla coda i colpi 9 finché col capo obbliquo rifguardando fi lancia 
dentro le fauci dell' Afpide . L' iltelfo 9 quando vede il Cocodrillo colla^ 
bocca aperta 9 ( allettato dal Re degli uccelli 9 detto Trochilo 9 che gliela 
fa tenere aperta ) grattandogliela delicatamente 9 e beccandogli le Sanguifii- 
ghe f come dice Erodoto % fé gli avventa dentro 9 gli rode le interiora 9 e 
come acuto dardo gli trapafsa il ventre 9 daddove k, n* efce fuora • 

H h r Egita 


24^ ICONOLOGÌA 

L* Egito parimente è picciolo uccello» da Ariftotele detto Salo 9 da^ 
Achille Bocchio» nell'Emblemraa 91» Acante, che da alcuni pigliali pel 
Cardcllo-, della qua! differenza Ermolao Barbaro fopra Plinio» lib. ip. cap,- 
32. 52. e 74. nondimeno fimìle uccelletto fi sfoga contro I* Afino^t che 
tra gli fpinit dove V Egito cova» (lergolandofi » gli guaita il nido» perciò 
gli faUa con impeto addoflfo» e coi becco gli punge gli occhi» e le pta-^ 
ghe » che talvolta fuole avere fui collo » e nella fchiena . Il Delfino ancora 
viene fijpcr^to da un picciol Pefce » che per enigma lo propone Beroardr- 
flGi Rou neU* Egloga la. pìfcatoria . 

Dimmi qual picciol Tefce il Mare accoglie 9 
che col Delfin combatte ^ e vincer pMte • 

Qital picciol Pefce ù^ voglia inferire » non Co di certo ; mi fowienc-f 
bene > che il DwMfino è nemico del Pompilo » chiamato ancora da alcuni 
Nautilo» Pefce picciolo» del quale Ateneo nel fettimo libro ne tratta dif« 
furamente » luogo molto curiofo » ove tra le altre cofe dice » che fé il DeU 
£no lo mangia » non lo mangia fenza pena » attefocchè fubito mangiato • 
rimane addolorato » ed inquieto » tanto che ttanco » ed infermo » viene ri- 
buttato dalle onde al lido » ove diventa elTo preda » e cibo di altri ; ma.^ 
iiafi che Pefce picciolo fi voglia » la conclufione è » che i maggiori poiTono 
elFere fuperati da' minori • Qjialfivoglia per abietto che fia % è da cemerfi. 
Pubblio ne' Mimi . 

Inimìcum quarnvis bumilem » doUè ejl metu^e . 

Qjielli dunque» che nelle forze loro fi confidano» nelle prove di crudeN 
tà f e misfatti commeifi » e fanno del bravaccio » fi adengano di fare in- 
giurie ad altrui» e credano pure» che quelli fteffi infiliti» ch'effi hanno 
fatto ad altri » poffono eflfer fatti a loro » e fi ricordino» che chi non può 
clTer vinto con egual forza » è vinto con aftuzie » e llrattagen^mi ; e chi non 
può eifere fuperato da uno» è fuperato da più: motto che fu detto ìHl^ 
Greco a Maffimino Imperador feroce % che per la Tua robuftezza % e gran* 
à^ ftatura fi teneva invincibile 1 

^i ab uno non potejt occidi » m mtdtis occìtBtur $ 

Elephas grandis efl^ & occiditur% 

Leo Fortis » & occiditur » 

Cave mdtos » fi fingulos non times * 

lì fenfo de^ quali verfi pofii da Giulio Capitolino fu da Lodovica Dolce» 
acconciamente tradotto ; ma noi lafciato da parte ogni acconcio » e pompa % 
tlle parole folamente ci terremo «. 

fise/. 


J^9 che non può da un fol ejferc uccifo 9 
ùa molti ben s^ uccide 9 
£* grande P Elefante 9 e pwr 5' uccide : 
ton^ è il Leone 9 ed epi ancor s^ Uccide . 
Guardini pur da pia 9 s^ m fol non temi . 

Ben io provò l' infoiente Maffimìno 9 quale, rìpofandofi inneni.e còl figlìot 
fui mezzo giorno 9 all'alTedio d' Aquilea nel tuo padiglione 9 fu da' foldati 
ammazzato coi medcfimo figlio 9 mandatene ie telle di ambedue a Roma; 
né folamente da moltitudine di perfone 9 ma da un minimo foto 9 x)gni 
alto perfbnaggio può effere fijpcrato 9 come il CocodriHo dal Delfino 9 per 
via di Strattagen^raa . Aod 9 nel terzo de' Giudici 9 portando prefenti ad Eglon 
Re de Moabiti 9 finfe di avergli a dir parola di regret0 9 entrato folo dal 
Re 9 lo percotTe a morte nel ventre con un coltello 9 che tagliava d* 
ogni canto : cafo rinovato a tempi noftri nel 1589. da I^ra Giacomo Clc* 
mente dell* Ordine de* Predicatori 9 che fotto colore di prefentare alcune-» 
lettere ad Enrico III Re di Francia 9 nel porgerlo chinando^ a fargli ri- 
verenza inginocchione 9 lo feri parimente con un fimile coltello nel pettf* 
gnone ; iebbene il fuo efito fu dilTimile a quello di Aod 9 poiché Aod 
fìiggì falvo 9 ed egli fu fubito dai circolianti uccifo 9 avanti che Ipiraffe il 
Re . Salva fimilmente 1* animofa Vedova Giuditta alia Patria fua tornò 
colla tefta di Oloferne 9 Principe degli Affìrj . Paufahia giovane di niuno 
(bfpetto ( come dice Giultino ) eflendofi più volte querelato a Filippo Re 
di Macedonia della violenza fattagli da Attalo 9 vedendo che il Re non lo 
puniva 9 anzi fé ne rideva 9 ed onorava l'avverfario 9 lafciato il Reo9pre* 
fé vendetta dell' iniquo Giudice 9 ammazzandolo in uno (Iretto paifo 9 lon- 
tano dalla fua guardia. Una Vecchiarella vedendo da alto fopra un tetto 9 
che fuo figliuolo era alle flrette col Re Pirro 9 per liberare il figliuolo 
dal pericolo 9 buttò addo(ro a Pirro una tegola 9 che 1' uccife 9 per quan- 
to narra Plutarco . Un Perfiano acutamente con un' alla trafilTe. Giuliano 
Apoilata fmperatore 9 (ìio: Battila Egnazio : Terfis ( adeptolmperio ) beU 
lum indixit 9 ubi dum inconfidms agit 9 Terfje viri dolo in deferta cum exer^ 
étu dtidlta 9 conto trajeiìus periit • Stefano Procuratore 9 come fé folfe infer- 
mo 9 comparve' col braccio (iniilro fafciato avanti Domiziano f mperadore» 
al. quale mentre Ila va intento a leggere certi memoriali 9 che glj diede 9 fu 
da lui ferito nell' inguinaglia con un coltello • Con tale alluzia un Proccu- 
ratore domò un moiiro di crudeltà 9 formidabile a tutti 9 per tanto fangue 
di nobili 9 eh' egli fece fpargere • Cosicché i torti 9 e gì' igiuriofi oltrag- 
gi pubblici 9 e privati 9 fatti da' Grandi 9 vengono vendicati 9 eziandio da 
no minimo folo per via di Strattagemma. 
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FATTO STORICO SAGRO. 

DOpo aver GioHiè disfatta Gerico « fi accin(é alla prela di Hai % Città 
QOQ tanto conliderabile » e per cui non credeva DecefTaria tanto nu^ 
mero di gente « Spedi* a quella volta foli due 9 o tre mila Uomini 9 qua- 
li gii penfava di veder trapoco ritornar vittorìofi . Accadde tutto il con- 
trario per 1' avarizia di Acan 9 che provocò contra dell' Efercito di Gio* 
fuè lo fdegno dell' Altiifimo • Fu quefti placato da Giofuè colla morte 
di Acan % e dilfipazione di tutta la famiglia 9 e foftanze di lui • Lo aflicu- 
rò anzi Dio , che gli avrebbe data in mani la Città di Hai 9 e gli fugge- 
rì il feguente ftrattagemma 9 pofio da Giofuè pontualmente in eiecuzioae • ro« 
fe egli uo imbofcata apprelfo quella Città 9 e comandò a* fuoi % che fi*- 
mutando di fuggire 9 moveflero gli abitanti di Hai ad infeguirli [ come U 
prima volta J onde per quella via foCfero ibrprefi in mezzo da queÌ9 che 
cran nafcofti vicino alla Città % e nello fteflfo tempo da quei % che fuggi- 
vano. Cosi accadde in effetto : poichi mentre i Cittadini di Hat perfe« 
guitavano gì' Ifraeliti 9 quei che erano nell' imbofcata % entrati nella Città 
vi attaccarono il fuoco • Il che veduto da Giofuè 9 fi lanciò ado{fo a' ne- 
mici 9 tagliandone a pezzi fino al numero di dodici mila 9 e rimafe padror 
ne della Città 9 riparando con tale firattagemma la. gloria del Popolo di 
Dio 9 ofcurata già per 1' avarizia di Acan 9 eh' era fiata di tanto pregiu- 
dizio a tutto Ifraelle • Gìopii cap% 7. caf. 8. 

FATTO STORICO PROFANOé 

Leggi nelP Immagine • 

FATTOFAVOLOSO, 

PEr Io (pazio di dieci anni (bfieane Troja l' affedio de* Greci 9 e p!& Io 
avrebbe fofienuto 9 e forfè vinta non farebbe fiata 1 fi: i Greci noiu^ 
avelfero ufato uno llrattagemma t per cui cadde l'infelice Città. Fabbri- 
carono auefti un gran Cavallo di legno % fpargendo voce di averlo conlt- 
grato alla Dea Pallade 9 acciocché ad efii foife propizia nel loro ritomo 
alla Patria % giacché vedendo di non potere efpugnare la Città nemica t 
penfato avevano di abbandonarne l'a(redio9 come in effetti finfero di ef- 
fettuare • Il vero però fi fu 9 che riempiendo lo fmifurato Cavallo di moI« 
ti armati 9 il rimanente dell' Efercito fi nafcofe nell' I(bU vicina di Tene- 
do • Si crederono i Troiani del tutto liberi da' Greci ^ e giubbilanti forti- 
fono dalle porte 9 offervando dove quelli avevano già le loro tende 9 C 
fopra tutto ammiravìMio la forprendence macchina dei fabbricato Cavallo » 

.Vi 


TOMO ^V/ N rO. 245 

Vi fb tra loro chi pensò in e0b qualche inganno dei Greci « e rpecialmen- 
te il Sacerdote Lacoonte lo avverti . Ma 1* innavveduta parte * che era 
la maggiore * tantoppiù li oftihò a non temere nel Cavallo inganni , quan- 
tocché in quefto frattempo fu loro prefentato da alcuni ' Paftori Trojan! av* ' 
vinto tra' legami* un certo Greco i per nome Sihone > il quale fingendo' 
di elTere llato condannato «Ita morte datU Tua gente, moCTe dì Te a com- 
palfione i Troiani tutti » ed in ifpezie Priamo loro Re « il quale lo fecej 
fciorre , e voile da lui elTer intefo« perchè i Greci, fabbricato avefleroìl 
gran Cavallo . Qjil tutte pofe in ufo le Tue finzioni 1'- alluto Greco • 
mille menfogne inventando * alle quali predando piena fed« f creduli Tro- 
jan! 1 a accertarono che la falute loro» e la disotta de* Greci copfillelTe 
Kcll' efler introdotto nelle mura Troiane il Cavallo facroa Pallade . <^ìa- 
d) fatta gettare a terra una gran porta della Città i per queila a&nnatì « 
contenti* e fedivi ìntroduflero la macchina. I Greci* i quali in quefta d 
fiavano racchiufiid) notte tempo non veduti ne fortìrono * e datQ un fe- 
gno , appiccarono il fuoco in molte parti di Troja . Al iuo fegao tor- 
nò indietro 1* armata Greca» e precipitofamente a0alita la milèra delufa 
Città « tutta ponendola a ferro a fuoco « ben preflo la ridUSiero i nulla • 
ytrgUio £md* lib* 3. ed dftrì. 

STUDIO DEU' AGRICOLTURA, 

Vedi Agricoltunt • 
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UN GioWne di volto pallidot Veftito di abito modcflo , Stari i fede- 
re. Colla i]nilìr2>niaoo terri un librò aperto* nel quale miri attenta- 
mente ( e colla delira una penna da fcrtvere • e gli farà accanto un lume 
accefo ■ ed un Gallo . 

Giovine fi dipinge » perciocché il Giovine i atto alle Attiche dello 
Audio . " ' '• 

Pallido* perchè quelle fbgliono eQenuare, ed Impedire ti corpo « co* 
ne dimottra Giovenale » Satira 5, 

b^c te noSimit imtat iwpéUfme cortis . 

Si vede dì abito tnodefto * perciocché gli (ludioG fogliono attendere alle 
Cofe moderate . e fode . 

Si dipinge * che Itia a federe 9 dimolìrando la quiete * e afsiduttJi * che 
ricerca lo Itudio » 


L'at- 
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L* attenzione fopra il libro aperto , ditnoftra » che Io ftudio è una ve* 
cmente applicazione di animo alle cognizioni dèlie cofe • 

La penna 9 che tiene colla deftra mano^ lignifica I* opefizione « e 1^ 
intenzione di lafciare » feri vendo s memoria difettefio» come (UmoftraPbr* 
(io 1 Satira prima: 

Scìre tmmnìhìl cAf nifi te /ciré bùc fciat alter \ 

... ...... 

II lume accefoi dimoftra » che gli ftudiofi confumano più -olio » che vino^^ 
II Gallo fi pone da diverfi per la follecitudine » è per la vigilanza $ 
ambedue convenienti 9 e necelTarie allo Audio. 

STUPIDITA', OVVERO STOLIDITA* 

Dello Steffo. 

UNa Donna» che ponga la man dritta Topfa la teda di una Capra » la 
quale tenga in bocca V erba detta erìgon • Nella mano finillra ab- 
bia un fior di Narcifo 9 e del medefimo fia incoronata. 

La Stupidità è 'una tardanza di mente 9 o di animo tanto nel dire 9 
quanto nel fare qualche cola 9 definita da Teofradò nelli caratteri Etici 9 
la cui definizione non è diifimile alla defcrizione data da Arili, fuo mae- 
firo fopra lo llupido ne' morali grandi '9 lib. primo 9 cap. 27Ì in tal form^ 
di parole : SVipiim 9 feti attonitm^ & ctmlia 9 dr cunfìos veritUr tam agendo f 
tam dicendo folenia expers^ talis e(l qni in cunllis obfttipefcit . Lo (lupido'ov- 
vero attonito 9 impaurito di ogni cofa 9 e di ognuno 9 tanto nel fiire 9 quan* 
to nel dire 9 privo d' induftria» è tale 9 che in ogni cola reila fiupido ; e 
altrove nell' Etica dice 9 che lo fiupido fi trattiene ancora dove non occor- 
re ; fecondo ì* autorità del medefimo Piiofbfo , lo fiupido da un canto è con* 
trario nel bene alla diligenza 9 e indufiria 9 dall* altro canto nel male alla 
sfacciatezza ; perchè lo sfacciato 9 e temerario. 9 è ardito in ógni luogo » 
contro ogni cofa 9 e contro ognuno nel parlare 9 e nelP operare ; ma lo ftu» 
pido è freddo 9 e timido tanto nel bene 9 quanto nel male 9 per la (lupi* 
dita del (uoanimo9p tardanza della fua mente. La Stupidità è nelle perfo- 
iie 9 o per natura 9 o per accidente s per natura è tardo di mente quello » 
eh' è d'ingegno groflfo 9 e di animo timido; per accidente avviene in vaij 
modi 9 o per infermità 9 o per maraviglia 9 e fiupefazione di una coià iih- 
fblita9 che fi oda9ofi veg^a in altri 9 ofi provi in fé 9 ovvero dalla con* 
templazione de' Itudj 9 fiando quelli che lludiauQ per P ordinario tanto inten* 
ti alle materie 9 che pajono itupidi 9 infenfati 9 ed attratti ;. e però metcoria.^ 
in Greco 9 tanto fignifica fpeculazione di cofe fublinìi 9 quanto liipidì- 
tà9 ovvero fioiidità • Svetonio nella vita di Claudio 9 cap. 3^. volendo 
efprimere 9 che Claudio Imperadore era fniemoriat0 9 attratto 9 ttupido9 e 
inconfiderato^ dLfe s Inter patera in eo mirati fnnt hómìnes 9 & oblivionem ^ 

u incon- 
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inconftief(aUUm% vtl ut grace dicam f^ireo^ipIjiP « Ht oulHHtpfM^ iàejl fiupuy 
iatem % & inconpderaraiam • Superafi la Itoiiilità 9 o itupiciicà naturale coti* 
cfcrcizio delle virtù* ficcome coli' ozio fl accrefee* poiché P ingegno iit 
quello fi marcifce t e diviene più ottufb « ed òffufcato dalia caligine dell^ 
ignoranza . Zopiro Fifonomico efTendofcgli prefentato avanti Socrate Pilo* 
fofo) da lui non conofciuto^ guardandolo in faccia « diffe : coftui è di na- 
tura (lupido f balordo • ti circoitanti 9 che fapevano la Capienza di Socrate t 
e che dilcorreva con accorto giudizio « e (bllevato intelletto* fi milero a 
ridere : ma Socrate riipofe : non ve ne ridete 9 che Zopiro dice il veroi 
e tale io era 9 fé non avefii fuperata li mia viziofa natura collo ftudio del-^ 
la Filo(bfii « Ci è un detto prefo da Galeno : 7{ec Mercuriks ipje qmdcm^ 
€um Mtifis famtbh % quale fi dice verfo uno « che fia oltremodo Itupido 1 ed 
ignorante % volendo inferire 9 che è tante ftolido 9 e llupido 9 che non lo 
fanarcbbe Mercurio 9 inventore delie fcienze 9 con tutte le Mule ; talché 
l'efercizio delle rcienze9 e delle ' virtù 9 è atto ad adbttigliare 1' intellett09 
e toglierne via la Cupidità 9 e ftolidità • 

La Capra tenuta dalla mano diritta % è fimbolo della Solidità. Ari!lot« 
nel cap. x. della fifonomia dice 9 che chi ha gli occhi fimili al color di 
vino f è fiolido 9 perchè tali occhi fi rìferifcono alla Capra : SluAus auttm 
vino colore fimiles junt^ fiolidi fiotta & refermtur ad Capras .lì medefimo Ari- 
dotile 9 lib. 9. cap. 3. de animali % dice 9 che fé dalla greggia delle Capre 
fé ne piglia una per li peli 9 che gli pendono dal mento 9 chiamato atunco) 
tutte le altre ttanno9 come ilupide9 cogli occhi fi(fi verfb quella: veggafi 
parimente Plin. lib. 8. e. $0. L'erba eringion 9.che tiene in bocca 9 ha il 
gambo alto un cubito 9 colli nodi 9 e le foglie fpinofe 9 della cui forma veg** 
gafi più diilintamente nel Matciolo9 ed in Plinio lib. 2i. cap. 15. e lib» 
22, cap. 7. Plutarco nel trattato 9 che fi debba difputare co' Principi da^ 
un Filofofo9 rifer]Tce9 che fé una Capra piglia in bocca l'eringio 9 ella^ 
primieramente 9 e c^apoi tutta la greggia ihipefatta fi ferma 9 finche acco- 
itandofi il Pa(tore gliela levi di bocca • 

Il narcifot che porta nella finiftra mano 9 come ancora in capo 9 è fio* 
re 9 che aggrava e sbalordifce la teda, e però chiamafi narcifo9 non da^ 
Narcifo favolofo giovanetta>« come dice Plinio nel lib. 21. cap. 19. ma 
daNarce parola greca 9 che figni fica torpore 9 e ftupore : anzi il finto giova- 
netto piglia il nome da Narce 9 perchè egli mirandofi nella fonte 9 prefc» 
tanto llupore della fua immagine 9 che languì 9 e fi converti in fiore % che 
induce ltupore9 e tolto IaRguifce:e mentre fi liupiva 9 pareva un fimulacro 
di marmo sCome canta Owid. nel 4. delle Metamorf. 

^e fiiipet ipfè fibi 9 mltiiqne immottts eodem 
Hsret 9 id i Vario formatutà marmore fignum i 

Plutarco nel terzo fimpofio 9 queftione prima 9 conferma 9 che il narcifo 
fiore 9 * detto da Narce parola greca « perchè ingenera ne* nervi torpore 
e gravezza fiupida ; per il che Sofocle lo chiama -antica corona degli gra 
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Dei Infernali « cioè de' morti : %arctf%m dìxerunt , quìa torpotem [ qui 'K^P' 
€t gr£cis cjl ] newfs ificutiat » gravedmcmqfse totptdam ; mdc & SopbocUi cum 
wtercm magnoTìm Deornm c&rwam appdlat « nimìrìim Mamum • 


SUBLIMITÀ' DELLA GLORIA. 


t>€Uo Stejfo » 


Pongali una ftatua (opra una gran colonna fregiata dì bellJflima fcoltiifi. 
Tenga colla mano delira una corona di alloro, colla finilera un'alta. 
Solevano i Romani cfaltare ì loro più valorofi Cittadini alla Sublimi- 
tà della gloria « drizzando llatue f jpra colonne 9 ad onor loro } onde ta- 
oio f parlando in lode di Scipione 9 cosi dilTe : 

Qfiataam fiatuant facìet Topulus Hfimam l 
Si^uimam toUmnam % qae res tuas gefias loqaatur I 

Volendo inferire 9 eh' era meritevole di eOTere inalzato fo'pra gli altri 
z fuprema gloria 9 e per tal ragione le fi fabbricavano dette ilatiie 9 fopra 
colonne ; ficcome dice Plinio lìb, 14. cap. 6. Cclumnarum ratio eractattoli 
ftipta cateros monalts . Il primo 9 a cui folfe eretta una colonna 9 chiamai 
Cajo Mento 9 che fuperò gli antichi Latini 9 416. dalPedificazioue di Ro- 
ma 9 fecondo Plinio nel mcdcfimo libro cap. 5. Sebbene Livio nell'ottavo 
libro non dice 9 che gli fafe eretta una colonna 9 ma rifcrifce9 che Menio 
trionfò inlieme con Furio Camillo nel Confolato loro 9 che fu fecondo al- 
cuni del 418 dall'edificazione di Roma 9 per aver fupcTato 1 TivoleiÌ9Ì 
Vclletr;nÌ9 i NettuneiÌ9e altre nazioni del Lazio 9 e che il Senato pofe^ 
nel Poro ad amendue le ftatue equeilri . Certo e che Cajo Duellio da al« 
tri detto Duilio 9 fu il primo ad afcendere alla gloriofa colonna roilrata t 
che primiero trionfò deli' imprcfa Navale contro li Cartaginefi del 49}. 
dalla fondazione di Roma 9 fecondo il computo di Onofrio Panvino neN 
li Fa(U9 la qual colonna Roitrata 9 dice Plinio 9 e Qiiintiliano lib. i. cap« 
7« aver veduta nel Foro Romano 9 ove appunto è Hata trovata fotto 
terra 9 a' tempi noltri un fragmento della bafe di detta colonna 9 colP inicri- 
2Ìone9 che oggidì fi vede nel Palazzo de' Confervatori in Campidoglio e 
in favor di quella noltra figura 9 due colonne al prcfente fi vtggono in 
Roma 9 una di Traiano lmpcr«ciore 9 colla fcala a lumaca 9 alta piedi 123;!' 
altra fatta dentro pure a chiocciole 9 ^ di Antonio lmpc:radore9 alta piedi 
175;. nella cui fomniità fu poita una Statua nuda 9 che tiene una Corona.^ 
nella mano delira 9 e nella finiiira un' aita 9 come fi fcorgc nella fua Meda- 
glia 9 che di lui il trova ; le quali colonne fono Ji fuura ornate di eccel- 
lente fcoltura 9 che rapprcfcnta molte ì:rprefc 9- battaglie 9 vittorie 9 e tro- 
hi de' nemici 9 per gloria di queiti invitti Imperadurì • 
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Ora fopra quella di Antonio vi è un San Paolo di bronzo indorata. 
Sopra quella di Traiano un S. Pietro » poliovi per ordine di Papa Side 
V. a gloria de' due Santi Apodoli 9 per eflfere quelli due eccelfe Colonne % 
fopra le quali è fondata la Santa Romana Chiefa. Intorno a tal materia 
di colonne » e Statue dirizzate dal Senato Romano 9 a gloria de' loro Cit- 
tadini 9 e ancora Cittadine 9 veggafi Plinio ne' luoghi citati 9 e Andrea Ful- 
vio nel 4. Iib9 dal cap. 2^. fino al 29. e nel cap. jtf. vegganli ancora le 
antiche Romane ifcrizioni (lampate da Aldo Manuzio 9 dallo Smezio 9 da 
Giudo Lipfio 9 e dal Gruterio • A tempi noflri l' inclito Popolo Romano 
ha di nuovo polla in ulo cosi gloriofa azione: e però nel Campidoglio 
il vedono Statu6 dirizzate fopra nobili bafi9 con loro infcrizioni • A Papa 
Leone X« a Paolo IIL 9 a Gregorio XIII. a Sido V. che danno a fede- 
re in Pontificale , Ultimamente non folo a' loro Pontefici Maflimi 9 ma,j 
ancora a' Cittadini di gloriofa virtCk 9 e fama 9 hanno in un' altra nobilo^ 
Sala de' Confcrvatori erette in piedi Statue 9 ad AlelTandro Farnefe Duca.^ 
di Parma 9 a M. Antonio Colonna 9 e a Gio: Francefco Aldobrandini 9 
Generali di Eferciti » contro i nemici di Santa Chiefa Romana 9 con cali 
ifcrizioni • 

QVOD. ALEXANDER. FARNESIVS^ 

PARMAE. ET PLACENTIAE. DVX IH. 

MAXIMO. IN. IMPERIO. 

RES. PRO. REP. CHRISTIANA. 

PRAECLARE. GESSERIT. MORTEM OBIERIT. 

ROMANIQ: NOMINIS. GLORIAM. AVXERIT. 

S. P. Q. R. 

HONORIS. ERGO. MAIORVM. MOREM. 

SAECVLLIS. MVTTIS. 

INTERMISS VM. REVOCANO VM. GENS VIT. 

STATVAMQi CIVL OPTIMO. 

IN. CAPITOLIO. EIVS. VIRTVTIS. SVAE. 

IN UULVM- VOLVNTATIS. TESTIMONIVM. 

EX. 
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£X« o» C* P« 

CLEMENTIS. Vili. PONT. MAX. ANN. Il, 

GABRIELE. CAESAR'NO I. V. C. 

lACOBO. RVBEO. PAPIRIO. ALBERO. 

COSS. CELSO. CELSO. CAP. REG. PRIORE. 

M. ANTONIO. COLVMNAE. 

CIVL CLARISSIMO. TRIVMPHALT. 

DEBITVM. VIRTVTIS. PRAEMIVM. 

VTILE. POSTERITÀ TI. 

EXEMPLVM. GRATA. PATRIA. POSVIT. 

EX. S. C. ANNO. M. D. XCV. 

IO. PRANCISCO ALDOBRANDINO. 

CIVL ROMANO. 

BELLL AEQVE. AC. PACIS. ARTIBVS. INCLITO. 

QVOD. MVLTIS. DOML FORISQ^ PR AECLARE. 

GESTIS. REBVS. 

ITALICL NOMINIS. GLORIAM. 

LONGE. LATEQ. PROTVLERIT. 

S. P. Q. R. 

VIRTVTIS. ERGO. MAIORVM. EXEMPLO. 

IN. CAPITOLIO. COLLOCAViT. 
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ANNO SALVTIS M^ DC. IL 
CLEMENTIS. VIIK PONTIFICATVS- VNDECIMO. 

E tuttoccìò a fa pt^r dare la debita gloria a chi fi deve » e per ec* 

citare con tale itìmola di gloria gli animi de^ Pofteri a gloriofe imprefe» 
per eCTere efaltatt anch' e(fi alla fublimicà della gloria « 

Poniamo in una niano la corona di alloro t e l'alta dall'altra^ perchè 
tali cofe fi applicano canto a que' fublimi fpiritt % che acquiflano gloria^ 
per le armi $ quanto a que* » che I* acquittano per le lettere ; attefocchè 
con corone di lauro s* incoronavano i virtuofi Poeti t ed i valorofi Capi- 
eani . Ovvidio nei prinio delle MetaaiorfoH fa* che i\ pollo» capo dell^:^ 
Mufe » così canti s 

^rbor erts certi 9 dixit » mea : femper habebmt 
Te coma > te cithar£ » te nofha » laure ^pharetra ^ 
Tu DucìBm Utts aderts % cum Ltta triumphum 
Vox caìtst > & longas vifent Capitùlìa pompas ^ 

Lealtà poi è fimbolo della Guerra» e però ponefi m nKuio a Bellona y 
avanti al Tempio della quale era la Colonna Bellica % donde i Romani 
( Gccome un' altra volta abbiamo detto ) lanciavano un^ alta verfe quella 
parte » contro la quale volevano muover Guerra t è fimbolo ancora della.^ 
Sapiensu % e però ponefi in mano a Pallade » riputata da' Gentili Dea.^ 
della Sapienza » mediante la quale 9 come ancora mediante la eccellenaa.^ 
4d[la difciplina militare y fi arriva alla fuUimità della gloria .. 

SUCCHIATORE W SANGUE ,. O RUBBATQRE 

• . 

DE^ BENI ALTRW.. 

Sd P; F. Vimenzio l^cd Af* Oi 

UOmo», che tenga in mano una bor& ». una collana » ed altre gioS^» 
ma (là. col vedimento tracciato » e eoa una catena al piede» e vicf- 
Ao g4i fìrà una TeQuggitie marina. Avrà un Serpe» ed. una fiamma iikjh 
tefiu 9 ed a' fuoi piedi (tari un Uomo veftìto di abito poverifiimo • 

Succhiatori di £ingue nomanfi coloro» che vivono de' beni altrui» o 
eh£ rubbano a tanti poveri » addodàndo loro mille calunnie», ed opprefiioni^ 
Oh> quanti £bno di quelli > che s' impiegano ad illeciti negpzi^ ». e con ufiire 
bramano- i?>ddisfare le ingorde voglie della loro cupidigia «. e dell' acquida 
iìiCiziabile t Oh mifcri l che oltre che non permette il giufco Iddio^ che qui; 
Be gpdaaa 1. itando. ognora vieppiù: miièri: », e fidbondi di po&dere 9 gli 
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lisfare » al che mai non rìduconfi el' il 


i^fta debito di (bddisfare » al che mai non rìduconfi gì' inavveduti » chc^ 
fono 9 e non refcitucndo il mal tranguggiato « né ancora fé gli rimette il 
peccato 9 ed in buona conseguenza non fono in iftato di (alute ; in quefto 
differìfce tal peccato dagli altri » che ove quelli £ cancellano col pentirH 9 
e col ritirartene indietro 9 quello richiede t oltre ciò 9 l'intiera fbddisfazio- 
ne degP ingoiati beni altrui 9 ben dunque fi dee guardare ognuno da quefto 
veleno dM% roba aliena » che recata t eh' è una voka ìa ca£i 9^ non fi ca* 
va mai più fuora ; e già vedeii per efperienza in tanti 9 che notoriamente 
fi fanno 9 che hanno tolto gli altrui beni 9 e prima fono andati all' altro 
iècolot che abbiano mai foddisfatto un picciol quattrino ; ed in ciò il Dia* 
volo fi affatica più 9 che in ntun altro peccato > fapendo > com' è (erraturft 
del Cielo f ed apertura delle voragini d^ Inferno. E'^ fenza fallo peccato di 
grande abbominevoiezaia 9 quello di torre la roba di altri » e fucchiare it 
£uigue a' Poveri 9 onde addivengimo all' Uomo cotante miferie 9 e rovine 
nella fama 9 e talora nell' onore : ed io ora m'^ avveggo del favellare r che 
fece lo Spirito Santo dell' anima eletta » tacendo fimiglievole il fiio safb 
all' alta Torre di Libano 9 quale rifguarda inverfa Damafco 9 avendofi cosk 
ae' cafti coHoqujr ed amorofi epitalami r 7{^afi4s tms ficut Turm Libami qua;^ 
tejpkit cantra Damafcum . Cant. 7, v» 4 Come flava in acconcio un nafb 
di tant' altezza nella faccia si ricca di beltade 9 e vieppiù di ogni altra^ 
riguardevole r e vagpi della Santa Spofà ? e per tralafciare in queflo paflTo 
i cotanti pareri de' Sagri Dottori 9 voglio colla licenza loro dire 9^ che quk 
favella lo Spofb alla fua Diletta *y ma perchè fono di tanta fbmiglianza 9- 
ed srmore » mi converrà dire dello Spoia Divino 9 quel eh' egli difle alla.^ 
iba amata Spola ; e eh' egli abbia il nafb si grande 9 s' intende per l' ira 9 
e sdegno 9 che talora gli annida nel petto 9 ficcome fogliamo dir noi ad 
uno » che ne adduce molelUa r eh di grazia non mi recar più travagli 9* 
che al fine mi fui iàlire la muffa fui nafo ; il che fcorgeH in alcuni anima 1j9 
che fdegnati » che fono 9 mandano fumo 9 e quafi sfavillano fiamme per le 
narici i deche pel nafò dello Spofb & ha intendimento dell' ira 9 e del fii* 
ror di Dio 9 che è ibmiglievole 9 e grande 9^ quanto u^a Torre 9 ma che^ 
riguarda la Città di Damafco 9 eh' era nemica al Popolo di IXo 9 per fe- 
gno9^ che fdegno tale lo moflra contro fiioi nemici 9 e fpecialmeQte contro» 
i Rubbatori de' beni akrui » eflfendo Damafco interpetrato t Bibens fangW" 
nemr che vuol dire Succhiatore di fangue de' poveri r e bifognofi 9 con^ 
tro il quale avventarà faette 9^. e dardi di vendetta 9 facendone crudelif&mai 
fbrage • P gran peccato dunque il prendere i beni degli altri y mentre.^ 
Iddio moflraé contro tal' errore cotanto sdegnato • il Padre S» Agallino 91 
parlando di tal fatto» dice 9 che uno> che rubba9 acquifla una vefte^ ma^.» 
perde la fìede 9- e dov' è il lucro 9- colà è il danno; il gjiadagnoè in caifàr 
e il danno nella cofcienza % 

H(i dunque il forfennato Succhiator di (angue una boria ih mano r unai 
cdlana r ed altre giojè 9 per fegno che mai non celta di rubbare 9 né reftai 
per altro 9^ £^nnon dal non potere ; ma mifero 9 e cieco 9 eh' egli* è l fta.^ 
pure con tutto il ladrocinio^ avvolto- nelle miferie 9^ e focco il tetto delle- 
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calamiti) non permettendo Iddio « che un Uomo poflTa goderfi Pingìuft^ 
mente acquiftato 9 e cosi i' incontra altro tale « che altri fanno con elfo • 
egli rubba a tanti poveri ne' Tuoi maneggi « ed o&tj % ed ì Tuoi maggiori 
di lui più ingordi 9 rubbano a lui t che gli ita bene ^ cosi l' Adagio ? Fwrem 
Fur cogttofciti & Input» Lupus. E quante fiate ( ocafo ftrano!) rubbano per 
necefTuà) bifognando fempre porgere, e prcfentare^ e per ogni picciola-j 
diffalta al fin del fine , ie vien tolta ogni cofa ^ e male 4 e bene acquiita* 
ta 9 e co^i i miferi rubbano per altri , fenza che ne godino in maniera,^ 
alcuna f oh gran cecità i E quetto Tembra la Teftuggine marina f fecondo 
Pierio 9 cioè uno eh* è potente 9 e viene nelle mani di un più potente ; c-f 
Plinio dice 9 che la 1 eftuggine marina 9 ed ifpecialmente quelle del Mare 
Indico 9 ove ne fono alTai 9 e grandi 9 ed ove è più grande la forza def 
Sole 9 mentr' ella fopra nata alle acque 9 viene tanto difeccata dalla virtù 
folare 9 che non ha potenza di nuovo fommcrgerfi nelle onde 9 e cosi è 
prefa facilmente 9 o ii eftingue di vita : cosi ad uno 9 che caica nelle for« 
ae di un trifto 9 più ricco , e potente di lui 9 gli toglie tutto 1* avere 9 fenza 
poterfene aiutare 9 e molte fiate la vita • Si ricordino dunque di ciò che 
gli dice il Savio 9 a non mifchiarfi con più grandi 9 e ricchi di loro : El 
Dumi te ne focius fueris . ^id commumcabit cacahus ad ollam ? Sbando enim 
Je colliferittt confringetur . Dms u^uflè egit 9 ^ fircmet : pattper autem Ufus ta^ 
cebit • Ecclefiaft. 23. v. j. 

Tiene la catena al piede 9 per I* obbligo grande 9 che tengono per quel 
che di aItruÌ9 e per la fervitù 9 che hanno continuamente al Diavolo. 

II Serpe 9 e la fiamma in teda ombreggiano le pene 9 che T alpetttnot 
si pel male 9 che operano 9 come altresi per tante lagrime de' poveri 9 che 
reftano {parte per le loro crudeli oppreiConi • 

Il troverò a* fuoi piedi 9 sì mal veftito 9 ^ quello da lui oppreflfo 9 e^ 
rubbat0 9 che ne dimanda vendetta al Signore. 

Alla Scrittura Sagra • Si dipinge il Succhiatore di fangue da Uomo • 
che tiene una* borfa « una collana • ed altre cofe rubbate 9 del quale alle* 
goricamente favellò Ofea : Et fttr mgreffus efi fpoUans 9 latrunciàns faris « 
Ofea 7, v. a. 

Sta col veftimento ftracc2at0 9 perchè fempre fi trova in bi{bgno9 per 
Divino giudizio : ^lii dividunt propria 9 & dìtions fiunt ; olii rapiunt nofu 
fiia% & femper in egefiaie funt . Pr. 2. v. 24. 

Tiene la catena 9 per la fervitù del Diavolo 9 che cosi fii allegorizato 
dal Profeta Geremia : MigfMÌt ^udas propter affliflionem 9 & mvitituiinenu 
firvitutis . Hiren* i. v. j. 

La Testuggine marina 9 che gli è vicino 9 è geroglifico di cafcare nelle 
mani 9 e di dare ad uno più potente di lui 9 ed è giudizio retto di Dio 9 
che ila mifurato di quella mifura 9 con che altrui mifura : In qua menfura ntenfi 
fkeritìs 9 remetietur wbis 9 & adiìcìetur vobis . Marc. 4. v: 24. 

Egli rubba 9 e cosi ancora farà rubbato da' più potenti ^ e ricchi : Sl^ . 
talnmmaiur pauptrem 9 ut augeat diifìtÌAs Juas 9 dabit ipfe ditUm 9 ^ egebit . 
Frov. 22. v. 16. £d altrove . T^on grandis efi culpa 9 cum quis furutus fnerit; 
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f^atUT enìm 9 up efmemem impleat animam : deprahcnfus qiioqj^ jefìtuplum % & 
emnem fubfiaiuiam domus fiut tradet . Prov. 6. e» j. 

Tiene la fiamma » e 'I Serpe in cefia « per le pene 9 che merita : yia 
peccaiwum complanata Upìdibns « & in fine iUornm inferr % & tenebra > ^ 
fan^. Ecclefiafc. 2i« v. 11. 

E per fine gli fta quel mifero a* piedi ^ che a tal prapofito parlò Ahi» 
cucs Et tata davoranie impio fufliorem fs% &c. Abac i« v, ij« 


S U P E R B I A^ 


Di Cefart ' I{ipa » 


DOnna bella 9 ed altera 9 vefiica nobilmente di roffo 9 coronata di oro» 
e di gemme in gran copia . Nella delira mano tiene un Pavone 9 e 
nella finidra uno (pecchio 9 nel qual miri e contempli fé (leTa • 

La Superbia 9 come dice S. Bernardo 9 è un appetito dilbrdinaco della 
propria eccellenza 9 e però fuol cadere perloppiù negli animi gagliardi » 
e d' ingegno inihbile ; quindi è che fi dipinge bella 9 ed altera 9 e ricca- 
mente veftita • 

Lo (pecchiarfi dimonra9 che il Superbo fi rapprefenta buono e bello 
a refte(ra9 vagheggiando in quel bene 9 che è in fé 9 col quale fomenta 1' 
ardire 9 fenza volger giammai gli occhi alle imperfezioni 9 che io poQbno 
inolellare ; però fi afTomiglia al Pavone 9 il qual compiacendofi della Tua 
piuma etleriore» non degna la compagnia degli altri uccelli. 

La corona nel modo detto dimoiira9 che il Superbo è defiderofb di 
regnare 9 e dominare agli altri 9> e che la Superbia è Regina 9 ovvero 
radice 9 come dice Salomone 9 dì tuti'i vÌ2J9 e che fra le corone 9 e nel- 
le grandezze fi acquilU9 e fi conferva principalmente la Superbia; di che 
porge manifello efempio Lucifero 1 che net colmo delle fue felicità caddt 
aeiie miferic della fuperbia « Però dilTe Dante nel 29. del Pamdifo : 


"Princìpio del cader /Sr A maledetto 
Sttpefoir di colm 9 che tu vedefli 
Jba tutt i pefi dd Atondo eojketta ^ 


fi però ù dice per proverbio ; 


s4 cader w chi troppo i» alto pdc^ 


U re^ 
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Il velHmento roffo ci h. conofcere. che la Superbia fi trow partfc» 
laroiente negli UoniÌBÌ collerici» e fanguigni, ì quali lempre fi moftrao» 
alteri, sforzando^] mantenere quella opinìuae di fcilelfi i cogli wna mciul 
titeriori del colpo . («i) 

£«* filtri* w<U »^rrog«iM. 


( # ) Si figura Is Superbia dal P. Rik;ci : Donna altUra , ivy7if0 ii i^nrpcra , 
eorontij , e còlie ali tfti amen , Con una mane tiene una canwj , f t(J' altra utf 
yiqtdla . Ha legati i pitéi ccn una (arena , e mentre fa fcrta di velare in alte , tra- 
iocca aìf in^h . Le fi vede fette de' pitdt una corona . /^fprtjjo fi mira u» fonte con 
tin Serpe avvctta , ajjai fpaveaevle . 

Il gedo altiero , In corona , ed il vtUlmento dì porpora dimollraao , cne il 
fuperbo vuole iograndirG , ed efler fuperiore agli altri . 

le «li agli omeri ombreggiano il dcfidcno , ci.e ha di «fceudcre fopra 
agli altri. 

La tanna i in légno della pazzia del fuperbo . 

V ^^".'I* ^ animale , cl.e vola in alto più di qualunque altro uccello , e 
perciò ludica la sirenata brama d' innalzarfi del JuperLo . 

La catena, di cui è legata, e die la i« triboccarc «li' ingiù , fpiega 'le*- 
fiigo doTuto a* fuperbì . 

La corona Cotto i piedi ìndica che i fiiperb? fono abbtffati da Dio , e che 
quelle grandezze, che indebitamente fi affumono , il iigiiore 1« cambia in vi- 
tuperi , 

La fonte , per effere I' orii;Ìoe de' fiumi , di .id intendere , che la Superbia 
• r orìfi'iic di tutti i viij. 

li fccrpe i lpaYcnie\-ole , e edibile , e p trciò a lui £ la fimigliante il fuperbo. 
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SUPERSTIZIONE, 


Stilo Stego 



H «w^ Jl^rtW/*' Aìx 




/ arto I trofia in*.t/^ 


UNa Vecchia » che tenga in teila una Civetta 9 a' piedi un Gufo d^ 
una bandai dall'altra una Cornacchia « ed al collo un filo con molti 
polJzzini • Nella mano (inidra abbia una candela accefa^ e fotto il medefimo 
braccio una Lepre. Nella mano diritta un circolo di Stelle 9 co' Pianeti» 
verfo i quali con alpetto timido riguarda • 

La Superilizione è nata dalla Tofcana 9 la quale da Arnobioi libro 7. 
chiamafi madre della Superdizione : "h^tque^ gemtrix & mater SuperflitionU^ 
HetTUTÌA opinìonem ejus nwìt 9 ant famam, ; è nominata Superilizione dalla.^ 
voce fuperdite latina 9 che lignifica fopravivente ; onde Marco Tullio nel 
lib. de l^at. Deàrum » dice 9 che i Superlliziofi fono così chiamati 9 perchè 
tutto il di pregano Tddio che i Tuoi figliuoli (opra vivano a loro; ma Lat<^ 
tanzio Firmiano 9 lib 4. cap. 28. dice* che queili non fono Superttizioii » 
perchè ciafcuno defidera9 che i Tuoi figli (opra vivano 9 e quelli chiamava 
Superlliziofi 9 i quali riverivano la memoH'a9 che fbpraftava (le' morti 9 ov^ 
vero 9 che fopravilfuti al Padre 9 ed alla Madre tenevano 9 e celebravano 
le immagini loro in cafa 9 come Dei penati ; imperciocché quelli 9 che pi-* 
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Vana péperjlìtìo » Vetettmque ignAta ùeonm . 

Meglio di tutti Servio « (opra il detto verfo » dice che la Saperfiizio- 
«e e un fuperfluo» e fciocco timore» nominata SuperlUzione dalle Vecchie» 
perchè molte fopravviflute» dalPctJi delirano» e lloltc fono» onde per 
tal cagione Vecchia la dipingiamo • 

fi chiara cofa è che le Vecchie fono più fuperlHziofe » perchè (bno ti- 
mide • Il Tiraquello nelle Leggi Connubi part. 9. dice» che le Vec* 
chie (bno ipecialmente dedite alia Superftizione » e però Cicerone in piìr 
luoghi la chiama Anile» riputandola cofa particolare da Vecchia; quindi è 
che te Donne fono dedite alle flregonarie » ed alta magia » atti famigliari, 
alle Donne» come dice A pule jo nel 9* lib» del fuo Aflno di oro. 

Le ponghiamo una C ivetta in teda » perchè è prefa dalle timide » e Su- 
perftiziofe perfbne per animale di cattivo augurio» e come notturno» è 
i&tta (imboto delta morte nelli Geroglifici di Pieno Valeriano » il qaafe^ 
dice che cot canto (uo notturno » (empre minaccia qualche infortunio ; e 
narra l* infelice cafò di Pirro Re degli Epiroti» il quate riputò per (egno 
cattiva della fua futura % e ignominiofa morte % quando andando ad eipur 
gnare Argo % vidde per viaggio una Civetta porfi {opra l* atta ilia : im- 
perciocché ne (egui» che giunto a dar l^aflfafto» fu leggermente ferito da 
un figliuolo dì una Vccchiarella >Ia quale vedendo da alto » che Pirro perfegui- 
tava detto fuo figliuolo » gli buttò in teda una tegola con tutte due To 
mani» per il qual cofpo cadde morto ;. e quella è fuperftisione a credere» 
che tal morte di Pirro foffe augurata da quella Civetta» Per il medefioia 
rifpetto (e le pone allt piedi U Gufo» ». e Cornacchia » animali » che fb^ 
gltono edere tenuti di male augurio da^ Superllizioil ancor oggi •. Diella..j^ 
Cornacchia » Virg» figloga prima i 

Sape finìjtra canja. pradìxii ab iVict cotmx .. 

E Plinio Fa tiene per uccello d^ infelice canto ». quando nel x. libi. r. 
12^ dice di leir Ipfv^Aks eft inanfpicaùe garndrttatis ^ Del Gufo nell'iitclTo 
tuogp»^ dice Plinio »> che è animale di peifmio prodigio ; Bubo' funeBris • 
&^ maxime abomìnatusr e pia abbatfo» Itaque in urBibusant ommna in tuct^ 
^fUs r dipuw . ojlenmm efl ^ L* itlefib riferifce Ifidoco arrecando li Ceguenti 
¥ecil d^ OvidL nel; s^^ delle Mecamoc^ 


Itciaque- 
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Fadaque fic wlucris wnturi nnmia IuBhs% 
Ignaviis Buio dirnm mortalibus omen. 

Nel Confolata di Servio Fiacco « e Q^ Calfornio « fu udito cantare uà 
Gufo fopra il Campidoglio 9 e allora 9 apprelfo Koxnanzia» le cofede'Rc 
mani andavano male ; e perchè era cosi abominevole concetto « narrai 
Plinio 9 che nel Confolato di Sefto Pallejo litro 9 e di Lucio PedianOf 
perchè un Gufo entrò nella cella di Campidoglio 9 fu la Città in quell* 
anno purgata con fagrifizio • Penfieri tutti fuperilizioii : poiché Superflizio- 
oe è quando fi crede 9 che una cofa abbia da efTcre da qualche fegno 9 il 
quale naturalmente non paja denotare fimi! cofa 9 dico naturalmente 9 per* 
che ci fono animali 9 da' quali naturalmente fi prevede una cofa 9 come U 
ficura tranquillità del Mare dall' Alcione 9 il quale uccello fa il nido d* 
Inverno 9 e mentre cova per fette giorni , ficuramente il Mare ila tran- 
quillo 9 di che n' è teiiimonio S. Ifidoro 9 lib. cap. 7. ^Icyon pelagi volum 
crìs diSia tjuafi ala Oceanca 9 eo quod tìyeme in flagnìs Oceasii nìdos facìt 9 pul^ 
lofque edutit 9 qua txcubante fèrtur extemo aquore pelagus filentibus mentis con^ 
tinna feptcm dìerum trannuillhate mitefcere 9 C^ tjas fmtibus educandis chfeqmum 
rerum natura prsbere , b perciò Plutarco de Solertia AAnimalmm^ dice 9 che 
niuno animale merita di clfere più amato di quello • ^Icyoni autem eirca 
brAtnam partenti totum mare Deus ftuSiuum & pluvi arum vacumn prabei 9 
ut fam aliud animai fit nidlttm 9 quod homines ita merito ament : huic entm 9 ac 
ccptam referre debent 9 q'id media H'^eme jeptem diebus totìdemque noiìibus ab^ 
fqte fdh pericolo na^vit^ent 9 iterq-tc marinam 9 tum terreflre 9 tutins habeant . Cosi 
ancora quando apparifce il Cigno 9 è fcgno ai bonaccia 9 onde il fuo afpet- 
to è grato a' Marinari : 

Cygntis in augmls T^afitis gratìffimus ales ; 

Hnnc optant femper 9 qnia nimqaam mergitur mdis. 

Vcrfi addotti da Servio nel primo dell' Eneide fbpra quelli |2. Cigni^ 
che dopo tante turbolenze furono di felice aufpicio alla navigazione di 
£nea ; e per Io contrario la tempefla è preveduta dal pefce Ffchine % 
che avanti che venga fi cuopre con arena 9 e picciote pietre 9 per itabilirfi nel*- 
Ic ondofe procelle 9 il che vedendo li Marinari buttano le ancore 9 e fi 
preparano per la futura tempera 9 la quale è ancora prefentita dagli ani- 
mali 9 nominati da Plinio lib. 18. cap. 54. e del Polipo Plutarco nelle^ 
qucltioni naturali num. 18. dice 9 che prevedendo la tempefla corre verfb 
terra 9 e cerca di abbracciare qualche fafso • Ne è maraviglia : perchè 
quelii acquatili conofcono la natura delle acque 9 e fi accorgono della mu- 
tazione del Mare 9 e però facendo elli i fuddetti motivi 9 fi può predire 9 
f^^nza fuperàizione la tempefla; ma da Civetta 9 Cornacchia 9 Gufo 9 ed 
altri animali non fi può 9 fenza SuperiHzione 9 predire bene 9 o male alcu- 
no 9 non avendo cfli naturalità alcuna col bene 9 o col male 9 che ci ha 

Kk 2 dA 


xSo ICO^NOLOGIA 

da venire 9 ma ì Superdiziofi tiinidi attendono a leggerezze Umili \ e mo- 
firano di avere il cervello di Civetta « che in teila alia Supenizione^* 
abbiamo polta 9 e di eflfere 9 come infenfate Cornacchie , e come Gufi 
goffi 9 e fciocchi 9 che gli danno intorno a' piedi 9 poiché pongono i loro 
pudj 9 e pen^eri fopra di quelli 9 e fondano fopra loro cosi vane oflferva* 
;sioni ; onde Budeo nelle Pandette 9 dice : Tropterea falium $a Sttpeuftìtio pria 
invai etiani obfirViitìone pon^fur ; amentìs e/i cnìm Superflìttone pr^Eccptorum cort-. 
ira tuturam caf^fa (rabi ^ Anzi Santo Ifidoro» non folo tiene tale Superlli- 
7Ì)ne, ÌRlenf:ita « .e vana 9 ma ancora reputa cofa nefanda a credere. 9 cHcl-^ 
Dio f-iccia partecipe de* fuoi difegni le Cornacchie. : Magmm ncfas ejl 
credere ut Deus confilia fua Comìcìbus ntandet . 

Porta. al collo molti polizinì 9 efifendo coftume di perfone fuperrtiziofe9 
e timide di male 9 portare adJo(r> caratteri, lettere» e parole per fan ita 9 
per arnii iper isfuggire pericoli 9 e per altre cofe 9 alfe quali non poflfono re- 
(jare giovamento alcuno 9 perchè non hanno virtù 9 né forza alcuna . Ca- 
ncalla Imperadore, ancorché Gentile 9 odiò fimile fuperftizione 9 e condan- 
nò a morte chi portava al collo polizini 9 per rimedio di febbre terzana 9 
e quartana; ma piaceflfe a Dio 9 che limili fuperftiziofc cofe fofsero cftin- 
te colla gentilità ! p>ichè tuttavia ne fono ancora tra*Criih*anÌ9 né manca- 
1)0 di quelli 9 che aggravano bene fpefTo il peccato della fuperdizione con 
fervirfi in cofe che non fi conviene delle parole della Scrittura Sagra 9 le 
^uali fi devono portare femplicemente per divozione 9 come fi avvertìfce 
nel Manuale del Navarro : ^ii confulunt 9 fingunt 9 'uel portant cum certa^ 
fpe qn^edam nomina [cripta ad aliqtdd habendum 9 'i^el fugìendum peccat morta-- 
[iter 9 quìa talia nomina nnllam vim habent 9 nìft fìmplìcìter portent "oerba fcriptth 
rx ab devotionem 9 fimiliter » & illi qui ^ivunt [nperflìtiofe in adlionibus fnis . 

Tiene la candela accefa9 per dinotare T ardente zelo 9 che penfano di 
avere i fuperftiziofi 9 riputandofi di eflere timorati di Dio 9 e pieni di Re- 
ligione 9 come gli Ipocriti: Superjlitio etìam proxime accedìt ad hypocrtfim% 
dice il Tiraquello 9 ma non fi accorgono i mefchini 9 .che fono privi di 
Religione 9 e che il lor timore è timore viziofo9 poiché la. Superftizione 
(come dice Polidoro Virgilio nel dialogo i. della verità) non è altro» 
che una importuna 9 e fciocca Religione « non punto vera 9 e fanta : con- 
ciofiacofacché 9 come la Religione adora 9 ed onora Dio ; cosi all' incontra 
r offende la Superilizione9 la quale è viziofa ellremità della religione. La 
Religione 9 come ogni virtù 9 é polla tra due vizJ9 tra la Superfiizione > 
e tra l'empietà: P uno de' quali vizj pecca in troppo 9 e l'altro in poco; 
51 Superftiziofo' teme più del dovere 9 I' Empio non teme niente: Concetto 
di Francefco Conano 9 lib. 2. cap. i, Efl ergo B^ligìo % ut omnis virtus y In- 
ter duo vìtia poftta 9 & modus qvdam inter nimìnm 9 €S* paruum 9 nam Super* 
ftitiofus dicitur 9 q'ti plus jifli metuens ejl relìgionìs 9 ex quo metu fdfos fibi De^ 
OS imaginatur » quos ^ucnerev.n 9 & colat 9 neglello interim uniut veri Dei hono^ 
re 9 & cultu. Impius autem £fl ^ qiiì wdlos omnino Deos effe credit. 11 chc-f' 
fi confermi co! detto di Seneca 9 citato dal Beroaldo9 fopra Svetonio» 
«ella vita di Ottone j cap. 4. Saptrjl'uio ejl error ìnjaìm i Superfiitìo atitem 
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tiihit aliud eft « quam falfi Dei ctdtus % & ficitt ^ligìo celit Dtnm y Ha Superstite 
'Diatat • 

Tal cofa devefi canto piii abborrire da ogni Criftiano» quanto che è 
coRume derivato da' SuperfHziofi Gentili » (iccome colla apprelTo antichi' 
Poeti . Tibullo nella feconda Elegìa : 

Et me hflra'vìt txdis . 

Ovvidio nel 7. delle Metaniorfofi . 

Multi fidafqne fjces in fojfa frngulnìs atra ^ 

Tin^ìt » ^ infeflas gemìnis accendit in aris 9 

7erq'4è ftncm fiamma^ ter aqua^ ter falphure purgata 

K Luclcino nel dialogo di Menippo . Medio no^ìs fUentìo ad Tigridem me 
fiwjium djtcens 'i pnrgavìt ^ fimid atqae abflerftt ^ féiceque illu{lrA'uit . Più abbaflb. 
Interim accenfam fdcem tenens s haud ampliiis jam pimmiffo mitrmare » jcd voce 
quam poterai maxima, damitans fintai omnes convocai Erynnesi Hecaten nolinr-' 
n.im 9 excelfamque Troferpinam . Eflfendo già la Gentilità fpenta dalla cellette 
rilutlfera luce del noftro Salvatore 9 fpongaG ancora in tutto 9 e per tutta 
da noi la di lei perniclofa 9 ed infernal face della Superiìizione . 

La Religione onora , e oflerva il culto Divino : la Sueerftizione viola 
il culto di Dio ; il Religiofo dal SuperlHziofo con quella dillinzione fi di- 
fcerne : il Superltiziofo ha paura di Dio » ma il Keligiofb lo teme con ri- 
^erenza» come padre non come nemico, fiellidlaia diliinzione poQa dsu^ 
Bndeo fopra le Pandette 9 per autorità di Varrone . ^4ale ataem ìllud eji 
q:tod Varo religiojum a fuperfliliofo ea diflinlfione dìfcernìt^ ni a fuperslitìofo di^ 
cat tìmeri Deos , a retigiofo autem *vereri 9 ut parenles , non ut hofles limeri . Ore^ 
€Ì Superstltìonem defid^emoniam appellanl % & defidamonas fuper/litiofos , ab incon^ 
fnlta 9 c^ abfurda divide potenti i€ formidine . HHjufmodi melìculos 9 fcrupulos nmc 
appellanl non ineplo 'verbo 9 & inde fuperfiiliofos fcrupolofos : inefl enim femper 
aliqiiid ^ quod male eos habeal^ & lamqaam lapillus % ìdefi fcrupulus in catceo 
ìtenlidem pmlììlet . Sicché i fuperftiziofi per tale fpavento 9 che hanno della 
Potenza Divina 9 G penfano di elTere giuftamente timorati di DÌ09 e ardenti 
nella buona Religione ; ma s' ingannano 9 perchè totalmente fono aggiac- 
ciati 9 e freddi nel culto Divino 9 coftretti dal gelido timore 9 che hanno; 
imperciocché non bafta adorare Iddio per timore 9 ma fi deve temerete 
amare infieme 9 e con ardente amore onorarlo » e riverirlo • Ancora i ti* 
ranni 9 e Uomini fàcinorofi fi temono : temendofi non fi amano» ma fi odia- 
no; e contuttociò per timore fi fa loro onore ; né per queft0 9queir ono- 
re è volontario 9 e dato di buon cuore 9 perché non fi porta a quelli amore; 
ma Iddio fi deve ben temere 9 ma con amore 9 dovendo noi 9 conforme al 
principale precetto deli' ardente carità 9 amare Dio fopra ogni cofa ; Onde 
2 fuperftizipG temendo 9 e non amando Dio 9 ancorché per tal timore cfcr* 
citino digiuni t e fi occupino in orazione % e altre religiofe opere 9 non 
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per quefte fono ardenti nella Religione» (Iccome in apparenza mofcranodi e^ 
fiere ; ma fono pìuttofco fpenti » e marti 9 eifendo privi djL"! zelantc^amore ver- 
fo Iddio 4 contro il quale per timore commettono fagrilegj bene fpcfso^ fer- 
vendoli di cofe fagre f e benedette 9 in empio 9 e maledetto ufo, appli- 
candole a loro fuperftiziofe immagìna£Ìon} , per fuggire quel che temonot 
o per ottenere quel che deHdcrano 9 per ^Comodo , e util loro in quefta 
vita mortale ; Onde con molta ragione il TiraqucHo dice 1 che fi accolta 
air Ipocrita ; anzi Budeo atferilce nelle Pandette 9 che fi piglia ancora per 
V Erefia ; Totiuretur etÌAm a doilis ff4pcrJUtÌ9 prò ta qnam bìercfim vocamm • 
Plutarco nel Trattato della Superftizione prova 9 che per il dannofo » vizio-» 
fOi» e (paventevole timore di D109 chiamato da Greci Deiidemoniai i Su« 
perftizìofi fieno nemici di Dio : 7{ecejfe efi fuperjiitìofam 9 & odijfe Deds « ^ 
metutrc ; q^oi enim 9 cum ab iis maxima pbi Uluta effe 9 ilUcumqt4€ in ntaU 
txijiiinet ì Sui Deum odit 9 & tnetwf , ejas ejl inimicus . '^eqtte interim mi' 
rum ejl » quod eos tìmens adorat ac facris wneratur 9 & ad tempia affìdet ; 
T^am tyrannos quoq^te coli vìdemtts 9 & fJutari 9 tifque aureas flatuds poni . ab 
iis 9 qm tacite eos odemnt 9 & execrantur% e nel raedefimo Trattato prò va9 
che lì Superftiziofi f jno pii cmpj degli empi 9 e che la Supcrftizione è 
dell* empietà: dimodocché non pofsono efserc altrimenti. ardenti di zelo 9 
di Religione 9 ancorché moilrino di elfere infiammati nel culto di efia 9 ef« 
fendo la Superilizione feparata dalla Religione 9 come prova Santo Agofii- 
fio de iiv. Dei lib. 4. cap. 30. e a lungo ne difcorre 9 per tutto il 6 liò. 
imperciocché la Religione oJerva il vero culto 9 e la Superftizione il falfot 
dice Lattanzio Firmiano ; Jiimìrtim J^eligio wri Odtas eH 9 fiiperlìitio falfi • 
Abbiamo podo il medefimo braccio finiftro 9 che tiene la Candela ac« 
cefa 9 ed il Lepre verfo il feno 9 per mollrare che il zelo apparente di Re- 
ligione del Superlliziofo é congiunta con il viziofo timore 9 e lo tiene ce- 
lato dentro del fuo feno 9 del qual timore n* é fimbolo il Lepre 9 che le 
(là nel Iato manco del cuore 9 che elfendo che alti timidi Superitiziofi pai* 
pita il cuore come alii tìmidi Lepri 9 Cornificio poeta chiamar fole va i 
foldati paurofi9 che fuggivano 9 Lepores galeatos 9 Lepri colla celata, E Svi- 
da riflpcrifce 9 che li Calabrefi da Reggio erano 9 come timidi 9 chiamati 
Lepri . Timidum animalicidum efl lepiis : mde Bigini lepores dilli firn 9 tam^ 
quam timidi^ oltre di ciò i timidi Supcrltiziofi 9 quanJo s' incontrano per 
viaggio in unaLepre9la fogliono pigliare per male augurio» e tenerlo per 
finiitro incontro; onde é quel verfo greco riportato da Svida, 

Confpe£ius Lepus tnfelices facìt calles • 

V incontro del Lepre fa le ftrade infelici é 

Nella man diritta tiene un circolo di Stelle 9 e di Pianeti 9 verfo i qua- 
li rifguarda con timore 9 perché 9 fecondo Lucrezio 9 la Supcrliizione è un fa'* 
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pcrfluo» e vana timore delle cole» che llanno (opra di noi» cioè delle Ce- 
left] % e delle Divine » autorità allegata da Servio nel luogo fopraccituto : 
Secundttm Lucretium Snpcrflitio efi fuptrfhnthtm rerum 9 ideji CMeflium% & Di* 
viuarum « qus fuper nos fiant ^ ìnanu % &- Juperfiuus timor : è propria coilume 
dle^ SupertHziofi di avere timore delle Stelle » Colleltazioni ^ e (egni det 
Cielo f di regolirfi co' Pianeti» e fare cofa piuttolto di Mercordl « e Gio» 
vedi 9 che di Venerdì % e Sabbato % e pia di un giorno » che di un altro» 
e farla allora « che con ordine retrograda Ci deputa al giorno del Pianeta 9 
che corre : del quale errore n* è cagione P aerologia % dalla quale b 
derivata la Superllizione » (Icconxe afferma Celio RodiginD» lib. y. cap. 39« 
per autorità di' Varronc : Xx ^lìrutogijs porrà jìr/i profl'txijfe f^perflitionunt 
omnium vanìtatesy loctipletìijlmy^s ^:'itìor yarro ufl^tHr. 

Ma li timidi SuperlliziOil lappino pure la vana Superllizione» e il va- 
so timore» che hanno delle Stelle» Coilelfa^iont « Pianeti » e dell! fegni » 
che nel Cielo apparifcono : poiché non poifono a loro fare » né bene » né 
male » e diano più ttotlo credenza a Dio » Padre della verità » che agli Altro** 
logi» figli della bugia» il quale in Geremia» cap. io. cf ammonifce» che 
non li temiamo : '^uHas vut gentium nolitc difcere y &- a jtghis Cali nolite wie- 
tiierCf qus tìmtnt gemes » quia, leges^ populorunt vanafuntt e pocopiìl abbaco :: 
T^olite ergo^ timere ea » qiia^ nec male pojfunc facere % me bene y, e però San 
Gregorio nell* Omelia la dilTe : '^eqfie^ enim propter flellas. homo^p feijlet^ 
U propter hominem faSléC funt . L* Uomo non è nato per llar fottopollo al- 
le influenze delle Stelle » ma le Stelle (bno fatte per fervizio dell'* Uomo» 

SUPPLICAZIONE. 

l^lh Medaglie: dì 7{erofìe\. 

UNa Verginella coronata di lauro^ ^ Colla Gniiìv^ orano tiene um ce- 
ftello pieno di varj fiori» e frondi odorifere r iqualr col la delira ma-' 
go {parga (opra di un Altare con gran fommilsioney al pie del qual© Af* 
tare vi è um letto» con grandi» e vari adornamenti,. 

Avendo i Romani ulo per fupplicare £ Dei i LcttifternJ r che erano 
aTcuni letti r quali (tendevano ne' TcrapJ»quando volevano pregare IiDeiy 
acciocché foro follerò propizi 5 e quelle (upplicazionì »e lettìitemi fi facevano y 
o per allegrezza » o per placare l* ira delli Dei $. nel qual tempo li Senatori coU 
le mogli 9 e figlioli andavano a* Tempi » e agli Altari delli Dei» e alci*' 
ne volte Rilevano ancora: in tale occafione andare i nobili fanciulli y e li-* 
bertini » e ancora le vergini tutte coronare r portando la; laurea y avendo 
fcco con^ pompa i {agri Carri degli Dei* Solevano dimandare »> e pregare 
con (agri verft \z pace a quelli y e fi Itcndevano iLettilterni apprclsoglt 
Altari delli Dei r con; vari onramcntis e lparg;evanOr come abbiamo deD' 
lo», verdi» e odorifere Grondi» e fiori di ogni fcrta. » e le verbene «.vanti» 
t: deatra delli lempj,. 

TARDITÀ' 
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TARDITÀ' 

Di Cefare ^^a. 


Onna vedìta di berrettino * e avrit la ^ccia* e h fronte gran- 
de. Starà a cavallo fopra una gran TeHuggine) la quale regga 
colla brìglia » e farà coronata di giuggiolo « albero tardillìiiio 
a ftr frutto ^^ 

TEMPERAMENTO DELLE COSE TERRENE 
COLLE CELESTI. 

DeUf Steff» . 

Uomo Teflito COR abito grave , cfie colla deftra mano tenga una pian- 
ta di foliCTequa * cioè elicropto . Colla finistra un' altra piantai d«:tta 
luniircqua * altrimence chiamata felinotropiu . 

Volendo 
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Volendo gli Egizi » ( come narra Pierio Valcriano nel lib. cinquan- 
totto ) dìmoìtnire 1* unione ,. concordia , e temperamento ■, che hanno !e 
cofe di quefta natura inferiore con le Celesti , come quelle « che fono 
collegate infìeme t per alcune forze occulte ■ oon ufavano di efprìmerlo 
con più manifefto ìcgno , e più proprio Geroglifico , che figurare le fo- 
praddetce due erbe , o piante che dir voglii^mo i cioè P elJiropio > e il 
felinotropio ; perciocché quella ù muove» e gira fecondo il Sole» e que- 
lla fecondo la Luna . Dicelì i che ci fono degli altri fiori tanto di alberi* 
quinto di erbe « che dimollrano far il- medefioio i ma non già più eviden- 
temente di quelle due; onde è ida fapere » che gli fgìz) tenevano* che 
cutte le cofe svelsero dipendenza dalle fuperiori * e quelle fols^ro collega- 
te « una per forza dell'intelletto i un* altra per forza della ragione* un' al- 
tra della uà* colli 
quale ben 
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TEMPERANZA. 


DOoa3 > ta quale colta deCtn. mano tiene un &ena» coti» fmìUra wt^ 
cempa di orologio» ed accanto vi tiene un Ele&nte . 

DiptQgefl col freno in una. mano* e col tempo nell* altra» per dtmo- 
firare i* ofGzio della Temperanza * che è di raffrenare i e moderare gli ap- 
pecici dell' animo i fecondo ì tempi % figtiificandolì ancora pel tempo la_» 
miCura del moto * e della quiete » perchè- colla temperanza fi mifurana ì 
movimenti deiPantmo, e fi danno ì termini dell'una » e dell'altra banda» 
da* quali efcendo la Temperanza i H guada «come i fiumi i che vanno fila- 
ri delle fponde loro. 

L* Ele&nte . dal Pierìo nel 2. libro fr polla per la Temperanza» per- 
chè- eflenda affue&rto ad una certa quantità di cibo « non vuoE mii paSà- 
re il folitOf prendendo folo tanto q>ianto è Tua ufànza. per ^cibarli; ed a. 
quello propoUcQ Plutarco racconta, che in Siria avendo un fervidore ordine 
dal fua Signore di dare una mifura di biada al giorno ad un Elefante » 
che aveva » il fervicbre per molti giorni fece Ilare detto animale iòlo 
con mezza nùCira i ed elTeadavì una. volta il Padrone preCcnte * gli diede 

il fcB- 
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il fcrvìdorc tutta la mifura inficine 9 di che P Elefante awedutoC dlvife in 
due parti P orzo colla probofcide^ e lafciatane una mangiò Paltra^ iècon- 
il fuo ordinario ; dal che il Padrone venne in cognizione facilmente di 
quello 9 eh' era 5 prendendo sdegno dell'ingordigia del iervidore poco fe- 
dele 9 e maraviglia della Temperaaza dell'Elefante molto continente « 

Temperanza. 

DOnna veftita di porpora . Nella deftra mano tenga un ramo di palma» 
e nella finifira un freno • 

La Temperanza è una mediocrità determinata con vera ragione cir- 
ca i piaceri 9 e difpiaceri del corpo 9 per conto del gufto 9 e del tatto » 
ufandofi come fi conviene « per amore dell' (HieAo » e dell' utile . Che fia^ 
mediocrità 9 fi moftra col veilimento di porpora 9 compoflo di due diver- 
fiffimi colori) i quali 5 cosi pofti infieme9 fonno apparire una dilettevole^ 
e vaga compofizione 9 come da due ellremi guardati da un fagace 9 ed accort<i 
intelletto 9 ne nafce un' idea' 9 ed un concetto, di molta perfezione % la qua- 
le poi manifeftata nelle opere 9 tQmandiamo con quefto nome di Tempe- 
ranza 9 per moilrare 9 che fia circa i piaceri 9 e difpiaceri del corpo . 

Le fi dà la palma in mano 9 fimbolo del premio • che hanno in Cielo 
quelli 9 che dominando alle paffioni 9 hanno foggiogati fellefli . 

La palma non fi piega 9 ancorché le Aiano fopra grandifiìmi pefi9 anzi 
fi folleva9 come dicono i Scrittoci; cosi ancora l'animo temperato % quan- 
to pii!i fono apparenti le paffioni 9 che lo moleftano 9 tanto è più avvedut09 
ed accorto in (uperarle 9 ed in procurarne vittoria » 

Il freno dichiara 9 che deve eflfere la Temperanza principalmente ado- 
perata nel gufto9 e nel tatto ; l'uno de' quali folo fi partecipa per la^ 
bocca 9 e 1' altro è ftefo per tutto il corpo « 

Gli Antichi col freno dipingevano Nemefi 9 figliuola della Giuflizia 9 
la quale con feverità caftigava gK affetti intemperati degli Uomini ; ed al< 
cuni dipingono la Temperanza con due vafi 9 che uno fi veffa nell'altro » 
per la fimilitudine del temperamento 9 che fi fa di due liquori infieme 9 
con quello 9 che fi fa di due eftremi di\«rfi. 

Si potrebbe ancora fare in una mano uà arco da tirar frezze 9 per mo- 
strare la mezzanità fatta 9 e generata dalla temperatura nelle azioni 9 per- 
chè l' arco tirato con certa mifura 9 manda fuori le faette con velocità 9 e noa 
tirando la corda 9 e tirandola troppo 9 o non vale 9 o fi i^czza • 

Tetttper an za. 

DOnna 9 nella deftra mano tiene una palma 9 e nella finiftra un frenot 
ed accanto vi fia un Leone 9 abbracciato con un Toro • 
11 freno fi piglia per la moderazione degli appetiti 9 e la palma per 
la vittoria 9 che ha il Temperante vincendo fé medefimo 9 come fi è 
detto* 

L 1 2 II Leone 
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11 Leone abbracciato col Toro k dmbolo dell' Uomo dato alla Tem- 
peranza . 

Temperanza^ 

BEIla giovane « velllta di tela di argentoi con clamidetta di oro. Sopn 
la tetta per acconciatura porterà una Teflugine . Nella delira ma- 
no un freno dì argento, e nella finiftra un ovato, ove (ia dipinto un' paio 
di celie , co» motto che dica i VIRTUS INSTRUMENTUM . 

Temperanza, 

DOnna dì bello afpctto , con capelli lunghi, é biondi . Nella defira mi- 
no terri una tenaglia con un ferra infocato, e nella Cniftra !in v:»- 
lò d» acqua , nel quale tempra quel ferro ardente . Sari veflita di velitj- 
to roflo con lacci di oro . (a) 
De* fatti , vedi ^fiìnenza . 


TEM- 


(a) Dipinge il P. Ricci la Tempennza : Doaia vtfiita di eNro Ciance, r 
aicdcfio , the fij co' piiil fopra una èefiia ftroct , Tsent con ma mano tì Uhro iti- 
la Legge ia atto H leggirìo, MW ahra mano ha ma tazza piena di vino temperato 
teli' acqua . 

Sta Copra una bcftia in atto di calpeftarla , per fegno che uno , che i teio* 
ptrato , fupera ì moti dell* anima , e le naturau paffioni . 

Il Libro ombreggia che il temperato non eccede punto i termini deUa^ 
Legge . 

< La tazza dì vino temperato coii' acqua) dimollra la temperanza ìntutte.» 
4e cofe , quale nafce dalla modeflia i che è Aia particolarità , ioGeme coUa^ 
verecondia > allinenza , moderazione , oneftà , ed altre viitil . 
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TEMPESTA. 

Cme rapportata dal Signor Soadard nelP Edizione di "Parma, 

SI può mettere nel numero delle Ninfe dell* aria Li Tempefta : dipinta 
collo fdegno fui volto, ed affifa fopra alcune nubi tempettofe, agitate 
da più venti . Verfa della grandine in abbondanza, che sfronda gli àlbe- 
ri, ed abbatte le meflì . Sì può a quefti ' effetti della Tempefta aggiun- 
gere 1* Immagine di un Mare in burrafca , in cui fi veggono naufragare 
alcuni vafcelli • 

La Fantalia dell' Artifta può effere in tal cafo fruttuofamente eccitata 
dalla defcrizione , che ne fa Virgilio, lib. i. Eneid, 

H^r uhi dt£la 9 cavum converfa cufpìie montem 
JmpiiUt in latus : ac venti 9 n)€lut agmine fallo » 
^u data porta 9 rmnt 9 & terras turbine perfUnt • 
incubuere mari 9 totumqtie a fedibus imis 
i>na EHfufque 9 'Hptufaue rumt 9 creberque proeeOis 
^frìeus 9 & vallos volvtmt ad littora finSlus . • 
Infeqnitur clamor q:te virunf^ Jiridorque rudentum . 
Lripìvn f abito nubes cdwnque 9 dicmq:ie 9 
TeucTorum ex ocidis : Tonto nox incubat atra • 
Jntonuere Voli 9 CJ* crebris micat ignibus ^ether » 
TrMntemque ihtìs iutentant omnia mottem . ec. 

TEMPO.. 

Di Ce/are ^Jpa 

DOmo vecchio veftita di cangiante color vario 9 e di verfb . Sari il dct» 
to veftimento riccamente fatto a Stelle 9 perchè di tempo in tenipo 
eflfe fono dominatrici alte cofe corruttibili • Sarà coronato di rofe 9 di (pi* 
ghe di frutti 9 e di tronchi fecchi come Re e Signore dell' anno 9 e det«» 
le ftagioni . Starà Topra il circola del Zodiaco 9 perchè la iua virtù è Ix^ 
sìt nel Cielo altamente collocata 9 e mi{urando a noi i moti del Sole » e de* 
gli altri Pianeti 9 ci di(lingue9 edelHnguei meÌÌ9gli anni 9 e l'età. Terrà 
una rpecchio in mana 9 il quale ci fa conofcere 9 che del tempo folo il 
prefente fi vede 9 ed ha V edere 9 il quale per ancora è tanto breve 9 e io* 
certo 9 che non avanza la falfa immagine dello (pecchio • 

Accanta avrà un fanciullo magro 9 e macillente 9 da una banda ; e dall' al- 
tra un altro fanciullo bello § e graCfo» ambedue collo fpeccfaio ; e ibao il tempo 




pafTatOf 
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pafTato» che il tra confumando nelle memorie degli Uomini» ed il faturot 
che accrefce le fperanze tuttavia • 

A' piedi farà un libro grande 9 nel quale due altri fanciulli fcrivono 9 Cer- 
nendo r uno 9 figniiSqato per lo giorno 9 il Sole in teda 9 e i' altro per la 
Dotte 9 la I^una • 

VEcchio veftito di vari colori • Nella deftra mano terrà una Seipe ri« 
volta in circolo • Modrerà di andare colla tardità 91 e lentezza • Avrà 
il capo coperto di un velo di color verde ^ fopra alla chioma canuta 9 
perchè il freddo 9 e le nevi 9 fignificati nella canutezza 9 ibno cagione 9 
che la terra il vede di erbe 9 e m fiori • 

La Serpe nel modo fopraddetto lignifica P anno 9 fecondo V opinione.^ 
degli Antichi 9 il quale fi mifura9 e ii dillingue col tempo 9 ed è imme- 
diatamente congiunto con iedeCo » 

« 

Tempo . 

DOmo vecchio alato 9 il quale tiene un cerchio in mano 9 e (la in mez- 
zo di una ruina • Ha la boccz aperta 9 moftrando i denti 9 li quali 
fieno del colore del ferro • 

Si fa alato 9 fecondo il detto : Folat irreparabile tempus % il che è tanto 
chiaro per efperienza 9 che per non difacerbar le piaghe della nollra mife- 
ria 9 non occorre farci lungo difcorfo • 

Il cerchio è fegno 9 che il tempo fempre gira 9 nò ha per fua na- 
tura principio 9 né fine 9 ma è principio 9 e fine di fé folo alle cofe terre- 
ne 9 ed agli elementi 9 che fono sferici • 

La ruina 9 e la bocca * aperta 9 e i denti di ferro % mofirano 9 che il 
tempo firugge9 guada 9 confuma 9 e manda per terra tutte le cofe fenza 
fpefa 9 è fenza fatica • 

Temp^. 

DOiiio vecchio 9 alato 9 col piede dedro fopra di una ruota 9 e colle bi- 
lance 9 ovvero col pefo geometrico in mano • 
ti pie deliro fopra alla ruota 9 la quale colla fua circonferenza noii^ 
tocca 9 fé non in un punto 9 che non ida mai fermo 9 ci fa comprendere 9 
che il tempo non ha fé non il preterito \ ed il futuro 9 eOfcndo il prefente 
un momento indivifibile » 

Le bilance , ovvero pefo geometrico dimodrano9 che il tempo è quel* 
lo 9 che agguaglia 9 ed aggiuda tutte le cofe ^ 
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TENACITÀ». 
lidio Steffo, 
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UNa Vecchia» che d£ ogni intorno lia circondata di cllcra>c degnimi 
della nLedeCoia pianta ne tenga in ambe le mani • 
E*^ attribuito di tal maniera it nome della Tenacità all^ ellera 9 come 
fignificato di legare 9 e di abbracciare » che già appreflo i Romani al 
Sacerdote di Giove non (bla era trillo augurio toccarfa 9 ma anche il no* 
minarla ft acciocché indi non apparìflfe legato in afcun modo» né in fatti» 
e né pur coi pendere ; e per quella cagione non gli era pur lecito di por* 
tame uq anello » volendo » che a^ Sacerdoti fodero tutte le co(e libere ; 
onde appretta Virgilia fi legge» che volendo far fagrificia Didone» levò 
via X legami dc^ piedi » e ii difcinfe dT ogni intorno la velie » 
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T E N T A Z I O N B. 

DtlU Steffé . 

DOnna» la quale colla deftra mano tiene un vafo di fuoco 9 e colia fi- 
niitra tenendo un battone Io (tuzzica i e maneggia ; perchè tentare « 
non è altro» che fomentare quello 1 che'per fertcflb ha poca forza, febbe- 
ne è* potente ad averne aflfai « ^ ad accettarne alTais ed accelerar T ope 
rat a di corpo 9 o di menpe • ' 

TENTAZIONE DI AMORE. 

Ddh Stejfo • 

UNa bella Verginella, di poveri abiti veftita , la quale moflra di fla- 
re ambigua , le debba raccogliere alcune collane di oro , e di gioje, 
e denari , che ftanno per terra , e fi dipingerà in una notte ; dietro lei fi ve- 
drà una Vecchia brutta , e macilente • 

Alla gagliardezza delle tentazioni molto fa l* importanza delle cofe 9 
che fi promettono « ma molto più ftimola la necefiità , che 1* uomo fente 
in ferteflb delle cofe offerte . Però fi dipinge quella giovanetta povera , e 
mal vettita, coli* occafione di arricchire in luogo, che col filenzio, e col- 
ia ficurezza » par che inclini , e pieghi I* animo a farlo colle perfuafioni , 
che non ceGTano (limolare , o le orecchia , o il cuore ; volendo 9 o dalla 
concupifcenza , che per feftefla non celta , o dalle parole di perfona abi- 
tuata nel viiiu 9 che cuntiiinamente Iprona ; e tanto più fé 1* animo è fem- 
minile , che per fé fteffo concorre a' fomenti della natura 9 ed aquefte in- 
clinazioni 9 principalmente accompagnato dalla debolezza , che volentieri & 
lafcia partecipare 9 e dalla verginità 9 che per la poca efperienza incauta , 
facilmenie fi lufinga 9 e tira . 

La Vecchia macilente 9 che vi fla dietro, è figura della perfona abitua* 
ta nel vizio 9 che perfuadc a' maliziofi amori 9 la converfazione de' qua- 
li devefi fuggire 9 e cialcuno deve procurare di non lafciarle praticare in 
caCi 9 eOfendo bene ipeKb cagione della perdizione delle famiglie.; di che 
Kaumachio Poeta Greco , efortandoli a difcaceiare glietterni amori, prima 
f he da altri fi conofca il dilegno della mente loro ; 

Externos antores reice ; priufquam ab aliis 

Invera cognofcas fludia 9 memefque ìp forum 9 

T^ec ^mm improbam tuìs unqnam adibus recipìass 

àdidtorum bene conditas familias peffmisdtrìmt ^mu^ * 

TBOLO- 
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DOnna con due fàcce dilSmilìi guardando coli' una pì& giovane il Cie- 
lo* coli* altra più vecchia la terra. Stari a federe fopra un globo» 
ovvero una palla turctitna i piena di Stelle « tenendo la delira mano al pet- 
to * e la iìnillra fiefa verfb la terra « e fùltenendo il lembo della velte • 
vicino alla quale ù vede una ruota* che é il proprio Geroglifico' aellcL* 
fagre lettere della fcienza Teologica * perchè come la ruota non tocca la 
terra* fé non coli* infima parte della fua circonferenza movendofì, cosi il 
vero Teologo fì deve fervire del fenfo nella fua fcienza* folo tanto* che 
1' ajuti a camminare innanzi * e non per affiindarvifi dentro ^ ■ . 

Le due ^cce * colle quali guarda il Cielo* e la Terra* dimoRrano» 
clie come diSe S. Agoflino a Voiufìano * tutta la TeoI<^ia è fondata nel 
riguardare continuamente* ed amare con perfeveranza Dìo* e il ProlBmo; 
e per non ù poter alzar 1* una * che 1* altra non H abbafli « dimoUra * che 
il Teologo* non bifogna* che mai tanto s'innalzi coli' ingegno , che non 
fi ricordi di cffcre Uomo > e che facilmente può incorrere in molti erro- 
ri * e però deve andare cauto * e provvedere con avvertenza nel rivolger- 
ù per la bocca il tcltamcnto di Dio. 

M m Si 
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^ fomìgKa afl'età gìovenfle quello* che guarda il Cielo * percbi l«^ 
cofè alte* e remote» fono curiofe * e piacevoli t conte le cofe terrene * 
e balTe per av^r feco &ftidi , e moleitje » fòoo ilìrpiacevoli . e tediolè . 

Sta a federe fopra il Cielo* perchè la Teologia non fi rìpofì iti cofì 
alcuna inferiore * ma va direttamente a ferire alla cognizione di Dio* don^ 
de tu poi regola • e norma da fapere tutte >e cofc * che le J3a con Édliti 
ordinate* rendono maraviglia a gli occhi noftrì in terra. 

La mano al petto» mboTtra pravità, per elTer quefia % fcteaza di tutte.» 
te fcìenze . 

II lembo deffa Tefte fbftemito diiri mano» che ita diftefi verfo terra» 
dimofìra i che una parte di Teologia fi ftende alle colè balTe « ma necelTa- 
rie > che Ibao il formare debitaoiente le azioni noftre > regolare nelle virtù » 
fuggire il vizio* ed onorar Iddio interìonaente * td efterionneDte • ed 
altre colè Umili » te quali noa peoecraoa • & non le memi illuminate ^ * 
Dio, 
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TEorui voce a' Greci figmficativa di contemplazione f e vifiòne » è ve^ 
nuta a noi) per (igniiicare ogni deduzione di ragione 9 fondata nelle 
cagioni delle cole % fecondo gli ordini loro 9 colla notizia de' principali 
dipendenti » non dal fenfo « ma piuttofto dall' intelletto 9 perciocché quei 
principi che pendono dal fenfo 9 fanno la prattica % che nella 'Teoria fi po- 
ne 9 rifpetto a' principi che pendono dal fenfo 9 fanno la prattica 9 che 
nella Teorìa fi oppone 9 riipetto a' principi 9 i quali tutti fono diretti a be- 
ne operare con arte 9 cioè a mifura 9 e a fegno 9 come te(iifica Arift« 
per principio di tutta la fua Mctaififica ; onde Teoria farà cognizione 9 e 
de' principi dipendenti immediatamente 9 e mediataménte dall' intelletto ; 
C ficcome i prìncipi 9 che nafcono dall' apprenfione del fen(b % tanto fono 
tenuti più certi 9 quanto più immediatamente pendono da quello; cosi do* 
yrà dirfi allincontro dell' intelletto 9 che i fuoi principi tanto fit^no più ve- 
ri 9 quanto dal fenfo più Itanno lontani ; bifogna dire 9 che principio fer- 
HÌO9 reale 9 primo di tutta la Teoria 9 non fiu alerò 9 che Iddio 9 perchè ne è 
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co(à più di lui lonutia dal ibnib ù può apprendere » né fimilniente pt& all' 
inceiletto unita % di lui folo 9 primo f ed infinito » pacenciflimo pe ieftelTot 
ed efficaciffima cagione del nollrò incendere . Talmente che molto più ri- 
pugnante all' elTere umano è V avere 1* intelletto alieno dalla notizia di 
Dio » che non è l' aver il ien{b lontano dalla notizia del moto 9 del cal- 
do % del freddo » e di altri limili accidenti % perchè come a quefte coie ia 
tutte ienfibili fi crede fenz* alcuna opera delP intelletto : cosi a Dìo ia^ 
tutto intelligibile » coIP intelletto Cubito fi aderiice 9 fenza alcuna operazio- 
ne dell* efteriore 9 poco prezzato dali* interiore 9 e ftabilito fentimento dell* 
anima : quindi è forie 9 che i Greci difTero Iddio Qtop 9 dalP ifieCTa voce 
0eopùi(£ 9 quafi che fia Iddio al nofiro diicorib non altro che principio 9 e 
prima forma • E coA conofceodofi 9 che la Teoria dalla prattica vien difiio* 
ta in quel modo 9 che P intelletto dal fenfo 9 e la cola intelligibile dalla.^ 
fenfibile 9 fi può agevolmente dire 9 che da cinque abiti interiori 9 podi da^ 
Ariftotele nelP Etica 9 appartengono I* arte 9 e la prudenza alla prattica 9 e' 
alla Teorìa la fapienza 9 e P intelletto 9 e che da ambedue le parti la.^ 
fcienza dipendente 9 tenga il luogo di mezzo 9 per P umana apprenfione • 
Ri(petto a quelle circoftanze 9 io giudico 9 che la Teorìa fi poOà conve- 
nientemente rapprefentare in forma di Donna giovane 9 che miri in alto » 
tenendo le mani congiunte infieme fopra la tetta 9 colle quali tenga un.^ 
compafTo aperto 9 colle punte rivolte al Cielo ; che fia nobilmente vettita 
di azzurro 9 in atto di fcendere dalla (bmmità di una fcala 9 con tutte^ 
quefte circoftanze 9 fignificandofi eminenza 9 nobiltà 9 e fublimità . La gio- 
ventù fignifica agilità 9 Speditezza 9 ardore 9 vita 9 iperanza 9 ed allegrezza 9 
cofe alla Teorìa convenienti 9 perchè la notizia dell'ordine delle cagionÌ9 
tiene la mente detta 9 audace 9 confidente 9 lieta 9 pronta 9 pretta 9 rìfiMuta» 
ed efficace. 

Il colore del vettimento dimottra 9 che come termine ultimo della no 
ilra vitta 9 mediante la luce 9 è quefto colore 9 che apparifce nel Cielo ; 
così termine dell' intelletto 9 mediante il dircorfb9 è l'iftelTo Dio 9 di cui 
è luogo proprio 9 e propria fede proporzionata alla natura di tutte le coie 
r itteflb Cielo • 

La (àccia rivolta in alto 9 mottra che come (bno gli occhi nottri col 
Cielo 9 colla luce 9 e col Sole 9 cosi è il noftro intelletto colle cofe celeftit 
e con Dio . E perchè nelP occhio per la vitta vi è V imitazione del Cie- 
lo 9 e in mezzo un globetto duro 9 che prende il lume da quei circoli mag« 
giorÌ9 e minori con diverfe riflefConi 9 a diifimilitudine della terra ; però poA 
fiamo dire 9 che nell' intendere vi fia l' imitazione di Dio 9 e della Divini- 
tà ; ma tanto in angutto rapprefentata 9 «quanto tutto il Cielo nel giro de* 
gli occhi nottri fi rappreienta » 

La (caia ha i Tuoi gradi dittinti uguali % e proporzionati al pafTo uma- 
no 9 per andar col medefimo moto delcoipoair innanzi 9 ed all' insù in un 
tempo ; nel che fi m >ttra 9 che coA le coie intelligibili hanno ordine 9 e 
proporzione 9 e per andar difcorrendo di grado in grado 9 dalle cole vicine» 
alle lontane 9 coi tempo che è mifura dei moto progreilivo » e di ogni 
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jDOto 9 non potendo I' intelletto umano fenza tempo fermare 9 e afficurare 
il difcorfo del pii!i 9 e del meno . 

Le mani 9 e le braccia 9 che in circolo tengono la teda in mezzo 9 rap- 
prefentano in qualche, modo la lettera greca 9 9 colla quale fi Coleva ii« 
gnificare per brevità V illeCfa Teoria 9 fenza fcrivere. le altre . E la pofi- 
Cura delle mani fppra la teda dimoftra 9 che la Teorìa 9 e cognizione delle 
cagioni ha elevate Copra V efperìenza nella maggior altezza dell' Uomo r 
e (bftenute le operazioni 9 le quali Cono Ctrumenti di CoCtentamento 9 do- 
ve non è Teoria. 

Il compaiTo colle punte rivolte all' insù 9 dimoCtra V ifiefso riCguardo 
delle Xublimi 9 come la faccia ; ed il compaflfo (Ignifica per CesteflTo quali 
Tempre miCura 9 perchè è il più comodo strumento che fia in uCo 9 per 
miCurare le coCe 9 per non aver in Ce (egni 9 o termini fiiC 9 e poterci 
adattare a tutti i Cegni 9 e termini a' quali fi Ctende colle Cue punte • E' 
Ctromento proprio da formare il circolo 9 che è la prima figura irrazionale9 
dalla quale pendono le ragioni di tutte le altre 9 come da primo 9 e pro- 
prio principio 9 onde Euclide nell' aflfegnare de' primi elementi 9 il primo 
di tutti coititul il trigono equilatero 9 il quale immediatamente fi prova col 
circolo 9 e coli' operazione del compaflfo ; quindi è la difficoltà 9 che han- 
no trovato Cempre 9 e trovano ancora bggi tutti i Mattematici nella qua- 
dratura 9 ovvero commiCurazione 9 e proporzionalità del circolo 9 colle altre fi- 
gure . Significa ancora il compafTo 9 infinità 9 e perchè il Cuo moto in cir* 
colo non ha termine 9 e perchè ad infiniti termini fi può adattare 9 e^ 
perchè operando fia infieme in quiete 9 e in moto 9 e uno 9 non uno con- 
giunte 9 e difgiunto : acuto ed ottuib 9 acuto dove fi diCgiunge 9 ottuCo do* 
ve fi unifce 9 fimile alle gambe 9 ed ai piedi dell' Uomo 9 co' quali fi for- 
ma ( movendofi a vicenda I' uno 9 mentre V altro fi poCa) il pafTo 9 ond' è che 
noi diamo nome di compaflTo a quefio firomento 9 da' Latini detto 9 ri*- 
Cpetto al giro 9 circino9 e da' Greci finalmente J^/^/3)?rn( 9 che è quanto 
compaOb 9 e Cefio è detto da noi 9 onde è il verbo afiefiare 9 cioè adat- 
tare a giufia 9 a vera miCura 9 rifpetto al Cefiante 9 che era la minor 
miCura nel valor del dinaro 9 fimile al noitro quattrino è rappreCentato 
da' Greci in due lettere f 9 A 9 le quali ambedue rappreCentano quel tut* 
to 9 che Pitagora confiderò in una fola • 

£ per la comodità di quefto llromento 9 ancora vive la memoria dell* 
Inventore 9 che fu Talo Ateniefe 9 nipote di Dedalo 9 che Cenz' e(Ìb dif- 
ficilmente fi potrebbono aver le difianze 9 così della Terra 9 come del Cie- 
lo 9 anzi né dell' Uomo fiefib fi pofibno aflfegnar le debite proporzioni t 
iènza 1' ufo del compadb : come io ho dimoilrato nella mia nuova Enei- 
copledia 9 che pretto piacendo a Dio darò fuori : onde per tutte quelle 
ragioni viene il compaffo alla Teoria bene applicato 9 colle punte in alto 
verib il Cielo 9 eh' è di figura sferica 9 e circolare • Ed oltre alle dette 
ragioni conviene ancora alla Teorica il compalTo 9 perchè fignifica il vero 
modo del noilro fàpere ; perciocché il Capere umano non è altro 9 Ce non 
idattarfi con facoltà 9 miCurare 9 e proporzionar infieme le coCe 9 onde con 
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quello rifpettds come teltifica Diogene Laerzio % i filofbfi dapprincipio Ana« 
logicici furono detti , Il compaflb è fatto di due 9 come membra in parti 
uguali f ed in parti ineguali» uguali quanto alia lunghezza 9 ma ineguali quan- 
to alia converfion^ « e participazione del mezzo ; perchi i' una parte è 
tocca dal mezo 9 che le llrìnge infieme una volca (bla 9 e 1* altra due^ 
volte ne' du^ braccetti; il che agevolmente apparifce (ignificativo della 
ragione 9 dalla quale pende il faper noilro ; eilendo eOTa* quando è ragio- 
nevolmente formato di due membra» 1* uno più univerfale dell' altro 9 ma 
ugualmente potenti rifpetto alla conclufione » e il mezzo termine ilrìngc 
infieme ambi gli ellremi ; onde ugualmente univerlàli 9 o almeno non noti 
ugualmente » tale è buono e giudo il compaflfo per fare il circolo 9 • mi- 
furar la quantità nelle cofe 9 tale è buona e vera fimilmente la ragione^ 
per formarne la ragione » dimoflrazione » o lineare » o circolare • E per* 
che 1' uio della ragione ha per fine 1' afiellar delle azioni; quindi è che 
con metafora tolta dal compalTo fi dicono le azioni noftre giufte 9 e in- 
giuste» fecondocchà fi confermano colla ragione 9 e colle leggi 9 la qual 
giuftizia legale per efsere il vincolo della vita civile » allora è interamen- 
te perfetta » quando fi forma della linea il circolo 9 cioè che la vita ferve 
a Dio » che V ha data » che quefto è il tirar dalla linea » irreprenfibii* 
mente all'unione del Tuo principio» e quefto è folo» che dà i titoli di fa- 
pienza 9 perchè è cofa che fupera le forze umane» avendo bifogno di for* 
za fuperiore » che purifica in tutto 1' anima dagli affetti terreni • come di* 
moftra fra gli aVri Platonici » lamblico » al quale nondimeno non arrivò la 
luce ferbata # iblo per rìvelarfi a' feguaci di Crifto » Sapienza eterna del 
Padre • 


TERREMOTO. 


Di Ce fare mpa. 


I 


L Terremoto fi potrà rapprefentare in di^^S^o con figura di Uomo t 
che gonfiando le guance » e liorcendo in itrana e fiera attitudine il vi- 
fo 9 moitra con gran forza di ufcire da una ipelonca » o dalle filfure del* 
la terra. Abbia i crini lunghi* e fparfi. 

La terra intorno fi potrà fare rotta » e follevata » con alberi gettati %^ 
terra» fracaiTati» e colle radiche' rivolte al Ciclo. 

Il Terremoto è quel tremore» che h la terra per cagione dell' efala- 
zioni rilìrette nelle vifcere di efia » che cercando i' efito » la Scuotano » e 
a fanno ilrada all' ufcire fuora» con evidente apertura di quella; onde Lu- 
crezio dice • 


votf n^ profumpit » umen impetus ipfe 9 
Lt fera vis vttai ptt crebra foramtnu terrs 
DifpertUur ut horror » ^ inmit inde tremorem • 

TER- 
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B R R O R E« 


Dclh Steff^. 


UOmo colla tefta di Leone » vedito di cangiante » tenendo in mano un 
flagello» perchè par proprietà del Leone» atterrire chi lo riguarda ; 
però gli Antichi ufarono al terrore far la faccia di quello animale . 

Il flagello è indizio » che il terrore sforza gli animi » e gli guida a^ 
modo fuo 9 ed i colori ancora lignificano le varie paffioni « alle quali im* 
piega l'animo un Uomo» che da terrore fi lafcia fpa ventare. 

Sono ancora quelle le tre cagioni» che atterriscono gli Uomini» cioè 
gli afpetti formidabili » i fucceffi nocivi » e le fubitanee mutazioni delle^ 
cofe ; P uno è nel vi(b % V altro nella sferza » il terzo nella vette di 
cangiante • 

Paufania finge » che Marte per commifOone di Giove vada^ a fufcitar 
guerra ira gli Argivi » ed i Tebani » e dice che pigliò lo fpavento » ed il 
terrore» e gii fece andare avanti; e lo difegna in parte» ed in parte de- 
fcrive gli eletti » che da lui vengono » e fi è voltato in lingua noftra^ 
c,oA f 

Della plebe crudeh che ha intorno » elegge 
Il terror ^ e ai de/lrier lo manda bmanzì » 
^ cui poter non è 9 che il fm paregge 9 
In far temer altrui » non che V avanzi » 
Ter coftm par che V 2M>m il ver difpregge » 
Se nel tìmido petto avvien » che ftansi 
Il moftro orrendo % che ha voci infinite 9 
Ji mani fempre al mal pofte » ed ardite . 

Vna fola non è fempre la faccia 9 
Ma molte » e tmte in variati a/petti » 
Che fi cangiano ognor » pur che a Iti piaccia. 
Di accordar ipm co*Jpaventofi detti. 
Snellì n^ cuori wnan sì forte caccia » 
Che a, dar loro ogm fède fono afiretti » 
£ con tanto fpavento fpeffo affale 
la Città 9 che j^gì^^mdono ogni malc^ 

Il Terrore dipineo colla &ccia di leone « fitfcoota Pauiama « che il 
vedeva fcolpita prefTo agli Elei nello feudo di Agamemione 4 ma che ìcl^ 
ipoltc altre occafiooi fi dipingeva Doma infuriata t 9 terribile 9 forfè per 
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me morìa di Medufa 9 la tefca della quale era da Domiziano portata^ 
innanzi al petto nell' armatura % per dare terrore % e fpavcnto a chi 1# 


mirava • 


TESTIMONIANZA FALSA. 


I>d 7. Vtì yincenm mcci M. O. 


DOnna vefiita di color cangiante. Avrà fui capo un foocó accefb. 
ApprelTo le farà un fulmine 1 che cafca dal Cielo • Tiene nelle mani 
una ipada » ed una faetta per frecciare altrui 9 avendo vicino un cielo • 

La teftimonianza faifa i peccato abominevoliilimo $ si per P ingiuria t 
che fi fa a I>io»qual reca in teiUmonio di cofa falfa^come ancora per lo 
molto f ed ingiuriofo danno « che fuoP effere al protOmo ; il veleno « che 
al ferpente ha ne' denti 9 è da per fé male 9 ma è aflfai peggiore 9 quando 
fi diffonde in altri 9 ed avvelena le genti ; così la fàlfità 9 e la bugia 9 
benché da per fé fia mala 9 e vietata dalla legge divina 9 ^on loqueris con* 
tra proxìmum tuam falftm teftimonium . Exod, zo. v. 19. nientedimeno af- 
fai peggiore fi è 9 nocendo altrui . 

A tre pcrfone ( dice Ifidoro Ifidor* dcfumm* bo. ) è nocivo il teftimo* 
nio falfo : primieramente a Dio 9 il quale fi difpreggia collo (pergiuro % al 
Giudice 9 quaP inganna col mentire 9 ed alP innocente 9 qual nuoce colla te- 
fiimonianza falià • 

Tardamente fi trova la falfità della bugia ne^tefiimonj fa!fi9 quando fta- 
ranno infieme9 ma quando faranno feparati 9 colPefamine del Giudice to- 
fio fi manifeiUranno9 dice IMiielTo Idem ibid. 

In due teilimonj 9 o tre confifte ogni parola 9 ma in quelli 9 eh' il gior- 
no innanzi 9 o l' altro non furono nemici 9 acciò adirati non abbiano defide- 
rio di nuocere 9 o pur lefi non vogliono vendicarfi ; dice Ambrogio • ^mbr. 
tp. 66. 

Nullo è più certo del figliuolo 9 perchè non sa fingere 9 ma fchietta- 
mente confelTa 9 dice Ifivioro • Ifid. ut fup. 

E cosi fi dipinge tal falfità nel teilificare da donna veftita di color can«- 
giante 9 per la varietà 9 che fogliono aver quelli 9 ove regna fimile vizio 
di dir cofe falfe • 

11 fuoco in tefta dinota lMra9 e l*odìa grande < che Iddio porta a^ 
fimili falfarJ9 quali fono diretti contro la verità 9 appropriata ipecialmente 
a lui. 

II fulmine colla velocità 9 e col discendere repentinamente 9 che fa.^ 
dal cielo % fembra quella preftezza 9 che ha il falfario in telHficare contro il 
roinino.9 che il tutto dice bugiardamente 9 f^nza elTere dimjndato ; e quel- 
a. velocità nei dire 9 e quel dìfcorrere C'>sl volentieri è fegno chiaro» 
che il teilimonio fia appaifionató 9 e non dica il vero in giudizio » 
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tè fi de ammettere la fua dipofizione « dovendo in ciò il giudice efTerc 
molto accorto 9 e notare tal preltezza 9 che moftra bugia 9 e fìdiità • 

La fpada » e la faetta % che ha nelle manis fembrano 9 che più nocumen- 
to porta la falfa teftimonianza 9 che altrimenti quelle nel ferire. 

£ finalmente il Cielo 9 per prenderlo in tal fignificat0 9 dtmoftra9 che 
ficcome non é po(Cbile9 che Uomo nato in terra non' (ia fotto il cerchi» 
cetelle 9 parimente fion può eflfer falfario fensa punizione eridente 9 e fea- 
za che gli caggiano dal Cielo duri flagelli • 

Alla Scrittura Sagra • Sta veilita di color cangiante la teftimonianza^ 
falfa 9 per le molte frodi 9 che operano qu ei 9 che hanno tal vizio : Et fra»- 
des labia eorum loqumtm Prov. 24, v. !• £d altrove. SbP ^Mcm metitituif 
tejlìs ejl firaudolentHs . Idem 12. v. 17. 

Il fuoco fui capo 9 per J' odio 9 che Iddio gli porca 9 come divisò il 
Savio : Sex firn qua odU Dominus 9 & fcptimum deteftatur . Octdos fublimes « 
linguam mendaccnt^ mams effimdentes fangmnem innoxium ^ cor machìnans cogita^ 
tiones p^/fìmas 9 pedes veloces ad currendum in ntaluni 9 proferentem mendacia • 
iefiem fallacem 9 & qui feminat imer fratres difcordias . Idem 6. v. 1 6. 

La fpada e la faetta 9 iimigliante a quali è il falfo telHmonio : ^acultmu 
& gladiHs^ & fagkta acuta 9 homo qni loquittir cantra prexìmum fu^m falfim 
te/itmonifim . Idem 25. v. i8. 

Il fulmine repentino fembra il teftimonio falfo9 che volentieri deponee 
Sigi autem tefiis eft repentinus^ concìtmat linguam mendacìì • Idem 12. v. ip« 

E per fine il Ciclo 9 focto il quale iiccome non è poflfibile 9 che non 
diamo tutti 9 cosi non andrà impunico il fallano 9 perchè non refta fenza 
penitenza quello peccato : Tefiis faljus non erit hnptmtus 9 & qui mendacioa 
loqttitur non effugiet : Idem 1 9. v. 5. 


TIMIDI! A* 9 O TIMORE. 

Di Ce fare B^a^ 

UOmo vecchio veflito di giallollno9 col corpo curro « Là faccia alquaa- 
to pallida^ gli occhi piccoli % e bianchi 9 le mani lunghe 9 e i<>ttilÌ9^ 
i piedi alati.. Starà mefto9 e fotte il braccio iiniliro terrà un Lepre 9feb« 
bene fra il timore 9 e la timidità vi è qualche poco di difibrenza 9 non pe* 
-rò^ tanta 9 che non li potfano abbracciare fotto un* illeflfa immagine ; onde 
diciamo 9 che il timore è una palfione dell' animo 9 nata negli Uomini dal 
dubbio 9 elle hanno 9 che le opinioni fatte non vengano giuitificate abba** 
flanza . 

E* vecchio perchè fi genera dove non è abbondanza di {angue 9 né vi- 
vaqtà di ipiriti • il che fi vede avvenire ne' Vecchi i che pedono il vi^ 
gore iafieine coir età • e facilmente temono gi' inforcuaj > 

Nq II 
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II gullolìno» de! quale colore è la vede % è imperfetto 9 come fi timor 
re moilra imperfezione dell' Uomo « . non nafceado « fennoa dalla cognizio- 
ae della propria indignicà .. 

I fegni fopraddccti del corpo fono ne* timorofi notati da tatti x fi£> 
comici 9 e d^ Ariilotele in particolare » cap. 6 ^ icx 

II Lepre fotto *al braccio finiilro» come dice ti medefimo Autore^ 
' nel Itb. della ftoria degli animali y i ttmidiffimo di Tua natura 9 e fé ne ve^ 

doao manifefti'^fegni » ed effetti* " ' 

1 piedi alati fignificano la fuga^c&ie naXce pel timore ipefliflimo 9 co* 
JAQ il à detto ia altra propó&o •. 


M O R 
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EcchiOt pallido > Veftito di pelo di Cervo» in modo clie h re(ca de! 
Cervo faccia T acconciatura del capo^. e negli occhi del Cervo vi 
faranno molte penne di color roffo • 

Si dipìnge pallido il tintore 9^ pcrrfrè rende pallidi quelli, che Io hanno» 
Veftefi di pelle di Cervo» percliè £1 Cervo è animale tìmìdrlfimo «ed 
i^g&ì^ i"^ modo 9 che (peffe volte ne refta pre£b ; il che Virgilio nel I3w 
ikUt' Eneide» accennò con quede parole* 

IncÌH^ vetiai fi quando flumine naSfus » 

Ccroi4m% OiU punicea Jeptum formidine pema » [aj 

t>^ ftui\ vedi Taufa^ 


TIKAl^ 


0} £' figurato dal F. Ricci E Timor di Dio : V<mo col voìt9 MÌkgro » e fiicn^ 
te > corwaso" di corcmr ornata di varie gemmt y €ùn u» €hrm O dovitia in mano fk^ 
90. dd argenta 9 e dì aro 9 ^ ^i ^^^^ pretine giqa • 9 veda ita viiino un Cuh tutto. 
OcMma ^ Abbia fatta i piedi mplA Uhi , 

Di volto allegro e Bidente > perchi chi lui 3 tiau^ ftnto dr Dio» b» il cucK 
le fempre contento» 

Ltt Corona indica il dono delta lapienza > d? cui è principio il timor di Dio» 
Il Como di dovizia dfmoffra cfler un vero preziofimmo tcforo* 
Il Cieljo occhiuto denota IddiOj di cui fi deve avere fantamentc fiRnaio tK 
more ^ 

I Libri ftcto a" pieii accecmatio efae il d!etta timore è la vere fapienza> fa «jua* 
le £a 1* uomo in tutto dottiffimo , avendo di pi& contezza > che ogni icienza^^ 
di fjuefto Mondo ieoza il timore, di Dio è vera pazzia ^ e conte taU 1* cai- 
ptfta» 
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DOnna armata* alquauto pallida « Cuperba. e crudele in vìHa . E ftaa* 
do in piedi , fotto all' annatura avrì luu traverUna di pcrrpora . In 
capo una corona di ferro . Nella delira mano una fpada ignuda i e colla^ 
Unillra terrì un giogo. 

Armata * ed in piedi fi dipinge per dimoftrare la vigilanza i che è ne- 
ceCTarìa al Tiranno* per conlervare la grandezza dello (tato violento; che 
però lia Tempre coli' animo* e colle torza apparecchiate alla difefa di 
feUelTo 1 ed all' ofièfa di altrui . 

£' pallida, per il timore continuo* e per 1* anlìetà che perpetuanence 
la moIeUano * ed affliggono . 

Dimotlra crudeltà, e fuperbia nell' afpetto , perchè 1' una di quelle due 
pelli le fa la llrada aile ingiulte grandezze * e 1* altra ce la & elTere pei^ 
ièverante . 

Si velie di porpora « e fi corona dì ferro* per dimoilrazione di figoo- 
lìa * ma barbara * e crudele . 

In vece dello fcettro * {ègno di dominio * e di governo legittimo « tie- 
ne una fpada ignuda* come quella* che li procura l'obbedienza de'fuddi- 
It con terrore * pafcendoli * non per il ben loro * come h, il buon Pallo- 
re « ma per foggiogarli all'aratro* e per ilcorcicarli* come fa il Bifolco 
mercenario de' Buoi * avendo per fine folo la propria uiilici > e però tiene 
ai giogo ia mano. 


TOILE- 
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TOLLERANZA. 


SI dipinge Donna * veHica dì berrcttÌBO * di aipecto fenile > io atto dì 
portare Copra alle fpalle un iafTo con molta &tica , con uà motto • 
che dica : REBUS ME SERVO SECUNDIS . 

Tollerare % è quali portare qualche pefo , diffimutando la gravezza di 
eflbi per qualche buon £ne* e fon pei! dell* anima» alla quale appartiene 
il fopportare , e tollerare per cagione di virtù gii fàflidi,e le afflizioni, 
le quali fi dimollrano col faCTo , che per la graviti fua opprioK quello * 
che glt Ita fotto . 

£' vecchia d* afpecto t perchè la tolleranza nafce da maturità di coni- 
glio » la quale è nelt' etll fenile in''4n3ggior parte degli Uomini mantenu- 
ta « e adoperata . 

Ed il mptto dà ad intendere il fine della Tolleranza! che è di quie- 
te » e di rìpofò » perchè la {peranza fòla di bene apparente h tollerare % e 
lòpportarc volootieri tutti li fàUidj • 

Ì>e' ftffff vedi Tazieasui, 

TOR- 
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TORMENTO DI AMORE. 

Dello Stejfo. 

UOnio mefto 9 e malinconico 9 veftito di color bruno 9 e fofco 9 cinto 
di fpine • Neil* acconciatura del capo porterà un cuore paOfato da 
una frezza con due Serpi « che lo circondano • Moilrerà efifa figura il pet* 
to aperto* e lacerato da un Avoltojo/flando in attp di moftrare colle 
maoi le fue paflionit e il fuo tormento. 

TRADIMENTO. 

Dello SteJJb. 

UOfflo veftito di giallollino» con due teftet l'una di vaga Giovane t ^ 
I' altra di Vecchio orgogliofb • Nella delira mano terrà un vafo di 
fuoco 9 e nella finiftra un altro vaio di acqua ; {porgendo il braccio innanzi* 

li tradimento è un vizio dell' animo di coloro 9 che macchinano 
male contro alcuno » (otto pretefto di benevolenza 9 e di affesione » o 
con fatti » o con parole ; e però la detta^ figura vede di giallolino 9 che^ 
dimofira tradimento • 

Dipingeli con due tede 9 per la dimoftrazione di due paffioni diftinte 9 
P una 9 che inclina alla benevolenza finta 9 l'altra alla malevolenza vera 9 
che tiene celata nel cuore 9 per dimoftrarla coli' occasione della rovina^ 
altrui . 

I due vafi 9 I* uno di fuoco 9 e l* altro di acqua infegnano 9 che il tra* 
dimento & ferve di contrari 9 perchè quanto il tradimento deve eOfere mag* 
giore » canto moftra maggiore 1' affezione 9 e la benevolenza • 

L' acqua 9 ed il fuoco fi prende per il bene 9 e per il male 9 fecondo il 
detto delP EccfefialUco al if. ^ppofuìt tibi aquam^ &* ignemt ad quùi vo^ 
b$eris porrìge manum tunm • 

Tradimento^ 

UN Uomo armato f di brutto aipetto* il quale Aia in atto di tmciarcJ 
un altro Uomo bello 9 e ienz' armi • Terrà la mano diritta al pugnale 
dietro al fianco • 

Si fa di alpetto difpiacevole 3 perchè quello vizio è macchia enorme » 
e deformità infame delta vita dell' Uomo « 

II bacio è indizio di amicizia 1 e di benevolenza ; dar la mano al pu* 
gnale per uccidere 9 è effetto di odio 9 dì rancore 9 e di tradimento . 

V Uomo 


Tradimenti. 

UNa furia infernale 9 acconciaCamente veftfta • Tenga una maicfaera ib- 
pra il vifo) ed alzandola alquanto con una mano « (àccia icuoprire in 
parte la .faccia macilente % e brutta . La detta maschera avrà i. capelli bion- 
di 9 e ricci . In capo porterà un velo fottiliilimo • dal quale trafparìfcano 
i capelli ièrpentini. 

Fingono i Poeti » che le Furie fieno alcune Donne nell* Inferno 9 de- 
sinate a' tormenti altrui % e che fieno Tempre inclinate alla rovina degli Uo- 
mini • brutte % difpiacevoli » fetenti « con capelli (erpencini 9 ed occhi di 
fuoco ; e per quello eflfendo eOfe minillre di grandifOmo male 9 ricoperte.^ 
colla màrchera9 noteranno il tradimento 9 che è un eifetto nocivo 9 e tut<^ 
tuofb9 ricopeito con apparenza di bene ; e però ha la detta mafchera i 
capelli biondi 9 e ricci 9 che fojio i penfieri finti ^ per ricoprire la propria 
icelleragine 9 e mantenere celata la calamità 9 che preparano ali rui ; il che 
notano i Serpenti 9 che fono tutti veleno 9 e toifico ; ed i capelli ferpenti« 
ni 9 che apparifcono fotto al velo 9 dimollrano % che oeni tradimento alla^ 
fine fi fcuopre 9 ed ogni mal penfiero fi sa 9 fecondo il detto di Criflo No* 
firo Signore 1 T^ihU ocidtum quod non fcìatw . Mate, i o. 

FATTO STORICO SAGRO, 

IL valorofiìfimo Gionata Maccabeo riportò per alcuni anni ni]mero(c> 
infigni vittorie fopra de' fuoi nemici 9 aiutato . dà Simone fiio Fratel- 
lo 9 ma molto più dalla protezione di Dio 9 in cui poneva tutta la fua^ 
fidanza • Ma finalmente chi non aveva mai ceduto alla violenza 9 fu co- 
rretto foccombere al tradimento . Diodato 9 uno de' Generali delle ar- 
mi di Alelfundro 9 che fii poi nominato Trifone 9 rifbluto di toglier la^ 
corona al fanciullo Antioco 9 figlio di Ale(randro9 e fapendo quanto per 
ciò gV importava il disfarfi di 'Gionata 9 gli moltrò eilernamente tutti i 
contrafegni di una fincera amicizia 9 e lo perfuafe a venir in Tolemaidec 
e convenuti infiemè di rimandare le loro Truppe 9 appena Gionata fu en* 
trato nella Città 9 che Trifone» fatte ferrar le porte 9 lo prefe» ed uc« 
cife tutti quei 9 che lo avevano accompagnato « 


Trìmo dt^ Maccabei cap. 9, 


FATTO 


FATTO STORICO PROFANO, 

ANoibsIe figlio di Asdrubale» ctMTenda con armi vìttorìofc per nict<ua 
l' Itzita « ed elTendogli moETo ngionainemo dì pace co* Romani » 
chiiimò feco a parlamento ftretto Comelio Afinio ConlÒle * e con firodc» 
Afincuu toltol di mezzo * Io fece tagliare a pezzi . T. Uvio , 

FATTO FAVOLOSO. 

EMpio invero fu il tradi'nienCo , con cui Scilfx perde Nifò firo Padre « 
Re di Megara , ed tnCeoie il Regno . Aveva la forte fitti nafcere^ 
. certi capelli in celta a NÌCo » dalla conférvazione de* guati dipendeva il 
dellino dt Megara* e la durata di lui nel dominio. Era aoto ciò a Scilla 
fua figlia . Coitei perdutamente ìnvagbitafi dÌ.Mino0e Re di Creta » che 
col Padre guerreggiava * per cattivarli ta grazia * e t* afEbtto di quello > 
mentre Nilo dormiva gli troncò i capelli fatali * e li portò in dono a_« 
Minoffe t il quale s* impadconl dì Megara . Avvedutoli Nifi> del tradimento 
della fcellerata iìglia , la quale ìa vece di eETere fiata accolta * fu femma- 
meute dilprezzata da Minolfe > le corfe dietro per ucciderla * ma in tale.» 
atto fu egli cangiato in Ifparviero > ed ella ia Allodola . Ovwdh Met»' 
morfbfi Ub, 8^ 
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DOddi veflit» d! nero . Nella detira mano tiene un pugnale ignudo in- 
fanguinato cogli ilivaletti ne' piedi; ed in terra dietro alle fpalle vì 
farìi UD velHmento di oro* e di diverfe gemme pwziole . 

VeiteQ la Tragedia di color neroi per effer tal abito malinconico» e 
convenevole in queila forte di PoeCa « non contenendo efla altro, che ca- 
lamitai e rovine di Prìncipi, con morte violenta , e crudele; il che dì- 
moitra il pugnale infanguinato. 

E fii quella Poefia ritrovata dagli Antichi > per molte ragioni , ma_* 
principal mente per ricreare , e confortare gli animi de* Cittadini* li quali avef- 
fero potuto penCare i per confidenza di fé Ile ili , di dovere arrìvare alla_« 
Tirannide * ed al regolamento degli Uomini , togliendo loro la fperanza dì 
buon fuccetTo » coli' efempio dell' infelicità degli altri, che a quefte arri- 
vati ci fonoi col fabbricarft granditlime calamiti. 

Dal che -fi conchiude , elfer bene contentarfl dell' onefta fortuna , e fcn- 
za altra pompa vivere allegramente con quei pochi comodi» che partorì- 
fce la debole fonuaa de* fcmplici Cittadini . 

Infegna 
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Infègna àncora a' Principi » e Signori 9 a non violentar tanto il corfo 
4ella loro grandezza col danno de' Cittadini « che ' non fi ricordino , che la^ 
loro fortuna, e la vita fta Ipefle volte rìpofta nelle mani de'VaflalH. 

Il pugnale infanguinato dimoftra 9 che non le morti fempliceinente « ma 
le morti violente de' Principi ingiufti « fono il foggetto della Tragedia : e 
febbene dice Ariftotile nell'arte Poetica 1 che poffono effcre le Tragedie! 
ienza avvenimento di morte « o fpargimento di fangue , contuttociò 9 è tan- 
to ben feguitare in quefto cafo l'ufo de' Poeti 9 che le hanno compoftc di 
tempo 9 in tempo 9 quanto i precetti 9 che ne dia un Filofofo • ancorché 
dottiamo . 

Gli ftivalettì erano portati da' Principi 9 per moftrare preminenza alla 
Plebe 9. e agli Uomini ordinane e però s' introducevano i rapprefentatori » 
ad imitazione di quelli 9 calzati con quefta forte di fcarpe 9 e li dimanda- 
vano coturni. E dimoftra 9 che quefta forte di Poema 9 ha bifogno di pa- 
role gravi 9 e di concetti 9 che non fieno plebei 9 né triviali y però dilTc.^ 
Orazio : 

Effutìre Uves indigna Tragedia verfus . 


T R A N a U/X L L I T A\ 

Dello Steffo . 

DOnna con allegro volto • Tenga con ambe le mani un Alcione 9 uc* 
cello il euaie dia dentro al fuo nido 9 e uà altro ne voli intorno al- 
la terta di efla . 

Gli Alcioni fanno il nido alla riva del Mare 9 con mirabile artifizio di 
ofiiciuolÌ9 e fpine di pefci aflai piccioli 9 e in tal modo inteiTut0 9 e forti- 
ficato 9 che è ficuro ancora da' colpi di fpada ; ha forma (ìmile allazucca9 
e non ha fennon un picciolo pertugio 9 per il quale a fatica entra 9 ed efce 
1' Alcione illefso9 il quale fu prefso agli antichi Fgizj indizio di tranquilli- 
tà 9 perché efso per naturale iiiinto conofce i tempi 9 e fi pone a far il 
nido 9 quando vede 9 che fia per continuare molti giorni tranquilli 9 e quieti; 
però tirando di qui la metafora 9 dimandavano i Ronfani giorni Alcioni • 
quei pochi di $ che non era lecito andare in giudizio 9 e; attendere alle li- 
ti nei Foro. 

Tranquilliti. 

DOnna bella di appetto 9 la quale Aia appoggiata ad una Nave • Colla 
delira mano tenga un Cornucopia 9 e colla finlitra le falde de' pan- 
ni . l'er terra vi farà un' ancora arrugginita % ed in cima all' albero delia 
Kave fi vedrà una fiamma di fuoco • 

O o 
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St appoggia, alk Niivc t. per dimoilrare U fermezza > e traK^tùHìtì». che 
Coalìfte nella quiete, delk onde < ctifi non la follevando*, &nao % che Gcu> 
ramente. U detta. Donna. appoggia. *. 

Il cornucopia dimoUra * cheTa tranquilliti del Cielo «e del Marc pro-^ 
ducono. 1*' abbpndanza i l' una. coU* a.rt^ dtell< Mercanzìe r 1^ altra. coUa na- 
tura delle influenze.. 

L.* ancora, i Aroinenta di mancenece la. Nave falda.*, quando, impetuofà* 
Diente, è molefiata. dalle tempefte» gtttandofl in Mare % e però, farà fegno 
di tranquillità), vedendoli applicata, ad altra ufoi. che- a. quello, di Mare . 

La. Qamm.a. del iùoco, fopra alla. Nave dimofira. quella >. che i Navrgaa- 
ti dimandano. luce di. S.. £rnio. «, dalla^ quale *, quando appacifce fopra L' albe-^ 
Vi della. Nave i, efil prendono, certo, prefagit^ di vicina, tranquillità. « 

X R A K Q, U l L L. l T A* . 

^W/«. MedaglÌA: di »4)ttOHÌii9. Via. ,. 

DQnn»!, che tiene colla, man: de(tra. uni ttmoue*, e- colla: fihid'nr. dne^ 
fpighe; di grano ». moftrando. per' eOe fpìgbe T aE^xmdaoza. del gnnqyi 
«hfi ù. può. avere per Mare in. tempo, crznquilloi, e quieto... 
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UNa Donna* cfie Aia in odi Ifoletta > nel mezzo del Mar tranquillo 
a federe fopra un fsfcio di armi in afta legate . Porti il petto arma- 
to s come Belloni. Abbia fopra il ginocchio dettro il murìone ■ 1 cnga poft- 
to il pugno t e con efo Aringa una vei^a i intorno la quale farìl involto 
il pefce Lnpoi ed il Mugìle « o Muggine i che dir vogliamo i uniti infic- 
ine. Colla finidra tenga legati con un cingolo un Cane» ed un Gatto» 
che pacificamente fedano al paro . 

Marco Varrone definifce la tregua in due modi : IndutU pmt pax cu- 
firenfis patuorum diermti i tv/ Iniuàd fmt belli feria . La Tregua è una pace 
di pochi di fatta nel campo i ovvero la Tregua è una vacanza dì guerra; 
le quali definizioni ad Aulo Geltio nel lib. cap, 25. non piacciono 1 e gli 
paiono più tolto brevi, e gioconde defcrizioni» che perfette definizioni t 
in quanto alla feconda dice* eh' è piuttofto graziofa* che apertamente de- 
finita 1 e che più fignificantemente è da' Greci detta Ecechira 1 cioè afiinenz« 
di menare le mani ; perchè nel tempo della Tregua non è lecito com- 
battere . 

Oo » la 
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In quanto alla prima dice 9 che non fi può chiamar pace « perchè ila 
ancora in piedi la guerra 9 febbcne l' atto di menar le mani ceOfa « né pace 
cailrenfe dir fi può 9 cioè fatta nel campo 9 o negli alloggiamenti de* ibi- 
dati 9 perchè fi fa ancora altrove fìior del campo 9 e degli alloggiamen- 
ti militari ; né ancora è per pochi dì 9 perchè fi concede parimente a me- 
fi ; tre mefi di tregua diedero i Romani a' Cartaginefi 9 come narra Li» 
vio nel X. lit>. e fei mefi a Nabide Tiranno de' Lacedemoni . Qjiadrigazio 
poi nel primo degli Annali lafciò fcrìtto 9 che Cajo Ponzio Sannito do- 
mandò al Dittatore Romano tregua per Tei ore ; ficchè la tregua non è 9 ' 
come dice Varrone 9 per pochi giorni 9 ma ancora per ore 9 e mefi 9 an- 
zi leggiamo in Tito-Livio che a Perugia 9 Cortona 9 ed Arezzo 9 le qua- 
li erano quafi capi della Tofcana 9 chiedendo pace da' Romani 9 fu conce- 
duta tregua per trenta anni 9 ed in Ateneo 9 lib. 15. leggefi : indudas te^ 
€um paci/cor ai amos trigìnta 9 e tal tregua di 30. anni fu fatta dagli Ate- 
lìiefi con i Lacedemoni foggiogata 9 eh' ebbero 1' Eubea . Il medefimo 
Tito-Livio 9 riferilce che alli Vejetani fìi da' Romani conceduta tregua di 
20. e 40. anni 9 e di più nel primo libro 9 di cento anni : SubaSli yefetes 
facem petìtum Oratorcs B^mMÌ mìttum 9 agri parte midtatis 9 in centum annos 
induci^ data . Nel fettine libro racconta una tregua data a' Ceri pur di ceti* 
to anni ; elfendo la tregua per ore 9 giorni 9 mefi^ e anni 9 di lungo 9 e bre- 
ve tempo 9 potremo dire 9 che la tregua fla una convenzione di fofpende- 
re le armi 9 per un un certo tempo determinato • Non è da tralafciare la 
difinizìone 9 eh' è nella prima legge 9 cap. i. ove fi comprende interna- 
mente la condizione della tregua 9 perchè in eflfa fida fiourczza alle cofe9 
ed alle perfone 9 mentre che ancora non è finita la difcordia : Tregua efi fo 
cufìtas praflita rebus 9 & pcrfonis difcordia nondum finita % e queko in quan- 
to alla definizione • 

In quanto alla Etimologia della voce latina Induci^ 9 il fuddetto Gellio* 
penia che fia voce compolta di tre parole inde 9 uti 9 jam ; cioè : che non 
jQ combatta per fino al giorno determinato 9 e da indi in poi fia lecito trat- 
tare 9 come già fi fole va da' nemici 9 per via di guerra. Aurelio Opilio la 
giudicò voce derivata 9 9 ab initn & ìntroitH^ perchè nel tempo della tre* 
gua li nemici fogliono aver commercio infieme 9 e ciafcuno può entrat*e^ 
sello fiato dell'altro ficuramente. 

, L' inventore della tregua 9 fecondo Plinio 9 lib. 7. cap. 5^. fu Licano- 
re : Inducias Lycanor faderx Thefeus, Giudici tanto della Tregua 9 quanto deU 
la Lega erano i Feciali 9 perchè quelli fi deputavano fopra la fede pubbli* 
ca de' popoli 9 come .fi è detto nella figura della Lega 9 e Cic. pone que- 
lla legge 9 nel lib. 2. de legibus . Faderum 9 Tacis 9 Belli 9 Indmìarum 9 Ora^ 
torfim Fecides ^udices fnnto ; ma io fono di opinione 9 che il primo che 
abaia propotla la Tregua 9 fia fiato Priamo 9 Re de' Troiani 9 il quale dopo 
una battaglia fatta contro i Greci 9 con mortalità dell' una 9 e l'altra par- 
te 9 mandò Ideo per fuo Ambafciatore ad Agamennone Imperadore de* 
Greci a formar tregua 9 finché deiTer o condimento a' Cadaveri de' Tuoi 9 
col fuocof per quanto fi canta da Omero nella 7. Illiade, 
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T^tmc quìdem ccmam fumite in Vrbe ficut prius » 
Et folitas excubìas agite 9 ac vigilate qfàfijue 
Mane autem Idàns eat concavas ad 'hlaves^ 
Vt dicat ^tridis% ^gamemnoni% & Menelao 
Sententiam uilexandrì 9 ctqns gratia contemio otta efl% 
lllud etiam caute addani % fi velini ^ 
Ceffate a bello trifli 9 donec cadavera 
Combtiramiis ^ polka iternm pugnabìmm^ donec fórtfu 
7<lps dirimati detqne alteriiUris vìlìoriam . 


La qual tregua fu accettata da Agamennone Imperadore $ e giurò di 
mantenerla alzando Io fcettro al Cielo • 


Sed de mortms cremandis nìhil invideo « 

7<leqne emm ufits qtdfquam cudaverum mortuorim 

£fi 9 poflquam occnhnerint , igne arem ondi lunt ocins ; 

Faderis autem efloteflis Juppiter altifonans^ maritm Jtmoms. 

Sic fattis fceptrum fufiulit omnibus Diis . 


Ne* quali verfi affitto fi rapprefenta la forma della tregua « ancorché 
VI fia la parola faderis « cosi poita in quanto che f^dus genericamente par- 
lando può fignificare ogni patto 9 ed accordo ftabilito con giuramento tra* 
nemici 9 come è la tregua 9 tantoppiii 9 che nel tefto Greco leggefi Hor« 
eia 9 che (ignifica giuramento ; ma in fpecie la parola fadus non fignificn-^ 
altro più propriamente 9 che amicizia 9 e pace 9 ficcome nella figura della 
Lega abbiamo con autorità provato 9 e più certezza ne danno gli Storici » 
che fpelTe volte pongon l'amicizia 9 e la pace 9 fotto nome difadusifìc 
che propria 9 e dilHntamente parlando 9 la tregua non fi può dir fctdus ; at* 
tefocchè vi è differenza grande tra loro 9 perchè la tregua da' Latini 9 dee* 
ta induci^ 9 è pace temporale 9 per un certo fpazio di tempo 9 e fmdus è 
patto di amicizia t e pace perpetua ; né è maraviglia 9 che ì Romani a.^ 
parecchi Oratori 9 che dimandarono loro lega 9 diedero piuttofto tregua 9 
ficcome ne avvertifce il Sigonio9 nel i. lib. de antiquo iure Italia^ cap. *i« 
£ fé la traduzione fuddetta dice : Fctderis autem efto tefUs ^ippiter^ Io dice 
per efprimcre « che Agamennone Imperadore invocò Giove per teftimo- 
nio dei patto giurato 9 nelP accettar la tregua; Dunque la proporta 9 chc^ 
fa fare Priamo Re de' Trojani da Ideo fuo Nunzio a' Greci 9 elfendo una 
ibrpenfione di arme 9 finché fi abbruccino i Cadaveri 9 viene ad elfere tre« 
gua formata » poiché finito di abbrucciare detti Cadaveri 9 dice di voler 
combattere di nuovo : né più antica tregua di queiìa fi legge 9 onde poP* 
fiamo dire 9 che T inventore della tregua fia fiato Priamo Re de' Trojani . 

Il 
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Il corpo delU noin figura ila in una Ifolettat nel mezzo del Mar traii* 
quillo» per dimotlrgre^ ^be lo (lato delia tregua è come il Mar tranquA* 
lo; ma non per Tempre 9 perchè alfine prorompe in torbolenza« e tempe- 
ra f e iiccome cei&ta la CempeUa delle onde d può andare iicuramento 
nel mezzo del Mare 9 durante la cranquillitii ; cosi ce0ara la tempefta del- 
le armi 9 perfincbè dura il tranquillo tempo della tregua fi può andare fi- 
curamente nel mez;zo deUo fiato nemico * e ciò cade iotto la fuddetta Eti- 
mologìa di Aurelio Opilios »Ak inituj & imroìtHy perchè nel tempo del- 
la tregua fi entra nel paefe de' nemici « fenza pericolo. 

Siede Copra uu fafcio di armi in afta legate ^ perchè febbene nel tempo 
della tregua fi foprafedono le armi 9 e fi ripongono 9 nulladimeno finito il 
tempo della tregua fi fciolgono le armi 9 e ritorna in piedi la guerra % co^ 
me prima % e ciò cade focto V Etimologia di Gelilo di quelle tre parole : 
Inde 9 Htiy ìm » 

Porta il petto armato « come Bellona « perchè nel tempo della tregua 
fia nel petto de' Popoli la cura della guerra % ancorché fi Àccia vacanza^ 
delle armi» 

Tiene fedendo il murione fui ginocchio ^ e non in teda 9 per fignifi* 
^are maggiormente il ripofo 9 che fi prende nel tempo della tregua f o 
vi tiene la mano fopra per mofirare la prontezza di porfelo in tetta « fi* 
nito ìì tempo della tregua • 

Il pefce iupo unito col Muggine è fimbolo della tregua 9 poiché que* 
ili due pefci 9 ancorché fieno capitali nemici 9 nondimeno ad un certo de«- 
terminato tempo Cogliono infieme congregarfii per quanto il Filofi>fo nella 
Storia delli Ammali lib» ^. cap. 9. co^l narra ; Lupus 9 & Mugilk quani-^ 
quam mmici fimt (apifahs • tamen dato tempore eongregantur . Sono involti 
poi intorno alla verga « per dimoftrare 9 che la convenzione della tregusu» 
adringe le parti a Ilare unite fenza ofTenderfi $ non efiendo lecito col dar 
nota e molefiia « rompere la verga 9 cioè la legge della tregua 9 perchè 
chi rompe la tregua 9 fa violenza alla legge delle genti» come fi ha da 
Livio 9 lib. 40* riputandofi fraudolenti quelli 9 che la rompono: Omnes por* 
tas eoneion^bundus ipfe Imperafor etreumìit^ Cr quibufiumque ìrrìtamentis potè* 
tot 9 iras militum aeucba$9 nutn: fraudem bofiium incufansp qui pace petita % in* 
ducìis da$is 9 per ipfim induciarum tempus 9 comT4 jus gen$ium 9 ad cafira oppsh 
gnand4 venijjet • Fraudolenti furono i Cartaginefi 9 che violorono la tregua 
contro Romani prima » che fpirafie il penultimo giorno della tregua 9 co- 
me riferifce Livio lib» 20» Fraudolenti furono i Longobardi 9 che nelPImpe** 
rio di Maurizio pik volte romperono la tregua in Italia • Fraudolenti fii* 
rono i Traci » i quali vinti dalli Boezj alla palude Copaide fé ne fìiggiro* 
no in Elicona 9 e fecero tregua co* Beozj per cinque giorni 9 fecondo che 
riferifce Svida» nel qual tempo i Beozj fatto configlio fi partirono aflicu- 
rati dalla Vittoria 9 e dalla tregua ; e mentre che a Minerva Ironia 9 co- 
me dice Polieno anticbifiimo Autore nell' ottavo lib» degli firattagemmi s 
fagrificavano % e conviti celebravano 9 furono di notte da' Traci afialtati 9 
parte uccifi» e parte prefi vivi; i Beozj lamentandofi con i loro nemici 

della 
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delfa vìofati tregua., rifpofcro. t Traci ♦ ch^efli fecercnreglia per t gìomi\ 
e noa per le notti :^ con motta ragione fimili fì^udolentf vengona merita- 
mente vituperati da Cicerone nel primo degli ofiizj"». perchè Éjtta unami- 
1ÌZÌO&. » ed aduta interpetrazùine di legge fàuno ingiuria - come quello • 
che avendo* &tca col nemico, per trenta, giorni tregua > df notte iàccheg- 
giava i campir volenda che la tregua pattmta folTc perii giomt, e non 
per' le notti i Stf ille qui mnr trigìntJt dinum e^ent hofie paStt ìnducìx y no* 
8u popdaBatur agros,, qmd. dìttunr effmt. paRitr now mBinm induciti , 

Per megtia dimoOrare l'obbligazione deL patta conrenutO' aelta: tregue 
vengono, dula noQra figura tenuti tegatt un. Cane ». ed uà Gatta* perchè it 
patto- della tregua lega gli animi de.*' nemici y e azioni contrarie, che nel 
tempa delIaL tregua: ripofana ,. e Hanno ia pace » finita la. tregua toniano ad 
eOere come Cani « e Gatti , i quali alle volte fUnnO' pacificanteate iniic* 
se i, ma in breve tempo poi S. az'Su&Ba » 

D^ Imi, l^sg}. neUt Immag^nt, *. 
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X Dello Stejfo. 

DOnna veftita 4! nero . Sarà (capigliata • Nella deftra mano terrà tre 
martelli 9 e nella iinillra un cuore • 
£' vedita di nero 9 perché porta neri , e ofcuri li penfieri 9 i quali con- 
tinuamente macerano I' anima « e il cuore « non altrimente 9 che fé foflfe- 
ro martelli 9 i quali con percofTe continue Io tormentaflTero . 

I capelli fparfi (ignificano i penfieri 9 che diffipano 9 e fi intricano in« 
fiemc nei moltiplicare delle tribolazioni 9 e de' travagli % 


D 


Tribolazìont • 

Onna meda « e affiitta t colle mai^i « e i piedi legaci « e che accaato 
vi fia uà afi^mato Lupoi in atto di volerlo divorare, (a) 

TRISTIZIA, OVVERO RAMMARICO 

, D£L BEN ALTRUI. 


D^ Steffo* 

i 

Vedi Rammarico • 


TUTELA 


(/) Figura il P. Ricci la Triix>Iazioae : Donna zoppa , la quaU cammina vehecmcn" 
te per vie malagevoli , tune piene di [pine , triboli , fierpi , e faffi . S' indirrLza verfi 
una porta fomw^fa , in mezzo alla qtsale vi apparifce tino fcettro • 

Si dipin^^e U Trìbolazioae Donna « che cammina per ftrade malagevoli » infra tri- 
boli , fterpi , e fafsi , perchè de' diverfi travagli , che fono in terra y fi ferve il 
Signore per noftro bene ; ma è zoppa quefta Donna , per dimoilrare l' effetto del* 
I« tribolazione; poiché un tribbiato in aueda vita, par ctiefia^oppcf ,. quando gli 
Avviene qualche male , arreilandofi nelle prDfperickt e trattenendofi dietro gii aU 
tri > o nell' onore ^ o nella roba , o in altro ; ma cammina velocemente verfo 
una porta , ove fi vede uno fcettro , per fegno che le tribolazioni fono mezzi, 
per eflere efalttto , né fi acquifta mai j^rado di eminenza , fé prima non fi pati- 
Ice qualche affanno . Finalmente lo fcettro fignifica il regno , il dominio , e la por« 
ta del Paradffo , ove trettoloiamente drizzano i pafsi i tribolati , che foifrono 
pa/ientemente . 

Dipinge altresì il medefimo P dicci la Tribolazione del Giudo : Donna quale 
ftain mezzo ad un ramo [ecco , ma nella punta fiorito . e ad una fiamma di fuoco . Ha un 
mazzo di fpìgbe in una mano , e nell' altra un ramo di olivo , e nel vefiimento una ma* 
eo dipinta , eie m'in^e una pnppa . 

Forma ancora il d- P. Ricci la Tribolazione del Peccatore : Donna , ebe tie* 
ne in una mano una sferza di funicelli , e nell' altra un maglio • Ideino le fi vede un 
ramtfcelhi ti ha da una parte un Leone col freno in bocca % 
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TUTELA. 

DtU9 Stefft» 


«^^Onna di età virile veftita. dì rofTo . Colla linìOra mano tenga un li^ 
Xv bro di conti i ove fìa fcriitp COMPUTA * e Topra dì eflb un parodi 
bilance. Dalla finìflra banda vi farà un Gallo; e detta figura ttarìt in at- 
to « che colla delira mano moflri di coprire con il lembo della velie utt 
fanciullo) che gli Ita alli piedi dormendo, ed inoltre apprelTo dì detto ha- 
ciullo vi fia un Raganoi o Ramano « che dir vogliamo. 

Due Sorta di Tutela, li trovano* una pia generale dell' altra* qualc-i 
£guroronD gli Egizj nella maniera che defcrìve Oro Appelline * T altra pia 
particolare notìlljma a' Giurifconfulci * la quale dilEnifcc Servio Giurifcon-. 
iujto 1 e la riferifcono Paolo nella prima legge de] titolo de ThuIìsi ne*'' 
digefìi t e GiuUiniano iniìeme nel titolo illelTo* al paragrafo primo delle 
"Iftituzioni , che è tale : Tutela efl iiis atqhe poteflas in capite Itbtto ad tuen- 
dum eum , ijhì propter atatem (e defendere neqm i /«re civili data » ac permiffa ; 
e febbene nella definizione li dice data , e permeOa dalla Legge Civile > 
fii nondimeno dalla Legge Naturale introdotta , come dice Cicerone i ne' li- 
P p bri 
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bri degli ofBzJ 9 e Giudiniano medefimo nel (itolo 20. al paragrafo penol- 
cimo del primo libro % 

La facciamo che fia di età virile % perciocché ( come racconta Arifto«> 
tele nel Hb. t. della Rettorìca ) quefta età ha tutti quei beni 9 che nella 
giovanezza » e nella vecchiezza llanno (eparafti 9 e di tutti gli eccefli 9 e di 
tutti li difetti 9 che fi trovano nelle altre ed 9 in quefta di loro tro«> 
va il mezzo 9 ed il convenevole 9 per cariche t of!izj9 e maneggi. Si ve- 
lie di ro(ro9 effendocchè nelle fagre lettere detto colore (ignifica la Virtà 
dell' amore 9 e della Carità 9 che ciò molto conviene a quelli che hanno 
cura de' Pupilli . 

Tiene colla iinifira mano il lìbro9 ove e fcritto COMPUTA 9 e fopra 
del quale foQO le bilance 9 per flgniScare che il TUcore è obbligato am- 
miniftrare con giudizia la roba de' Pupilli 9 ed infieme renderne minuto 
conto • 

Il Gallo che gli fta accanto 9 lignifica la vigilanza che devono avere^ 
gli Uomini de' negozi • 

La dimoftrazione di coprire con il lembo della vede il fanciullo che 
dorme 9 dimoftra il zelo 9 ed è pubblica voce 9 e fama la protezione 9 e 
tutela che fi dice aver quefto animale dell' Uomo 9 mentre dorme in^ 
campagna « 

Tut ela^ 

MAtrona con una Colomba in teda-. Tenga la mano defira fbpra il ca- 
po di .un fanciullo 9 e la finiltra fopra il capo di una fanciulla 9 e fo- 
pra ciafcuna mano un PaOTero • 

La Tutela è una forza 9 e podeftà data 9 e permeffa dalla Legge Civile 
in capo libero 9 per cuftodir quello 9 che per mancamento di età difender non 
fi può ; però fi figura la mano fopra il capo di un fanciullo 9 che finifce 
la Tutela di 14. anni compiti» e (òpra una fanciulla 9 che compiti li ifl« 
cfce di Tutela . 

L' autorità di dar Tutori fu propria jle!^. Romani 9 di ciò quello n' è fé- 
gno 9 che fé li Tutori 9 o Pupilli ceOfavano effer Cittadini Romani 9 fi to- 
glieva la tutela • A' Padri è ilato permelfo di laA:iar Tutori per tedanien- 
to a' figliuoli 9 che fieno in podeflà loro 9 perchè fecondo la natura è veri- 
fimile 9 che niuno piCk efiittamente penfi di lafciare migliori Tutori a' fuol 
tfgtiuolÌ9 che i Padri flefii. 

Per legge 9 o per coilume trovafi là Tutela fin da Roma nafcrente • 
Abbiamo in Tito-Livio 9 e Dionifib Storici 9 che ancora Marzio quarto Re 
de' Romani 9 il ({uale mori l'anno ij8. dall'edificazione di Roma 9 lafciò 
per Tutore a'fuoi figliuoli Lucio Tarquinio . L'anno poi J02. furono pub* 
biicate le Leggi delle 12* Tavole 9 dalle quali fi concedeva piena podeftà al 
Padre di famiglia di tettare 9 come voleva fopra la pecunia 9 e tutela del- 
\i code Tue 9 con tal forma di parole tP^r^ familias uti IcgaJJtt fiiper pecunia^ 
TuÈdavc rei fna 9 iu jas ejh . Taremibiis motutn lAqrìs in potefiate dandorim jus 
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ejfa. Pfovvederono di più le leggi delle 12. tavole a* Pupilli de* Padri mor- 
ti 9 fenza Ceftamenco in tutele 9 de' quali chiamavafi il più proffimo paren- 
te della medefima xafa paterna . Ulpiano . / t. ff: de Ug. tut fé non vi en 
nelTuno parente per legittimo Tutore 9 né Tutore per teflamento^ la Leg- 
ge Attilia della quale Livio lib. 39. ordinò che fi deflero Tutori a' Pupilli 
che non ne avevano dal Pretore Urbano 9 e dalla maggior parte de* Tri- 
buni 9 la qual Legge il Sigonio giudica foflfe avanti il Confolato di Po- 
Itumio Albino 9 e di Marzio Filippo PAnno di Roma. 567. Onde è quel 
détto di Verrfe Pretore in Cicerone 9 che i Pupilli 9 e le Pupille erano 
preda ficura de' Pretori: la medefima Legge Attilia 9 fecondo Ulpiano 9 da^ 
va li Tutori ancora alle Donne 9 le quali per debolezza di configlio fi tene- 
vano in perpetua tutela pretTo i Romani 9 ficcome veder fi può in M. Tul- 
lio nell' orazione fatta da lui per Murena • Decretò poi Claudio Impera- 
dorè per quanto narra Svetonio 9 che fi defiero tali Tutori dalli Confoli « 
ma 1* Imperadore Antonio Filofofo tolta la cura a' Confoli 9 fu il primo 
a deputare un Pretore Tutelare 9 acciò fi trattafie con più diligenza de* 
Tuèori • Giulio Capitolino : Tratorem Tatelarem primus fecit 9 cum antea Tur 
tores a Confidibus pofceremur 9 ut diligentifis de Tutoribus traStaretur ; nel qual 
luogo vuole Giambattifta Egnazio 9 che il Pretore Tutelare giudicafle contro 
1 Tutori 9 fé ayefiero commefia frode nella amminiilrazione della Tutela • 

Devefi amminlirare la Tutela con fincerità9 e pietà 9 della quale n'è 
fimbolo la Colomba , che è fenza fele 9 e ' nutrifce i polli di altri ; veggali 
la Glofa fopra il primo della Cantica : OchIi ttn Columbarunt • Con occhi di 
colomba fi devono cufiodire i Pupilli « ed i fuoi beni 9 non con occhi di 
Lupo ingordo 9 come Gildo 9 RufBno9 e Stilicone lafciati Tutori da Teodo- 
iio Imperadore di Arcadio 9 ed Onorio fuoi figliuoli ; era 1' animo loro di 
ufufffare l'Imperio a detti figliuoli 9 i quali Pupilli alla fine fuperorono con 
gran difficoltà il perverlb penfiero deili loro Tutori 9 in diverfi tempi tut- 
ti uccifi ; poiché Iddio vuole che fi tenga retta cura de' Pupilli • Efaia : 
Suivenhe opprejfo 9 judicate Tupillo $ defèndhe Vìduam 9 &* venite % & argm' 
te me 9 diàt Domìnus 9 e David nel nono Salmo : Tupillo tt$ eris adjator • 

Tutte le Leggi gridano 9 e minacciano a chi opprime li Pupilli • Se* 
Terìfiimamente vuole Coitantino nel libro nono del CJodice 9 titolo decimo» 
e molto più il podice Teodofiano 9 lib. nono 9 titolo ottavo 9 che fi ga- 
Highino i Tutori 9 che cogliono il fiore alje loro Pupille 9 con pena di ri- 
iegaarione 9 e confifcazione di tutti i loro beni : Si Tutor Tupillam fuam vìo^ 
lata caflitate fiupraverit 9 deportatione ple£iatì4r atqtte universe ejus factdtates fifci 
jmbus vendicentur 1 ^pds tam panam debtierit fuflinere^ tam B^ptorì Leges impo^ 
nunt : dove li giudica ancora degni di pene di ratto ^ cioè della morte • 
Galba Imperadore lodafi da Svetonio 9 perchè condannò alla Croce un Tu- 
tore 9 che avvelenò il Pupillo 9 a cui era fuccelTore nell' Eredità 9 e per- 
chè quel tmòre cercò di patir I" ultimo fupplizio 9 con qualche morte pii!k 
onorevole 9 allegando di efiere Cittadino Romano 9 comandò Galba 9 che^ 
fofie affifib in una Croce imbiancata 9 più atta delle altre 9 acciò foife da 
lontano più veduto . Con molto giudizio il Legislatore Ateniefe Soloné 

Pp 2 vietò 
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vietò 9 che non potefle effere Tutore ^ quello al quale apparteneva P ere- 
dità « dopo la morte del Pupillo « perchè con mille maniere occulte potreb« 
be efser minifìro della morte del Pupillo » al quale può ancora nuocerci 
folo colla poca cura 9 lafciandolo efser tralcuratOf acciò fi ammali 9 e muo- 
ja per difordini 9 al qual perìcolo di vita non bafta la figurtà di mantener 
fai va la roba de' Pupilli . Chi fo(se ftato convinta di aver fraudato 9 o rub^ 
bato al Pupillo 9 era notato d* infàmia 9 e tenuto alU pena del doppia 9 per 
Decreto della Legge delle 12. tavole 9 di cui Trifonio i» l. tns Ttttoresff. 
de adm. Tat. lib. 8. difp. Cicerone nell* orazione per Cecinna9e per Quin- 
to Rofcìo . , 

Ma il Tutore 9 oltre la roba 9 deve aver cura- della perfona9 e delijuj 
vita delti Pupilli figli di altri 9 come i Pafseri de' figli delle Rondini 9 i quali 
fé trovano i Rondinini per difgrazia lafciati dalle madri 9 li raccolgono 9 e^ 
fìutrifcono come propri : Se il Pafsero vede qualche Muflela 9 o Donnola» 
che voglia entrare nel nido delle Rondini 9 col gridare e fifchiare la ftuo- 
pre 9 e fé le oppone coi roftro a difefa 9 è falute delli Rondinini • 

TUTELA DALLE MEDAGLIE. 

ADoIfo Occone in una Medaglia di Yeipafiano battuta fotto il fiio terzo 
Confolat0 9 I' anno del Signore 74. pone il titolo di TUTELA AU- 
GUSTA 9 ma non la defcrive. 

In una Medaglia di Nervai fotto il fuo fecondo Confolato 9 Panno del 
Signore 97. fi figura : Una Donna con due Putti avanti V Imperadore 9 che 
fede: TUTELA ITALIìE . 

Nel terzo Confolato l' anno 98. Una figura con Putti 9 e con Nerva.^ 
Imperadore 9 fotto il medefimo anno • Un rovefcio con piii Putti 9 iènzs 
altra figura ; TUTELA ITALIìE COS. III. P. P. S. C. 

L'Italia 9 e Roma fpecialmente per lungo tempo fu nelP Imperio di 
Domiziano Imperadore travagliata da continue rapine 9 uccifioni 9 e da Spie 
falfe 9 per le quali ogni giorno fi accrefceva argento 9 e oro alP Erario fi* 
fcale 9 con indebite confi fcazioni 9 e condannazioni di perfonaggi ricchi 9 e 
nobili 9 perlocchè venuto incomportabile fu egli alla fine meritamente am- 
mazzato • In luogo fuo fu eletto Imperadore Nerva 9 il quale giurò chc-f 
a ninno Senatore farebbe data violenta morte 9 per fiio comandamento 9 ri- 
meffe tutti quelli eh' erano flati banditi % eflinfe la malignità de' Spioni 9 
e tra gli altri fece morire Sura 9 che fotto filofofica vefle miiUcava la Spia 
colla Filpfofia 9 e fece dare a' poveri Cittadini un Campo di feicento mil* 
le feudi di oro 9 avendo commedfa la divifione a^ Senatori deputati « co* 
me narra Cione ; e Sello Aurelio riferifce che follevò le afflitte Città t 
e comandò f! alimentaffero per l'Italia Putti 9 e Zitelle di povere fami- 
glie a fpefe del pubblico: ^ffliSias CivUates relevam 9pitdlas9 puenfqae im- 
tos parentibas egefiofis f^mptu pMìco per Italia oppida abjHfJu , Laonde il Se* 
nato Romano fece imprimere le fuddette Medaglie » ad onore di Nerva^ 

Impe- 
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Impenldore con titolo di Tutela d* Italia : è certo che un Prìncipe buono 
i verfo i 'fuor Stati 1 e Vairalli come un buon Tutore verfo i fuoi Pupil- 
li * che tiene in protezione * e difende la vita* e le facoltà loro. 

Ls medelima lode di buona tutela diede il Senato al fuddetto Vefpa- 
fiano • Imperadore il quale dai belliali » e pefCmi coflnmì nocivi all'Uni- 
verfo 1 fi mìfe a riftorarc Io ftanco Mondo t Fejfum^e terrarim orbem bre- 
«i r^ctt dice dì lui Sedo Aurelio ; e Svetonio icrìve che fuppli a* Se- 
natori il vaifènte 1 che ciafcuno aver doveva 1 ioAentò le povere calate-» 
Confolari con 500. Teflerz; l'anno per ciafcuno* migliorò per tutto il 
Mondo molte Città guaite da terremoto « o da incendio* e che fìi vcrfb 
. ogni gente liberalismo . Azioni tutte dì Augulla Tutela . 

TUTELA. 

Secandogli Egis^, 

DlTe tette* una d'Uomo che guardi in dentro» e ana di Donna* che 
guardi in fuori. Oro Appolline fotto titolo dì Tutela* e Pieno fot- 
to titolo di cultodia . Si potriano figurare in mano dì uiu Doiuu di grave 
afpeito . 

Of fottio leggi nelle ImmAghàt 


VALORE . 
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VALORE. 

Di Cefare l^ìpa « 


ÌOmo di et^ virile » veflito di oro . Nella delira mtoo tiene una 
ghirlanda dì Alloro « e uno fcettro* e colla finillra accarez- 
za un Leone i il ^uale gli fi appoggia al finillro fianco . 
All'età virile fi appoggia il valore facilmente « perche Tuo! 
per feaeCTa portare la fortezza dell' animo , e la rd>uftezza 
del corpo . Veflefi di oro* perciocché i ficcome V oro nelle fiamme fi 
affina ; cosi la perfezione dell' Uomo fi acquiila nelle fiaoioie degli odj> 
■odriti o dall' invidia * o dalla fortana . 

Gii fi fik lo fccttroi perchi al valore fi devono di ragione i Gover- 
ni i le Signorie ; e la corona di Alloro* che ftmpre mantiene il verde» 
icnza impallidirfi % ditnoftra 1' offizìo dell' Uomo- valorofò ■ fecondo ìl det- 
to di Orazio nelle Pillole . 

T^ìl eoafeire fibi » mUa pallefcere oélpa . 

Perchè 
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Perchè la pallidezza è fegno ne' piccoli di poco valore • 
II Leone » col quale li accarezza « dimofira che è opera di vero Valo- 
re % faper acquiftare gli animi degli Uomini fieri » e beftiali « con provo- 
carli alla benevolenza » {pogliandoli con particolar garbo de' cofiiuni nift» 
fignt t e delie maniere ipiacevoli» 

• 

yahre. 

SI dipingerà per il valore la figura di Ercole 9 colla pelle del Leone 
attorno* e che fia cinto da una gran Serpe « alla quale colle mani 
llrìnge la gola , e la foffoga • 

EfTendo il Valore una congiunzione della vinii del corpo 9 e dell'ani- 
mo infieme 9 per quella del corpo' fi dimoftra nella Serpe 9 che uccide det- 
ta figura colle mani 9 rapprefentandofi 1' invitta prova 9 che fece Ercole 9 
che fanciullo mentre Aava in culla 9 uccife utfa grandifsima Serpe 9 e per 
quella dell' animo *Ie ipoglie del Leone 9 e perciò gli antichi figurarono il 
Valore nell' immagine di Ercole 9 e lo dimandarono con nome di Wìrtii « 

D^ Tatti 9 wdi ardire magnammo 9 e generofo . Cwt^h ec. 
VANA GLORIA^ 

DeW intrepido Accademico Pilopono % Gk. Zamino Cafldlbn • 

DOnna di vano a{pett0 9 con un palo di corna in teda 9 traile quali 
pongafi un fafcetto di fieno • I fuoi pendenti faranno due fanguifu- 
ghe 9 una per orecchia • Terrà tirila defira una tromba 9 nella finiftra un.^ 
filo 9 col quale fia ligata una Vefpa9 che fvolazzi in alto 9 iimile alle Api» 
ma più groflfa 9 con ali maggiori • 

La Vanagloria è un moto inordinato delP animo 9 col quale uno defi- 
lerà la propria eccellenza per eflfer più degli altri onorato 9 cod è defi* 
nita da S. Girolamo in una Epill. Gloria inams eft tnordimtus animi motus% 
qua aliquis propriam defiderat excellemiam 9 ta alios bonóte pracellat . La Glo- 
ria veramente incita gli animi degli Uomini alla virtù 9 imperciocché ie 
n corib.delli Cavalli fi eccita col Tuono della tromba : fé nella caccia i 
Veltri colla voce 9 e grida degli Uomini , prendono animo a confeguir la 
pjKda : ie collo ftrepito delle mani fi fa 9 che dagli animali miti fi ap* 
petiica la velocità 9 quanto crediamo noi 9 che fi accendino 9 e dettino gli 
ipiriti razionali degli Uomini 9 i quali nati fano all' appetenza della lode9 
e della gloria ? Quello che fi commuove dalla face 9 e dallo ftimolo della 
gloria ad onorate imprefe 9 non fi può dir fennon che abbia un beli' animo t 
e nobile ingegno : bella coia è confeguir buona fama 9 per mezzo di ono- 
rate imprefe • Sijid autem pulcbrius viro $ Sb^^ gloriam bonam inter homines con'^ 
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figui ; dKTe Teocrito • Tra tutti i premi della virtù « amplifllmo i quello delU 
gloria 9 che ricompenfà la brevità della vitas colla memoria ' della pofieri*- 
cà^ e fa che bntani^ preferiti fiamo 9 e morti viviamo; mai dalPaltto 
canto H deve ognuno, guardar dalia cupidità della gloria « che fecondo Tul-* 
lio nel primo degli offizj toglie la libertà) induce gii animila còfe ingiù- 
&t per prctendenze di fuperiorità « di onori f di precedenze 9 d' imperi « e 

f)otenze • Comunemente gli Uomini fono tanto accecati dal dafiderio del« 
a gloria» che per eflfer tenuti (opra gli altri più eminenti» vanno men- 
dicando la gloria con immoderata affettazione ; nel che fi dimollrano to- 
talmente vani. La vera gloria è di occuparfi in opere buone» folo per 
fine di operar bene» e per conféguir l'eterna gloria» diiprezzando Pap- 
plaufb»e la gloria del Mondo» al quale ancora difpiacciono gli Uomini va- 
fiaglorioli » con tutto che facciano per fine della gloria operazioni degne 
di gloria . Difpiacque AleOfandro Magno» ancorché vittorioso Imperadore» 
perchè gloriandofi di felleflb» voleva efser tenuto per figlio di Giovc-t 
Ammone » e per un Dio • Dispiacque Siila a Mario che fi mol^ra(fe ambi- 
2Ìofo» e troppo immerfo nel gufto della gloria; quando *che prefo Giugur- 
ta Re» icolpl IMmmagine di lui nel fuo anello» però lo privò della que- 
ilura» e lo fcacciò da fé; di che sdegnato Siila diede principio alle guer- 
re civili » accefo per certo dalla vanagloria • Mario fteÓb a cui difpiacque 
la vanagloria di altri » avendo fatto molte cofe egregiamente » per un Col 
vanto di feitefso datofi » perde la fama della gloria » e perchè prefumè a 
fcriverfi » quello che doveva ricevere dall* altrui bocca » non meritò i vo- 
ti della pubblica commendazione . Difpiacque ancora l' Orator Romano che 
fi gloriafse tanto del fuo Conf jUto » e della congiura di Catilina da lui 
eftinta » maifimamente ia quel rerfo • 

O fortmatém naiam me Confale ì^^am ! 

•• • • * 

Chi vuol confeguir gloria » ancora appresso il mondo» difprezii la glo-* 
ria» la quale ottenuta » difficile è a cuiiodirfi» perchè chi opera bene folo 
per defio di gloria » alfia non sa celare il fuo vanagloriofo affetto » lo fa pale- 
fé» è perde la conquiftata gloria : Glòria infiquentem fugit » fugìemem infeqmtur • 
Vana fciocchezza dell' Uomo» che fi applica al bene per amor di fragil glo-^ 
ria » e non fi accorge che quel bene eh' efercita » è male » non eflendo fzXr 
to per amor del Sommo Bene Iddio» unico noltro fcopo» e vero fihe» e 
per meritar l'eterna gloria ! Di che fi gloria l'Uomo? della Sapienza ? La 
gloria della Sapienza è ignominia • Sencafi la Sapienza e, 17. Saptentia gla^ 
ria correptio cum contumelia . Chi fi gloria di fapere» non fa onde quel Sa- 
vio difse ; Hoc tmiim fcio » quoi nihil feto » col qual detto fu ' giudicato fi 
venifse a gloriare » ed attribuire di faper molta; però quell' altro più accor^ 
to voile piuttoito dire : ls(e ìi quidtm 'feto » an nthtl Jiiam 9 perchè fi affatiga 
1' Uomo in comporre opere ? per moilrare alli futuri fccoli il fuo fapere» 
€ perchè fi fparga il no^ne fuo per lo Mondo « Oh come riefce vuna.^ 

que- 


TOMO EVINTO. 50? 

i|ue{la vanagloria ! poiché alli Tuoi medefinii giorni da pochi vien conolciu* 
to • Quanti S conofcono a vifta) le virtù de' quali 9 e l'opere non fi fan- 
no ? e quanti fono conofciuti a nonie per le opere 9 e virtù loro % cho^ 
per vida non fi conofcono? Se dunque a' tempi loro non confeguifcono la 
bramata gloria 9 nemmeno fecondo l' intento loro la confeguirahno per tem« 
pi avvenire ; poiché la lunghezza) e mutazione de' tempi* opprime la^ 
fama delle co(e paflfate ; ma che gufto fentiranno elfi di eifer dopo morte 
nominati? ed in vita non fi fente bene fpetfo difguito in fentir lacerate^ 
le opere fue da invidi 9 da maligni 9 e dalla mokicudine 9 e varietà de' 
giudizi critici 9 trctvandofi di quelli 9 che in vece di gloria danno biafimo? 
Oltre che diverfe fono le profefiioni . I profeCfori di una. fcienza 9 ed ar- 
te perloppiù non fi curano de' trattati di un' altra • Trovandomi un giorno 
in un circolo onorato di letterate perfbne fu citato ad un' occorrenza 
Tito Livio : dimandò un Teologo Spagnuolo 9 eccellente nella fua difcipli- 
na9 chi era Tito>Livio ; e di che trattava; tanto che appreflb di lui la.^ 
gloria di quel nobile Autore 5 e de' Romani 9 de' quali egli tratta 9 era in- 
cognita ; e pur Tito-Livio ( per quanto narra Plinio 9 nella fua dedicato- 
ria a Vefpafiano Imperadore ) fi gloriava di aver acquillato tanta gloria 9 
che non aveva bifogno di fcriver più • Nondimeno il {uo vanto 9 e la fua 
gloria non é nota a tutti i Letterati : tanto meno farà nota quella di al- 
tri di minore autorità • Difficil cofa é confeguir la glòria che fi appetifce 
appreflb ognuno 9 ed in ogni luogo • I Cortigiani 9 che fi gloriano di ave- 
re i primi gradi 9 e favori in una Corte 9 di vanagloria gonfi penfano 9 che 
non ci fieno altri ch'elfi al Mondo 9 e che i nomi loro fieno celebri» e-> 
noti dall' Indo 9 al Mauro. Oh quanto fi aggabbano ! Che fappiamo noi co- 
me a chiamano i Cortigiani principali del Re di Francia 9 di Spagna 9 c^ 
dell' Imperadore ? né tampoco quelli di là fanno quelli di qua 9 anzi né 
in Roma medefima fono da tutta la Nobiltà conofciuti 9 e fiimati . Ma^ 
die dico io de' Cortigiani? quanti Prìi1cipÌ9 Baróni 9 e Prelati ci fono al 
Mondo 9 il nome de' quali non fappiamo? e fé da uno fi fa 9 da altri non 
fi fa; quante (latue 9 armi 9 de' Principi 9 ed infegne vediamo ne' Palazzi 9 
Tempi 9 e fepolcri da noi non conofciute ? né folo de' paffati 9 ma ancora 
di quelli 9 che oggi giorno vivono , fono da tutti 9 e per tutto conofciute • 
La maggior gloria 9 che più oltre fia dilatata 9 é quella de' Romani 9 e non- 
dimeno a' tempi dell' Oratore la gloria loro 9 che pur avevano riportate 
gloriofe vittorie di Affrica9 de' Parti 9 e di altre più remote Regioni del 
Mondo 9 non aveva paffato il il fiume Gange 9 ed afcefo il Monte Cauca- 
fo ; laonde nel fogno di Scipione da M. Tullio immaginato 9 cosi parla A f- 
fricano : Ex bis ipfis cultis notifque terris mm aut tuum 9 aut ciqufquam »o- 
firum nomen 9 ce/ Caucafum hunc 9 quem cernis 9 tranfcendere potuìt 9 vel iUam 
Gangem tranfnare ? qiàs in reliquis Orìentìs 9 atu obemtis Solìs tdtimis aut ^qui-- 
lonis 9 ^Auflùve^tanibus tuum nomen andìet ? quibus amputatis cernis profeSlo % 
quamis in angufiis vejlra gloria fé dilatari velit . Veggafi tutto il tello • co- 
minciando più fopra 9 che certo é degno di elfer veduto in tal materia di 
vanagloria 9 e con elfo veggafi Macrobio .cap. x, e Boezio de Confotatione % 
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Kb. 2. 9 profa ftda « il quale nel verfo eforta i defiderofi della vanagfo- 
x\% a rimirar la gloria del Cielo immenfo 9 in tal gaifa , per vile terrà 
ciafcqno la gloria del Mondo ^ e vergognerafH che il iUo nome non po& 
fa empire it breve Q)azÌQ della Terra. 

BrewffMue rtplere non vdmis abitum 

Tfidebii aula nominU,. 

Vergogninff ben meglio quelle perfone « che prendono vanagloria da^ 
quel caduco» e fragil bene 9 eh' è vento f ed ombra 9 ed ha nome beftade ; 
confondane quelli arabiziofi? che per gloriarli di aver amiftà de* Principi» 
con prefcnti 9 e luperflue (pefe comprano 1* amicizia loro . Nafcondanfi quel- 
li 9 che privati Cittadini 9 per effer tenuti magnanimi 9 e ricchi al par 
de* Principi 9 pongono quanto hanno in ' fabbriche 9 ed edifizj fmifurati 9 e 
tal volta in fondar nuovi CafieltÌ9 gloriandofi9 che vi redi Parme 9 il no- 
me toro 9 e la fondazione col mitlefimo . Vanità che dolcemente impoverir 
li fa 9 gloria 9 che cara tor colla ; (iccome caro pagar volle Frine Mere- 
trice h vanagloria della Tua memoria 9 che il guadagno di molti anni of> 
ferie d' impiegarlo in rifar le mura a* Tebani 9 ogni volta eh* effi avefiera 
polla quella Infcrìzione intorno alle mura 9 dillrutte da Alefsandro 9 e ri« 
fiorate da lei: Alexander qmdem fiAvertit ^ fed Trbyne rejtittdt. Mefchiait 
ed infelici fi reputino coloro 9 che fi gloriano delta ricchezza^ e potenza^ 
laro 9 che in tm punto perder pofsono 9 né veggono la morte che fi ap- 
prof&ma fbpra ; che da Crìftiano 9 piucchè da Gentile 9 parlò Sofifane Gre« 
co Poeta : 

Oh Infelices ut phmmtm 9 nrìmmtim vera ftlìca 
« Monales » quid gloriamim propier potefiates 9 

Ss^ una lux vel dedit vk abfldaì 
i ^ Cum prìmum aliqua fortuna affiilfetìt % bomines mhU ittk9 

^d Calos caput mgìtis^ interea dominum ^ 

OrcMm » fiu Tluttmem aftaniem non wdetis proxime w 

Ho voluto (coprire avanti li precedenti paifi» acciò fiamo piik canti» 
a non ci lafciar coprire dalla Vanagloria 9 fotto fpecie di onorata Gloriai 
veniamo hora ali* efpofizione della figura • 

Donoa figuraff la Vanagloria 9 perchè Sebbene quafi ogni {brtt di per- 
fbna è vanagloriofa « nulladimeno le Donne 9 come più vane e leggiere-^ 9 
hanno dentro di fé un particolare affetto, e lludio di Vanagloria; ciò tie- 
ne il Tiraquello nelle Leggi connubiali 9 per autorità di San Grifbltomo s 
Vane aìt gtoriofìim onme genof haminum e(l ,ut ita dìcam » maxime autem im* 
tie&rey iì medefimo Santo nelle Pillole agli EfesJ» Omilia ip tìabeit h* 
qf4Ìt % miiticr in fé qfioddam Van^eglori^ fiudium # 

La 
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la Vanagloria è una grande fpiecata Beftìa : Immanìs Befiia yMagloria^ 
ìdiCTe Filone Ebreo nella vita dell' Uomo civile ; come gran befiia portai 
in ceda le corna « le quali preiTo altri ibno {imbolo della potenza 9 e digni* 
tà ; appreflb noi in queflo luogo figurano la fuperbia 9 che dalla dignità 9 

1)otenza 9 e facoltà di qualche dote 9 e virtii che uno conofce in fé 9 per 
oppiù fi genera 9 e da lei nafce la Vanagloria 9 che del pari colla fuperbia 
fempre cammina 9 poiché niun fuperbo è fenza Vanagloria 9 né oìun Vana- 
gioriofo è fenza Superbia • Lucifero vanamente gloritodofi della fua eccel* 
lenza , bellezza 9 ed eminenza 9 infuperbitofi meritò di efifer incoronato dal 
Mondo con un par di corna 9 le quali denotano l'alterezza della Superbia 9 
e della Vanagloria. AI Popolo Moabito vanagloriofo e fuperbo 9 volle Iddio 
foflfe rotto il corno della Superbia 9 ed il braccio della fua potenza 9 Gere- 
mia e. 48. abfcìffum efi cornu Moab^ & brachium eJKS contritum ejl^ ^udi* 
n)imHs fuperbiam Moab 9 fuperbus efi valde ^fublimìtatem ejus 9 & arrogantianLH 
& fuperbiam 9 ^ dtituiinem coriis ejus ; ceffabit Moab effe Vopulus 9 quoniam 
comta D$mimm gloriatus efi. Ad Ifraelle che pigliò vanagloria 9 e fuperbia 
delle fue facoltà 9 e delizie temporali 9 che niente fono 9 minaccia Dio ia 
Amos e. 6. ^ì Utamim in mbil^ qui diUis ^ nmquìd non in fortitudine ncfirs 
jftffumpfimus nobis comua ? Ecce enim fufcitabo fuper vos domus rfrael gcntenu 9 
& conterent vos ab introitu Ematb 9 ufque ad torrentem deferti ; Onde il Re- 
gio Poeta David nel Salmo 74. apertamente ci ammonifce 9 che non al« 
ziamo il corno della fuperbia 9 e della vanagloria : l>{oiite exaltare in altnuu 
cornu fve/lrum'% ego autem annuntiabo in fitculum : cantabo Deo Jacob 9 & omnia 
comua peccatorum confringam ; dicefi romper le corna 9 per levar la fuperbia» 
e l'orgoglio di capo ad altri 9 attefocché il Toro colle corna è fuperbo 9 e 
feroce ; fé gli fi rompono le corna 9 perde la fuperbia 9 e ferocità • A quc** 
ilo allude Orazio nella Satira quinta» lib. primo. 

. .* . » Oi tua cornu 
7{i fbret exeUo frons 9 inquit 9 qi^d faceres ? eum 
Sic mutUus minitaris? 


£d altrove le pone pur per V alterezza 9 fiiperbiai e ardire nelPOde 
.ili. lib. j. ove canta le virt(!i del vizio: 

Tu (pem reducìs mentibm anxiis 9 
Virefque & addis comua Tauperi 9 
2^ofi te ncque iratos trememì 
I{fgum apices% ncque militum arma 9 




£ neir Epodo 9 Ode • 6. 


Cam^ cam% namque in malos ajperrimui 
Tarata tolto comua. 


Q^q 2 Alzar 
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Alzar le corna i ed erger il corno « dicono i noQrt Poeti » laonde anco* 
ra da loro piglianfi le col'na per la fuperbia • Torquato TalTo : 

%A, ragion dìco% al tumido Gemando 
Fiacca le coma del Juperbo orgoglio « 

Petrarca* 

il Suceeffot dì Carh 

Tre fé ha già l* arme per fiaccar te cùmà 

%A Babilonia. 

£ nel trionfa del tenìpa • 

O perchè % umana gloria ^ tante coma ? 

Ciò è tanto è fìiperbia ; per aver umana Gloria tante coma » figurafi 
ta Vanagloria con le corna fimili ad una beftia • Beftie apunto ibno i Vana* 
gloriofi 9 che mofTì dalla Vanagloria commettono bene (peflTo beftialità gran- 
diffime t e incredibili . Sedia fu Empedocle Fildfofo riputato a^ Tuoi tempi 
di mente faggia» e (incera» it quale per ambizione di effer tenuto un Dio» 
come (e iutCo. (piccato % e arce(b al Cielo % non (àpendofi nuova di lui % da 
nafcofto si gettò nell* ardente voraggine del Monte Etna ; ma la veTemen- 
za del fuoco sbalzò in alto fuor della voraggine la Tua fcarpa di ferro 9 che 
portar(bteva»ein tal guì(a il fuoco palesò l' ardente fiamma della Tua Va- 
Hagloria . Beftie fono coloro % i ^quali non effendo nati a^ fatti egregi * cer- 
cano diventar famod in misfatti . Tale fu Eroilrato» che abbrucciò il tem- 
pia di Diana Efcfia » folo per farfi nominare al Mondo ; (iccome egli con* 
fefsò 4 perìlchè proibirono che non fulTe nominato % febbene it fuo nome 
non fi potè opprimere come incendiario di un sì fiupendo Edifizio 9 anno- 
verato tra le fette meraviglie del del Mondo » Beftie fono quelli » che col 
(angue de* Prencipi » e loro infìeme fi fcrivono nell*^ immortalità > o per 
dir meglio mortalità della Vanagloria con evidente perdita della vita» Gi- 
rolamo Olgiati incitato ali* ingordigia dì gloria dall* eloquenza dì Cola 
Montano Tuo Maeitro» uccife in Chie(a con altri congiurati Galeazzo Sfor- 
za » non tanto per liberar Milano % Patria Tua » dal tirannico dominio » 
quanto per Vanagloria 9 ficcome ali* ultimo fupplizio nel far animo a fé 
ftelTo manifeftò » cosi dicendo r Mors acerba » fama perpetua » ftabit w^ 
tus memoria falli ^ A* tempi noilri F. Giacoma Clemente anch* elfo vol- 
le immortalare il Tuo nome colla morte di Enrico III. Re di Francia % 
febbene elfo reftò morto prima del Re . Gio: Schatel Scuolaro Parigino 
nel 1594* a' 17. di Dicembre» moflb anch^eifo da perfuafioni dt un Tuo 
Maellro» volle dare un cortello nella gola ad Enrico IV. Re» focceifore^ 
del fuddetto > ma fallò il colpo » mentre il Re a' inchinò per render falu- 
to ad un principal Moasil^chc H partiva da luì; gli colfe però in bocca» 

che 


1 
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4she Io ferì nel labro , e gli buttò un dente : il confultore finì la vita col 
laccio» ed il giovane per premio della Tua Vanagloria» eiTendogli prima 
tagliata la mano» iFu da quattro cavalli divifo in quattro parti» ed abbruc- 
ciato miferamente • Viife l'invitto Re fulmine di guerra dopo lo fchifato 
pericolo • 15. anni e cinque mefi. In capo a detto tempo del i6io. a* 14. 
di Maggio dentro in Parigi fulle 21 • ore» elTendo in Carrozza» che fer- 
mar fece per rimirare un arco trionfale » eletto ad onore della Regina^ 
Maria Tua moglie » fii eoa dolore univerfale di tutta la Criltianità » pur 
con un coltello aCfaltato » e in xiue colpi di vita privo » da Francefco Ra- 
rallot Francefe di Angolemme» indotto fenza dubbio da liberalità di Va- 
nagloria» poiché ne' tormenti fi burlava » e rideva de' Giudici » gloriandoti 
di tanta enormità» volle morir ollinato » ed impotente: il Tuo braccio fa- 
crilego percuiTore fii fin al cubito arfo » e confuoiato da fervido piombo » 
gettatogli fopra a poco a poco » il rellante del corpo fu tenagliato con in- 
focati ferri » e polio nelle piaghe piombo » e (blfo liquefatto » gli furo- 
no fvelte le poppe» medicate colI'iltelTo ardente liquore» finalmente fu da 
quattro cavalli {partito in più pezzi » i quali da furor di Popolo» prima^ 
che fi riduceffero in cenere» fecondo la fentenza data» furono flrafcinatì 
per la Città . Tutte quelle fono beltialità dettate dalla gran beftia della 
Vanagloria» per la quale i temerari» e vanagloriofi alzano le corna » ma 
rimangono fcherniti » e (cornati con vilipendio » ed ignominia loro • Tra- 
lafcio qui la beftialità degi' Ipocriti » i quali » ficcome riferifce Caftor Du"> 
rante » ufàno cambiar colore » e fàrfi pallidi col fiimo di cimino » ed ellenui- 
no la faccia loro » folo per Vanagloria » e commettono anch' efII eccef& di be- 
ftialità . 

Il fieno intorno alle coraa 9 poflo negli Adagj fotto quelle parole di 
Orazio 9 libro primo » Sat» 4. 

Panum habet in c(nm% longe fiige • 

Pigliafi da Pierio per fimbola della ferocità 9 non lontana dalla Vana* 
gloria » perchè ficcome ì Tori , per 1' abbondanza del palio ingralfati 9 di- 
vengono più altieri » ed infoienti ; cosi le perfone del Mondo 9 per l' ab- 
vbondanza della comodità» e felicità» e potenza loro » divengono più fuper- 
bi» e vanagloriofi ; contuttocciò noi» per altro rifpetto» poniamo intomo 
alle corna della Vanagloria il fieno» per dimoilrare che le gravi corna del- 
le alterezze fi riducono in leggerezza di fieno» in vanità» in niente; e 
che i fuperbì» ed atti penfieri » che ha in tella il Vanaglorìofo » reflano 
all'ultimo oifufcati da una viltà abietta , e minima; poiché il penfiero del 
Vanagloriofb è appunto come il fieno» gli fiorifce nella mente per ua^ 
poco 9 ma tolto fi rifolve in aridità di fieno» che in un ameno prato bal- 
danzofb verdeggia ; ma in breve fi fecca » ed il fiore gli cafca . Efiia e. 
40. Omwis gloria ejHs qn^fi fios agri » exiccatHtn efl fan^mt » & cecidit ftos • 
Concetto) che fi ripete da San Pietro, e da S. Giacomo nella prima epi- 
nola: 


\ 
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itola : Glorietur atitim frater humìlis in exaltatione fua 9 iiws auum tn himU 
lilate fua % qmmam ficut flos foni tranfìbit % exortus ejl enim Sol cmi ardore 9 & 
érefcìt fcmum % & ftos ejus decida t & decor vtdtus ejus deperiit . 

Le Sanguifuche 9 che alle orecchia llanoo attaccate 9 denotano la Vana^^ 
gloria efler come una Mignatta 9 che magna di continuo 1' anima 9 e Tue* 
chia la mente 9 che non u (lacca 9 fennon alla morte ; poiché gli Uomini» 
ancorché fapientiffimi 9 finché vivono 9 fono dentro di loro nel penfiero toc- 
chi dall' avidità delia gloria ; però difTe Platone 9 che la cupidigia della^ 
gloria é P ultima fpoglia di che fi (pogli l'anima: Cupiditiem glm£% velnt 
uUimam tmicam % anima folet deponere ì al che riiguarda quello di Cornelior 
tacito nelle Storie 9 lib. 4. Erant quibus appetenza fama videmur^ quandi 
etiam fapiemìbus cupido gloria novìffima exuitnr^ Nel qual luogo parla di Pe« 
to Trafea di(prezzator di. ricchezze 9 mantenitor del giudo 9 intrepido e co- 
lante 9 fennon che da alcuni parve troppo avido di fama 9 poiché ancora 
negli Uomini favj l' ultimo affetto 9 che fi lafcia 9 è il defiderio di gloria ; la 
quale fbttilmente entra 9 ma ingordamente divora il bene 9 che fi fa 9 fenza 
che ce ne Tentiamo • S. Grifbilomo : ^0 inanis gboria ingreditur 9 otnnia^ 
qM intus funi infenfibìlìter aufèrt : onde con proporzionato nome S. GÌ02 Cli- 


Vanagloria 9 col farfi veder di rado 9 col parlar poco 9 colia folitudine 9 e 
colla taciturnità 9 rimedj veramente atti a (chifar quella Sanguiruca9 che^ 
il fortemente fi attacca 9 e con gran difficoltà dagli animi ilaccar fi può 9 
le cui forze 9 dice Santo Agoilino 9 che non le sa 9 fennon chi cerca farle 
refiltenza9 perchè fé ad alcuno é facile il non defiderar lode 9 quando non 
fi fporge'9 difficil cofa è a non fé ne pigliar diletto 9 quando fi offerifce • 
^as vires nocendi babeat humans glori.^ amor non femit 9 mji qui ei bellumM 
indixerit 9 quìa & fi cuiq'ic facile eft Uudem non cupere dum neyapjr 9 difficile^ 
tamen ejl ea non dcleliari cum offertfir • Ma quella Sanguifuga è tanto ghiot- 
ta 9 che non ci lafcia a(pet^dre che altri ci offertfca lode 9 ma h che noi 
l'andiamo procacciando 9 perché naturalmente ciafcuno ha dentro di fe^ 
quella Sanguifuga di amor di gloria 9 però non cosi facilmente fi può in.^ 
tutto (laccar dal rcnfo9 nemmeno da quelli 9 che penfano difprezzarla Va. 
oagloria 9 quando fc ne compiacciono 9 non la fprezzano altrimenti 9 gloriane 
dofi dentro di loro della gloriai eh' effi abbracciano inavvedutamente • Gran- 
de ingordo di Vanagloria è colui 9 fecondo Valerio Maffimo 9 che fi glo- 
ria eifer lontano dalla gloria : ia quale da Uomini chiari 9 ed illuftri fi chie* 
de per (ine di umili cofe • Quelli iteffi che efortano il difprezzo di lei t 
non la fprezzano 9 quando che nelli medefimi volumi 9 ne' quali trattano 
del difprez/o delia gloria 9 vi aggiungono avanti il nome loro • Tullio ia 
Archia l'oeta. Trahim^ir omnes laadis fiudio^ et optimm quifque maxime gloria 
dticitur% Ipfì ìlli Philolopbi etiam in illis libellis% quos de contamisnda ^orìoa 
Jcrìbunt 9 nomen f:mm infcribunt 9 in qw pradicationem 9 dr nobilitatem delptcium » 
pradicari% & nominati voluni. Qiianco foavemcnte fucchia quella Sanguifii- 
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ga^ fi può congetturare da quelli perfonaggi di fuprema autorità 9 e virtùt 
che con onorate imprefe » ed azioni hanno ornata la vita loro» e dato 
materia a culti ingegni di teffcme Uorie ; né hanno afpettato che altri le feri- 
Tano 9 come Cefare Dittatore 9 che di Tuo pugno compofe ie Tue genero^ 
fé azioni • Adriano Imperadore fece libri della Tua vita 9 e li diede a' Li- 
berti fuoi letterati 9 che li pubblicalTero Cotto nome loro 9 tra' quali 9 i libfi 
di Flegontc 9 dice Sparziano* che foflero di Adriano . Settimio Severo 11 
fece pubblicare col proprio nome . Pio II. fcriflfe di fua mano i Commen- 
tari delle cofe occorfc nel fuo Pontificato 9 ne* quali a palTo 9 e pa(fo va 
difegnando le Tue lodi colla propria penna ; veggaii in quello particolare FuU 
go(io9 lib. 8. e. 15. 

La Tromba 9 che nella dedra tjene 9 è ordinario (Iromento della Vana* 
gloria 9 che fa Poffizio da feftetTa della fama 9 e fignifica quelli che nella 
Vanagloria eccedono 9 e che di propria bocca cantano di' fé medefimi 9 ed 
innalzano con magnificenza di parole le cofe loro 9 e fé fanno qualche ope- 
ra buona 9 la fanno in modo che ii fappia 9 ed acciò fi fappia bene 9 la pub* 
blicano efii • S. GrifoAomo fopra S. Matteo 1 cap. 6. in quel paflfo : Cum 
facis eieemofynam noli tuba canere ante te ; dice che la tromba è ogni azio- 
ne 9 ovvero parola 9 per la quale il vanto dell' opera fi rapprefenta 9 e^ 
che il cantar colla tromba 9 è defiderar la pompa della Vanagloria : Tuba^ 
efi omms a£lus % vel fermo % per quem ìpfa operis ja£iantia defignatar • Tuba er- 
go cantre 9 efl pompam ^anjd latdis appetere . Brutta cofa è il vantarfi 9 odio* 
fa agli Uomini 9 e a Dìo fteffo 9 che odiava Mòab 9 perchè era vanaglo- 
riofo 9 fuperbo 9 e perchè fi vantava nella virtù fua 9 la quale non era agua- 
le al vanto. Ego feto ^ ah Dominus % jAllantìam ejus 9 & quod non fttjuxta t(L» 
^>/»j f/M^. AriiUde Orator Greco tiene 9 che quando i fatti corrifpondono 
al vanto delle parole 9 che fia conveniente di lodar (efiefifo • Per appoggiar 
la fua opinione arreca le-parole d'Achille nel nono dell'Iliade; 

Oppida per quaUtor capi 7{an)alìbHs armis 9 
Terrentis unum 9 atque decem cìrcum ubera Troja 9 
Tbefauros quibns è cunilis multofquct bonofque 
Eripuì atque omnes %Atrìda munera feci • 

Soggiunge Arifiide : T^emo OrMorum mdigrtatur em ? (pila cangraunt fi^ 
ila verms . Ma dica pur quel che fi voglia . Non ci è cofa che fminuifca 
più la lode 9 che il vantarfi 9 e gloriarfi delle fae opere 9 ancorché vere • 
Laus in ore proprio fordefrìt , 

Non è degna di effere approvata ia dlfefa 9 che fa Arifiide 9 il qnaleir 
avendo lodato una ina Orazione fopra Minerva 9 perchè fu riprefo della.^ 
lode datafi da fé nsedefimo 9 nel Paraftegmate 9 foitiene 9 che fece bene a 
gloriarfi «con molti eftmpf fpecialmenre di Omero 9 che fi attribuiva il Prin- 
cipato della Vocila 9 e che JEfiodo ancor egli fi gloria \ 

Èlufa^ 
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• • , Mufarum Imdes infért % 
Sina quondam HefiodHm docucrmu carmina ptdchra • 

Rìfpondo f che all' efcmpio de* Poeti in vantarli i e gloriarfi non fi de- 
ve poner mente 9 perchè è loro proprio vano cofiume 9 eCfendocchè elli. 
appetiTcono più la Vanagloria t che te fofianze t e Ce la danno bene TpeP 
fo con apportato d* iperbole 9 e grande apertura di bocca ; nel che 2 Po- 
eti di oggidì avanzano quanti Poeti fieno mai (lati al Mondo 9. perchè ho 
fentito dire ad alcuni di loro 9 che Virgilio non è tanto mirabile 9 quanto 
fi tiene dal Mondo 9 comcccbè eifi abbiano più giudizio di tutto ii Mondo; 
che il loro ftile è più Tonoro del Tuo : altri che abbiano più eulta 9 dolce9 
e foave facondia di. Catullo 9 Tibulloi e Properzio: altri nella Poefia vol- 
gare dicono 9 qbe lo ilile del Petrarca non è da imitare 9 perchè non fi 
ufa più ; quaficchè lo ftile ottimo fia qualche braga alla Martingalla 9 cal- 
zone alla Sivigliana 9 e che lo fiile de' capi principali non fia valido per 
ogni tempo 9 ancorché fi muti forma di lingua • Siccome Tempre farà dc^^no 
di eder imitato più di ogni altro 9 lo IHle di Omero « di Pindaro 9 di Vir- 
gilio 9 e di Orazio 9. nel genere loro ; cosi nel Tuo farà quello del Petrar- 
ca • Sennon fi ufa 9 non fi ufa da chi non vuole 9 da chi non può 9 e da^ 
chi non fa ufarla ; però tacciano ì nodrì Poeti 9 né dicano più 9 che fé il 
Petrarca ritornale in vita 9 mutarebbe manièra di dire 9 e comporrebbe 9 
come e(fi compongono 9* talmentechè il Petrarca pigliarebbe efempio da^ 
loro 9 ma io credo piuttofto che fi riderebbe di loro 9 e chiamarebbe 1 
loro 9 Poefia de' (propofiti 9 quando leggefTe 9 nel m onte del Cielo 9 Tan 
di delle 9 Stalle del Mare 9 per fuperar Omero 9 che pofe una (pelonca^ 
de' cavalli nel profondo del Mare 9 animata notte 9 per una Vedova 9 ed al- 
tri mille rìdicolofi fpropofiti 9 tenuti da loro fpiriti di Poefia : dicono di 
più che il Poema delPAriofto va terra 9 terra 9 e che quello del Tafibfa 
troppo alte Corvette ; ma che elfi hanno trovato la vera forte di UiIc-> 
eroico . Io per me vorrei che lo diceflero per più riputazione loro . Il di- 
re è faci! cofa 9 difficoltà è fare di propria invenzione cofe nuove 9 lenza^ 
ripetere cofe divolgate da altri 9 da quelli medefimi 9 che elfi biafimano, 
ed arrivare i predetti Poeti 9 non che palTarli. La verità è eh' eifi cercano 
opprimere con parole la gloria di altri 9 per innalzar fellefii ; ma ci vuo- 
le altro che parole di vanto 9 colle quali movono a rifo le genti 9 e per 
le quali fi rendono odioli 9 ed abominevoli 9 e quando bene ancora avelTero 
i fatti 9 non per quefto fariano bene a gloriarfi ; la lode che vien data da 
altri è {bave da dirfi ( dice Zenofonte ) ma nojofa è da udirfi 9 quando uno 
da feUeATo fé la pi2;lia; tantopiù poi è nojoia 9 quando 9 che deroga alla^ 
gloria altrui 9 per gloriar fefteflb 9 effendo cofa fuor di ogni urbanità : 7^e* 
tiuquam civile e/i laudi 9 -& glori4f alietM fé ipfum opponere ; diflfe Plutarco • 
la torniamo ad Ariitide • Che Hfiodo fi Iodi da feilciTo in quel verfo 9 
nel principio della Teogonia 9 a me non pare che tanto fi lodif quanto 
che riconofca la lode della fua Poefia dalle Mufe • Tollerabili fono colo- 
ro» 
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Ssu cbe nel toccar qualche cofà di (e % non fi atcrìbuifcono il tutto 9 ma 
riconofconaijl^ virtù t il valore 9 ed il talento loro da Dio^ e quella è la 
quinta inamèfa%'« cagione che arreca Plutarco di poter lodar (èiiefTo « quan^ 
do 9 che le fue lodi fi trasferìfcono in altri « come principalmente riceven'- 
dole dalla Divina mano • Che Omero fi attribuifca il principato della Poe* 
fia » confelTo di non aver letto dove 9 però non poflb giudicare la Tua va« 
nagloria ; fé V ha £itto 9 non per quello piglia conveniente efempio da^ 
lui Aritiide 9 al quale come Oratore non fi conviene la libertà Poetica 9 
anzi ai Poeta ilielTo è biafimevole palTar nelle Tue lodi ; ficcome Plutarco 
nel Trattato di lodar feUelTo 9 biafima Pindaro 9 che fi vanta 9 e non (a 
mai fine di magnificar la Tua facoltà. Ho ben veduto in Omero9 che ìz^ 
più principali 9 e fagge perfone del Tuo Poema 9 fuor di decoro fi vanta- 
no 9 come UlifTe 9 nell' OdilTea 9 il quale efponcndo le fiae calamità ad Al* 
cinoo Imperadore 9 narra le fue imprefe ordinatamente in quattro libri t 
dall' ottavo al duodecimo • Permetto 1' occafione di raccontare V imprefe « 
le prodezze 9 e le vittorie fiie 9 dalie cofe avverfe 9 conforme al parer 
4i Plutarco; ma non ammetto V efordio 1 e la forma delle parole 9 colle qua« 
li troppo s' innalza 9 mafiìmamente ritrovandofi allora in bailo fiato» come 
biiognofb foraftiere : 

Smd Vly^s Laertìades 9 qui omnibus dolis 
HonthUbtis cura firn 9 C^ ntea gloria Calum attingiti 

Se noi fentiflimo dire ad un Savio 9 più d' Uliflfe 9 e di Salomone inde* 
me 9 la mia gloria per fin al Ciel fi fpande 9 ci mettereflimo a rideret 
e lo gìudicarelfimo non favio 9 ma ftolto 9 e tanto più riderefiimo fé lo 
fentilfimo dire da un mefchino forafiiere da noi non conofciuto • Come ar« 
riva la fiia fama 9 e gloria tanto alto 9 fé fi dà a conofcere ad Alcinoo 9 
che non fapeva chi fi foflfe ? e che fia il vero: nel fine dell' ottavo 9 ve- 
dendo Alcinoo 9 che UliiTe piangeva dirottamente 9 gli dimandò perché pian- 
geva 9 chi era 9 come fi chiamava 9 e da qual luogo foflfe . Ulifle nel princi* 
pio del nono gii rilponde : Sum idijfes &c. Alcinoo dopo averlo udito mol- 
to a luiigo 9 lAolira di non conofcerlo 9 nemmeno per fama 9 quando che.» 
nel mezzo delP undecima Odidea 9 altro non replica in fofianza 9 che que- 
ile parole : Dall' aipetto non poiTo giudicare che tu fia un furbo 9 né un 
£ilfario 9 come molti Uomini 9 che vanno vagabondi per ia terra 9 e pianr 
tan paflocchie 9 canzoni 9 e menzogne 9 dandofi vanto di aver fatto 9 e det«" 
to ; perché hai bella maniera di dire 9 e buoni penfieri . Ma dato che an- 
cora Alcinoo Imperadore lo aveflfe conofciuto per fama 9 non illava bene^ 
che UlilTe di felieiTo dicelTe : Mea gloria Calum éUtingHi né a Tua imita? 
zione i'£nea di Virgilio: 


Sum pius ^neas fama fuper éUhcra notus . 
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Può ben una darfi z Qonofcere ad un altro con rìptttazione» ed cuor 
£uo ) (enza innalzar la fan^a Tua con efagera^ioni di parole » e fenza dare a 
fefteflfo epiteti di lode . Neilore parimente fi gloria troppo i e parlanda 
con Agamennone Imperadore $ e con Achille Re 9 e Capitana pi£k degli 
altri (jreci valorofo» nel glorìarfi viene ad avvilirli) dicendo a loro: io 
hopratticato con perfone più, forti di voi^ dalle q[uali Tempre fui (limato^ 

^am enim alìquanda ego t &- cum fórtioriitu % quam w^% 
yiris confmudimm babai :. &^ nmiiuam me iffi pamd pcndemni % 

Doveva aggrandir la grandezza di quelli 9. con i quali conversò, in gioven* 
tu Tua 9 fenza venire ad una nojofa comparazione 9 con poca ftima de' Prin- 
cipi 9 con i quali parlava i. Achille ha dell' arrogante 9 a dire ad Agamen • 
none fuo Imperadore 9 in prefenza de^ Greci t Tu non hai onorata me 1 che 
ibno il più forte di tutti l Greci*. £dolendoiI con Tetii madre fuat coi^ 
ferma 1* illeffo i . , . i ^ 

"Hpfcat autem &■ sAtfìàei. late dominans %/i^amemnon 
Siiam ctdpam ; qtiod fortijpmum, JichvQomm. nok nominavit » 


Aveva campa di moftrar le Tue ragioni» ed il torta fattogli da Aga- 
mennone 9^ fenza vantard di eCfere il pia forte de' Greci » Certo è che (imi- 
li parole lo fanno fuperbo9i, ed imsiodefto; conofciuto per tale da Cicero* 
ne 9 ditfe nelle l'ufculane ^ ^i ^Achille Homerico f aditisi Parla bene con 
giuila maniera nel nona dell' Iliade % quandO' ricufa. di non tornare a fervi- 
re Agamennone 9 ad Uli(re9 Aiace 9 e Fenice fuoi Ainbaiciatori 9 dicendo 
loro>9. di aver fempre combattuto 9 ed efpoftala vitafiia per- ferviziadi Aga- 
mennone 9. di aver, prefb dodici Cittk per mare 9 per terra undici 9^ e di 
aver fatto molti bottini de' Tefori preziofig e datili tutti ad Agamenno* 
ne i poiché tutta ciò non lo dice a fine di vantarli delle fue imprefè ; ma 
per far vedere i giudi meriti della fua fervitù.9 e Pingiufto torto ricevu-^ 
to in ricompenla dal fuo Imperadore ; atte£bcchè il contar i fuoi £itcÌ9 
per difefa fua 9 e *fcoIpar feileCfo 9 è la prima cagione 9 che permette Plu- 
tarco ia lodar feftedb ; però Ariilide non piglia ugual efempto 9 perchè ad 
Achille era oeceflario in tal cafa narrar le fue prodezze 9 veramente Éittet 
' tanto più: che le narra femplicem^nte 9 fenza efàgerazione di lode ; ma a lui 
non era neceilàrìoi né conveniva lodare 1' orazione fua . Concedei bene che 
fi difendano le opere fue 9 e che fi mantenga di averle fatte bene 9- quan- 
do da altri fono riprefe 1 ma non effendo fiata a lui da alcuno biafimata P 
opera fua 9 non doveva egli priou lodarla» ne mantener poi che aveifc^ 
fatto bene ad e(ferfi lodata da fefteflfo 9 quando fu riprefo eh' egli fi gloria- 
va • 11 maggior Oratore di tutti i Greci lo viene a convincere 9 dicendo 
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<Ke tìiuna perfoni di fodezsaii e doctrina fegnalata^ non dkì cofa alcuna^ 
glorjofatnente di fefteOTo ^ ma arroffirà ancora fentirne dire da ;:ltri . Qiicl- 
li poi che fono lontani dalla vera dottriia 5 che fi attribuifcono ^ e pre- 
funiono averla , per non faperc ^ parole nojcQlfime ad udirfi ^ di feiteifi 
profcrifcono : Tantum abefl tdlum illorum ^ qui folidè doRì fimt » ^ukquam de 
fé glorio fus dicere 9 ut Mio etiant dicente eriée/cant t £^i vero longiuì a vera 3 
quam fibi vindicant » doctrina ahfunt 5 propter infcientiam verba mokfiijjùnè aur 
dìendd de fc ipfis proferant. Sicché niuno deve fare il trombetta delle fue 
lodi 5 o vere 1 o non vere che fieno • 

La Ve(pa 9 che fvolazza in alto 9 è di quella forte fimile alle i\pi » 
ma più groflfa) la quale perchè manda fuora un fuono che rìbomba « da* 
Latini cfaiamafi Bonlbilius^ è inutile a produr mele « e fi fabbrica i favi 
di luto , dentro vuoti di foflanza: attiffimo fimbolo dell* Uomo vanaglorio- 
fo» che per l'ordinario ha molte parole di vanto» e fa molto ftrcpito't 
ma nel retto è inutile 9 e fi forma nella mente Cailelli in aria 9 penfieri vuo- 
ti di fenno 9 e di fapere 9 fabbricati appurto di luto ; poiché fi fonda fo- 
pra la vanagloria delle cofe terrene» ond'é quell'Adagio: Bombilìus HomOm 
Tali fono quelli Uomini, che defcrive Teofrallo nelli caratteri Etici» cap» 
57. e 52. inetti 9 ambiziofi9 o(lentatorÌ9 acquali fi alTomigliano quelli » che 
boriofamente comparifcono {ontuofi, e profumati con Paggi» livrea» e Mo** 
tetti appreflb » per elfer più rifguardati » ed ammirati » portando collane.^ 
al collo» e gioielli in <e(Ìa ; quelli che ogni minima cofa» che fanno» 
cercano di farla con vano » ed affettato apparecchio » tenendofene poi buo- 
no appreflb le genti che incontrano» fermano cìafcuno» danno conto dell* 
ordine tenuto » e vi fanno i commenti fopra . Quelli che con nojofa^ 
oilentazione celebrano la nobiltà degli Avi loro» le ricchezze» e facoltà» 
convitano altri a cafa loro» non per corte fia » ma per vanità» acciò fi 
vegga il loro {plendido addobbamento » la loro fuperflua polizia » a' quali 
non fi può far maggior difpetto » che non accettar V invito » e non 
ri(guardar& ciò ch'eifi reputano grandezza loro. Qiielli che da tutti t e^ 
per tutto pigliano la precedenza » la banda dritta » e '1 primo luogo • Quel- 
li che fi compiacciono di eifer veduti appreflb un Principe » e danno 
più fui grave» che Tilteflo Principe» maflimamente fuora in carrozza. 
Oyelli» che per parer di aver gran negoaj» maneggi e fegreti d'impor- 
tanza » fi ritirano da banda per ogni poco di cofa » e fi accollano allc^ 
orecchia delle perfone, come che ragionaflero di occulte imprefe » né 
dicono cofa » che in palefe dir non poteflero • Quelli » che fanno moftra 
di un fbprafcritto con titolo di Molto Illuitre » e talvolta d' lUufirifiimOf 
e dicono d! ricever continuamente lettere » or da un Principe > or daiP 
altro» e fi ofTerìfcono di favorirti appreflb quelli» non come offiziofi* 
ma Come vanagloriofi , per darti ad intendere » eh* eflì poflbno appreflb 
Principi • Di cosi fatte leggerezze fi pafcono » e fono inutili per fé » non 
che utili per altri» efl*endo tutto il loro Itudio pollo nella vanità» che fi 
rifolve al line in un rimbombo » che in breve fvanifce ; ficcome ogni 
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pompa 1 e gloria 4e* mortali ìd quefto Mondo * con fonoro rimbosubo pe* 
liTce * conformo a quel Davidico terzetto i 

Terat «nm memerìa tum foaitk^ (4) é 

De* Fatti • vedi Arrogana • 


VANITA». 


(tf) E* iaimagìiuM dtl. P. Ricci la Vanagloria : Donna ^nam to' tapclU fp»r^ 
is aito . Ha Mf^e ntì vepmtmo moltt Ihfue , e mata , Sta in ano M tirare eem 
una frétte lafliariameme una eokma . Si vedono a' piedi di lei akmù va^ , 1 mUto 
quantità di fcrmifSt . , 

£* Giovane, per dimoArare il poco Tapere, eia poca prudenza . 

I Capeliì IparG in alto ombreggiano t alterezza d' inaatzarlì fopra i propr) 
inerrti . 

II tirar la colooita 6gnifica chrii Vantgloriofe TOrrebbc « forza tram « ft 
tutte le lo<U . 

Le lingue , e mani difunte todkano le parole * e le opere ncU* ingrandire Im 
cofe proprie , 

I vaTi denotano t- defiderf^ ed affètti mondani . 

* Le formiche, cbe fjono geroglifico dì moltitudine de' nemici , danno ad ut~ 
tendere ctie Io fpirico di Vanagloria danneggia I' anima , ed il loro merito . 

Attreri dipinge il medefimo P. Ricci la Vanagloria nelle cofe fpirituali; /%»- 
sff eon gif eetbi , cbe ^atrdam ìa terra , e verfo i piedi . JUofira di far eìemofina tré 
■■un povero . e con quth'a fte^a mine tìenr i Pater nefiri , e Corona 4a erare , ed infici 
•tue una trcmBa da fnonare . Le f vedono appreso maiti giuntai marini . CW/ alirv 
nano tiene pane deÙa vtfie ahata , fentàraide aver tolta con effa l' acqua da nn fontty 
ite ì' è vicino . 

Cogli occhi in tetra , peKbè il Vanagloriofo non ha occhio , n} penfieio a Dio. 

l' atto dì &re elemiiGna, ed orare , ed infìeme la tromba ,dimoaraoo che il 
Vanagloriofo delìdcra , che fi fparga la £ama di fiie buone Opere . 

II Gronco' marino è fimbolo della Vanaglorìa , perchè non te frutto . 

La vette , colla quale pare che abbia prcfa acqua dal fonte , ombreggia che 
i VanaglorioG tacendo del bene , per fola apparenza , in un tratto perdono ( c^ 
BK r M<|Ha , che dalia vxftc ne fcorre ) tutte le loro fatiche . 
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VANITA», 

Di Cefan J^«, 


Giovinetta « ornatamente Teftitz * coHa Ciccia linciata . Porta ibpra alla 
teda una tazza » con un cuore . 
Vanità lì domanda nell'Uomo tutto quello * che non è drizzato a fi- 
ne perfetto * e llabile * per effere folo iì fine * regola detle ooftre azioni « 
come dicono t Pilofbfi . E perctiò il vefHre pompofàmcnte * -ed il lìiciarfi 
la bccia fi fa per fine di piacer ad altrui , con intenzione di cofà vile • 
e poco durabile > però quelti ù pongono ragionevolmente per fegno di vanilÌT 
E* Vaniti medefimamenie ìcoprìre a tutti il Tuo cuore » ed i Tuoi pen- 
fieri ) perchè i cofa* che non ha fin? alcuno* e l^cilmcme pu6 nuocere* 
feoza fperanza dì gìovaraciKo ; e però il cuon fi dipìnge apparente fopn 
«Uà tefta. (a) 

De* Patti t vedi >^rroganz*% Ldfci^n» ei, ^ 

UBBRIA- 
CO^ Nella /égncnte maniera è rappreféntats dal P. Ricci la Vonttk : DoTOta 
fOmpofamtmt •M^tii , M éella faccia , ti arrì^chfamenfc Mthcllitff . Ha in una mS' 
so tm liSra, fai qttalt è una fiamma di facce . Mìi" alira èa varie ctfe , tome ami 
àorfa di if/rari . unir cnHaim fy-t, S vedente apficM Ji lei ut nmtfieììo Jt km glhtrà^ 
e »ifìfi JhvmtfUi ia fatUare , come una Zappa , una Sture , ei $m Arlliftnich - 
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U B B R I A e HB 2 Z A. 

J>Mo Stejfo. 

DOnna vecchia ^ roiTa ^ e ridente « vefiita del color delle rofe iecche «; 
In mano terrà un vafo da bevere pieno di vino 9 ed accanto vi fa* 
rà una Pantera . 

Rapprefentafi vecchia « perchè il troppo vino fa» che gli Uomini pre- 
Ilo invecchiano 9 e diveota^K» deboli. 

La Pantera moilra » che gli Ubbriachi fono fbriofi ^ di coflumi crudeli» 
e feroci 9 come fono le Pantere ^ le quali come dice Annotile nella fioria 
degli animali 9 non ù dimeiticano npai . 

FATTO STORICO SAGRO. 

« 

Ispirata da Dio la virtuofa Vedova Giuditta » ad arte aggiungendo vez- 
zi alla naturai Tua venuilà 9 fi portò alle tende del feroce Oloferne 9 
che teneva in cosi forte alTedio Bettulia 9 che era già difpolla ad arren* 
derii . Condotta avanci Oloferne 9 quelli ben fubito fé ne invaghì 9 e non 
Colo con amore la accoife 9 ma volle di più feco averla a cena 9 e feco 
redar folo • Giuditta 9 la quale polla aveva tutta la Tua fiducia in Dio 9 
vi andò ficurameute 9 ed Oloferne credè di fommamenta onorarla coli* 
ubbriacarfi alla prefenza di lei . Ritiratifi tutti i Minillri 9 Giuditta veden- 
dofi fola con quelP Uomo affatto ubbriaco 9 e nel fonno immerfo 9 non pen- 
sò pia 9 che ad/efeguire il fuo difegno ^ e fermatafi alquanto a pregar DÌÒ9 
fupplicandolo ad armare il fuo braccio di forte2za 9 piena di un fanto ze- 
lo fi apprefsò alla colonna del letto 9 da cui pendeva, la fpada di Olofer- 
ne 9 e sfoderatala) prefe l' intemperato Guerriero per i capelli 9 e eoa due 
colpi gli recifela tefta. Giuditta cap. 13. 

FATTO STORICO PROFANO^ 

•■ 

ERa in Agrigento Città della Sicilia una certa cafa9 che veniva det« 
ta Galera . Le era flato pollo un tal nome 9 perchè facendo in^ 
eifa alquanti Giovani un convito 9 tanto bebt)ero9 che tutti fi ubbriacaro- 
no; e perché il vino dava loro in capo 9 e pareva loro che la cafa vacii* 
Iaire9 e quafi ondeggiaife9 al modo che in tempo di borrafca di mare^ 
Cono dalla violenza de' venti agitate le navi 9 caddero in quello Urano er- 
rore 9 che crederono di elfere in alto mare 9 e che la tempeila foàTe tanto 
fiera 9 che altro fcampo non reilaife 9 né rimedio alla loro vita 9 che fa* 
cendo getto 9 ed alleggerendo dal faverchio pefo la Galera 9 nella quale 

llima- 
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/Itmkvana di navigare. Si mettono dunque ali* opera», buttana dalle fineitre 
H mobili di cafa» concorre il popola» e poi anche il Magiilrato» per re- 
primere il furore di quefti pazzi ubbriachi » i quali quando videro detto 
MagiitratOs e fi fentirona ammonire» e riprendere delle loro pazi^le» ili-' 
marona che folTero li Tritoni Dei marini» acquali diflfero» che Te con il 
loro aiuto e favore aveflero potuta prendere porto» non avrebbono man- 
cata di offerire iora fagrificj in rendimenta di grafie di cosi fegnalatò be<^ 
neficio • Ciò udito » il Magillrato fi parti » contifcendo che il rimedio piti 
opportuna era di lafciare». che digerìLfero il vino.. *Aun€a lìb^ 2^ rapporta 
dal P» Mcnocch^ mlU fue Stmre . Centuria i o. cap^ 68^ 

■•■'"•■ FATTO FAVOLOSO» 

I 

Clanippa avenda difprezzato le fefie di Bacca » .quefta Dia gli fé bere 
tanto vino * che ne perde 1' ufo della ragione % e nella Tua ubbria- 
chezza violò la^ prop^a figlia , e l' Ifola di Siracufa venne fubito polla in 
defolazione da una péde orribife. Confultatone 1^ Oracolo» rirpofe» che tal 
pelle non farebbe finita t. fé non fi (agrificava I^ inceftuofo Cianippa. Cia- 
ne ilrafcinò ella fleffa fua Padre all' Altare % q G. uccife dopo di ave* 
re uccifo lui ^ Diz. Fav. 

Y E ce HI E L Z A» 

DOnna grinza %. e canuta ^ veflita di nera {emplicemente » con un rama 
di fenicia ia mano; perchè ì floridi quella erbafi>nadt color palli- 
do 1 e nella Iora piCl alta parte fembranacome canuti» e cadono». 

• « 

Vecchiezza ». 

DOnna C0II2 tèiU canuta ^ macilente t. e coir molte Crefpe per la fàccia» 
veflita di quel colore delle foglie » quando hanna perduto il vigore > 
ienza ornamento » tenendo ^neik mana finiilra un orologio da polvere » il 
quale flia nel fine dell'ora» e un. paro di occhiali colP'altra»^ appoggiando^ 
fi ad un baftone . Infegneri' col ditO' il detta orologio» e terrà un piede 
alto» e (brpefafbpfa una fofi^a» mbfiranda il vicino pericola » 

Vecchiezza è quella età dell'Uomo» che tiene da* cinquanta fina a fet- 
tanta anni» nella quale V Uamo» che va in declinazione per la freddezza^ 
del fangue y diviene inabile alle iaticbe corporali » ed efercizj mentali » i 
quali per la debolezza de' fenfi 9 non può fare fenza difficoltà ; e quella^ 
età è tutta declinazione • 

Che 
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Che la vecchiezza fminaifca la villa «le forze» Pambiiione» le bel*> 
lezze 9 e le (peranze § (i moilra cogli oQchiali » col bafione t coi veftimen* 
to 9 colla fàccia» e coli' orologio , che fta in fine» ovvero dal color delia 
vede fomigliant^ a quello delle frondi degli alberi tieli' Autunno » ov ve-* 
ro dalla foisa » nella quale fta per cadere • 

Si potrà ancora dipingere» che tenga in mano ie fpine» ovvero la^ 
pianta di alcune rofe» ie quali iiano sfrondate, in gran parte» e languide • 

yeecbiezza. 

UNa vecchia » magra » pallida » coperta di un manto nero # e che ù ap* 
poggia ad una crocciola^ e colla iiniftra mano tenga un ramo fecco 
ienza foglie • Da una parte vi ila una tartaruca » e dalP altra un orologio 
da polvere » e che moftri i che la detta polvere fìz ai fine • 
D£^ F aiti 9 vedi Decrepiti. 

« 

VELOCITA». 

Dello Stejfo. 

DOnna colle ali alle fpalle » in atto di correre • Tenga uno Sparvie- 
ro in capo 9 colle ali aperte ; il che è conforme ad un detto di Ome-* 
1*0 » dove fi efprime una gran velocità » col volo dello Sparviero « 


D 


relociti, 

Onna con abito • colle ali alle (palle » portando i talari » ovvero (li« 
valecti fimili a quelli di Mercurio » e nella delira mano una faetta • 
I talari fono indizio della velocità s però diiTe Virgilio di Mercurio : 

lAtirea » qua fublimem olii five aquora fupra » 
Seu terram rapido pariter cum flumine portai • 

La iàetta ancora nel Tuo moto velociflimo merita che fé ne feccia 
memoria in quello propofito. 

,. AppreiTo avrà un Delfino» e una vela. Qjiella perchè h andare velo- 
ce una Nave : quello » perchè muove fedeflo velocemente • * 

4 

• • 4» » « 


VELO 
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VELOCITA* DEI.JIA VITA UMANA. 

SI dipinge per la Velocità della Vita Umana un Centauro ^ fi quale ani* 
male fino alle parti eitreme del ventre ha forma umana 9 e il refto 
, del corpo fi finge amile a un Cavallo • 

Racconta Pieno Valerìano # che il termine della npiira vita con veloce 
corib fopravviene « e queito f perciocché noi con una maravigliofa lubri- 
ciA cadendo 9 fiamo dalla morte rapiti « 

V £ N DE TT A. 

Ddlo Stefi. 

DOnnt armata f e refiita di roflb. Nella deflra tiene un pugnale ignu* 
do 9 e fi morde un dito della finiflra • Accanto ha un Leone ferito 
con un dardo % il quale fi veda in detta ferita 9 e il Leone dia in atto ipa* 
▼entevole • 

La vendetta fi rapprefènta con un pugnale in mano 9 per dimoftrare^ 
quello atto Spontaneo della volontà 9 che corre i vendicare le ingiurie 9 
collo ipargiraento del fangue 9 e però ancora fi velte di rodo . 

Si dipinge armata 9 perchè per mezzo delle proprie forze facilmente può 
t* Uomo vendicare le otkCc . * 

E fi morde il dito 9 perchè chi è inclinato t vendicarfi $ per aver me« 
moria più liabile 9 fi ferve cosi del male j(pontaneo9 che fi fii da fé fief* 
io 9 per memoria del male violento 9 che prova per lo aforzo degli alni« 

Il Leone eflendo ferito olTerva mirabilmente il PercuOTore 9 e non la- 
fcia mai occafione di vendicarfi ; onde Pierio racconta 9 che un giovane com« 
pagno di Giuba Re de' Mori 9 mentre il detto Re andava coli' Efercito 
per i deferti delP Affi'ica per cagione di provvedere alle fue cùCc 9 incoa- 
trandofi io on Leone 9 lo percolTe con un dardo 9 e P anno dapoi ripalTan- 
do il detto Re 9 già (pedito per quel medefimo luogo $ comparve il detta 
Leone ^ e ofiervando il giovane 9 che P aveva ferito 9 andando con velo- 
cifiamo corib fra la gran moltitudine de' Soldati 9 miferabìi mente Io lacerò» 
partendofi fenza offendere alcun' altro ; folo foddiafacendofi di aver ven* 
dicata la vèicchia otfefa • Però gli £gÌ2J dipingevano net detto modo il Leo* 
«1: 4 per la vendetta • 

. ' ♦ ^ -K -K ^ ^ 

S » rendtha 
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DOnm armata f con ima fiamma iK fuoco {opra atP elmo » Arri mot* 
za la fioiftra mano* e tenendo gli occhi fiifi al tronco del braccio t 
dimoftra coli' aipetto turbato» nralincoota» e rabbia* Dal^ altra mano'tei^. 
rk il pugnale in atto di voler ferire . Sarà relHta di ro(fo % ed accanto 
avrk un Corvo con uno Scorpione in bocca > il quale punga eoa la punta 
della coda il Corvo nel collo . 

L' armatura dimbftra il valore » e la £)rtezsta del corpo efTer aece(&* 
rio alla vendetta de' danni ricevuti » 

Il fuoco è indizio del inotot e dei fervore del (angue intorno al cuo- 
re 1 perirà • e per appetito di vendetta » a che corrìfponde 1* aipetto turbato*. 

E guarda, il tronco de} braccia» perchè non è cuia alcuna 9 che innani- 
mi miaggiormente alla vendetta 9. che la ntemorìa fre(ca de*" danni ricevuti. 

E' però dimoftrata col Corvo punto dalk> Scorpione » dal dee R Al* 
ciato tira un fiio Emblema 1 dicendo t 


^fipàbat votueres^ eapum ptde Corvus m atirar^» 
Scorphn » audaci pramia pana già » 

« « 

^fi ìttc infiifo fctifìm per mtn^ra veneuB » 
l^piorem in Jlypas comptdk idtor oigms » 

tìrrijures dignat alUs qt^ì fata parakaf^ 


FATTO STORICO SAGRa. 


Ritornato Giacobbe dalla Mefopotamtt » ed abitando pacificamente inu> 
Salem r Città de' Sichimiti % in cui aveva comprata una podedtone » 
^i accadde mt accidente r che gli cagionò molto a&nnp*.. Poiché Dina. £1» 
IgliuoLa efsendo in età di, quindici anni in circa » ufcita di ca& t per anda-- 
re a vedere le Donne di quel pae£e 9 Srcbem»che ne era Re » iredutaU 9^ di 
viva forza £e la portò via » e creicendo la paflione di lui per efia » diiic 
a fila Padre Emor » che la voleva fpo(are «. Si aiBifie di 99^. non pocoi 
Giacobbe ; ma i figliuoli di lui diffimulando R loro riientimenco per me* 
gliO' vendicarli» ad ^raot^ e Sichem (^ venuti a pregarli che con&nti($e-^ 
ro a quefta matrimonio 9. e che Te ne foceisero- degli altri fcambievolmen-^ 
te tra il loro figliuoli 9^ e figliuole }; ni^ferot che ciò non poteva, efeguk^ 
fi» fe tSL oca il fottoponevana alla. Legge della. Cùrconcifiooc • Il che^ 

propalla 
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propofto ^a Emor^ e Sichem a' loro popoli 9 tutti vi confòntiroflo ^ ed 
il ter^o giorno» allorché il dolore della circoncifiofle è più ienfibile 9 Si- 
meone « € Levi fratelli di Dina 9 entrorono fenza timore colla ipada alla 
^n^eiio nelia Città di Sichem ^ fenza farne punto confapevole Giacobbe % 
ed uccifero tutti i maTchi^ che vi trovoronO'» e trucidarono anche Emors 
e Sichem . Dopo sì fanguinofa ftrage 9 gli altri figli di Giacobbe vennero 
neUt Citti » ia faccheggiarono 9 e ne riportarono un groflTo bottino, • Del 
che motto idegnato £b ne moftrò Giacobbe 9 e fi dolfe altamente di Simeo* 
ne* 9 e JLeVÌ9 per aVerlo' fenduto ódiofo in quel patfe con una perfidia^ 
si orribile ; poiché fi erano abufati della Cìrconcifione 9 per foddis^ire al- 
la loro vendetta 9 e eoa ciò V avevano eipollo al pericolo di perir con 
tutta la fua famiglia. 

Genefi tap. 34. e cap^ 35« ' . 


FATTO STORICO PROFANO. 


UNO Schiavò di Majorica fu un' giorno fortemente battuto dal fuo Pa« 
drofie di foverchio adirato . Egli perciò meditò fubito una inaudita 
crudeliifima vendetta 9 ed e^endofi portato il fiio Signore in villa 9 ,la^ 
ppfe nella feguente guiià ih effetto. Si racchiufe ben dentro in caia 9 for- 
tificò la porta 9 ed i balconi di terra 9 fi Scagliò contro delta Moglie del 
detto fuo Padrone 9 e tre piccoli figliuoli 9 c^ie aveva 9 è legatili tutti uno 
dopo P altro9 li portò in cima della cafa9 e li fi flette afpettando il Pa« 
drone • Tornò il mifero : picchiò una e due volte alla porta ; ed invece^ 
di rilpoda 9 fi vide da alto precipitato a^ piedi il maggior figliuolo « Tornò 
a battere 9 e gli cadde colle cervella infilate avanti gli occhi il fecondo* 
e poco appreiTo la cara Moglie » Alzò gli occhi a mirare il crudeliflimo 
Carnefice delle fue carni 9 e gli vide il t^tzt^ figliuolo nelle braccia 9 che 
(lava per giù lafciarlo • A Cale orrida villa 9 penfando'l^ infelice di trova* 
re appreflb Tempio Scita qualche parte di pietà 9 fi rrvólfe alle più umi- 
li compafiionevoli preghiere 9 fupplicandofo con abbondante pianto alle pu- 
pille 9 che gli ferbaflc aia eoo in vita il mifero avantof dei fangue fuo« 
Moflrò lo (cellerato di contentarlo 9 purché egli a fé medefimo tagliaflfe il 
fiafo^. La pietà paterna gli fece iiòcettare il miferando patto . Ma non^ 
ebbe appena ciò efcguito , che fi vide precipitato e morto innanzi anche 1' 
ultimo 9 ed unitamente »P iniquifiino Schiavo 9 il quale per non provarci 
i meritati fuppiicf dalla pubblica giuU^ria9 contento di una tale piucchi 
i>irbara vendetta 9 elelfe 9 col precipiurfi in tal guifa 9 di dar fine a' fiioi 
nefandifiimi giorni . . - 

Il TontoMQ ra^oH^ doH* ^^l^ Off, fiop. Ut. t. top. ¥i. 


\ 


S s 2 FATTO 


SMr ICONOLOGIA 

FATTO FAVOLOSO. 

ACaraana » ed Anfotero furono figlmòli di Alcmeone » e di Calltroe*» 
La Madre loro ottenne da Giove • eh' e(fi diTeoiflfero in un fiibito 
grandi t acciocché faceflfero vendetta della morte dei loro Genitore • ucci- 
io da' fratelli di Alfefibeo • Quelli aveva ritolto ad AUefibco no oio»ile da 
lui nibhato alla iua Madre Erifile # uccidendola • per doario a Callirae ; 
Acarnana 9 ed Anfotero ammazaarono i fratelli di Alfefibeo % e confecrar»» 
«Q il faul monile ad Apollo. OnyoUL Maamarf^ lib^ 9* 

VENTI. 

Dilh SteJlb. 

MOLO l^E D E^ FETiTI. 

UOmo CM Wè manto regio » e colle ali agli omeri % e capeRt rab- 
buiati % cinti di una corona . Le guance gonfie • Coa aiabe Ic^ 
mani tenga in fiera attitudine un fr^no • 

Si pipingc che porta la corona % ed il freno t perciocché i Poeti b 
^K^^iMm^ Ite de' venti % e per quanto riferifce il BoccacK> % Uh» t }• cosL: 

rrnme i$ Eolie alU Cini de" Venó^ 
Ov€ €M gran fmaif fon tdm i luogbi 
^D' ^>4Hlhi hatì^ qmnci in U gjtm iMd 
Eolo preme i faticofi verni % 
E U fonarne Tempo » e eome ^fge 
Tew lo9 legami y e gli tafiena miifi • 
Ov* effi difdegnefi iP epi? nHwmo 
FmMOMt ed ako me rimbomba d motue. 

È Viiplio ancora deferì vendolo nel primo dell^ Eneide % toù dicp ; 

Talia fiammato ficwm Dea eorde velutam 9 
^ vm&onM M pmiam » ìoea festa fitremUm at^ìrih 
•ScUam verni % bic w^ ^fx ^JSolus attero 
JLaSame^ vemas t tempeflaufqne fimoras 
Imperio prema % ax vhudis^ &^ carcere frenai % 
Èli indiffiames magno enm m^^rmnrt mtmHs 
€irenm dat^a fremm 9 eelfd fisdet ^Molm ano 
Seeptra temile 9 mollU^ amims 9 & temperai iraa^ 


V.' 


EOLè. 
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£ L O é 

Cóme fi poffé iipingerc in altra maniera • 

UOmo in abito di Re « eoo una fiamma di fuoco io capo • Terrìi ccmùi 
una mano una vela di Nave » e coli' altra uno (cettro • 
Si rappreienta in quefta guifà 9 perchè Dtodoro Siculo nei 6. libro dtU 
le fue Storie dice 9 che Eolo regnò nelle Ifole chianure dagli Antichi dal 
fùo nome« Eolie, che fono nel Mare di Sicilia ; e fu Re giuliiifimo^ urna* 
00 • e pietofo % ed tofegnò a* Marina] l* u(b delie vele ; e colla diligente 
oflfervazione deHe fiamme del fuoco conofceva i venti » che dovevano ti- 
rare , e gli prediceva % ond' ebbe luogo la favola » che egli era Re d^ 
Venti . 

V E N T I • 

ANcorchè di molti venti fi faccia menzione, nondimeno quattro fono 
\ principali , e di quelli faremo Pittura » i quali^ foffiano dalle quat* 
tro parti del Mondo , ciafcuno dalla Tua parte ; ed Ovvidio nelle Metamor* 
foli 9 di loro così dice % mettendo ciafcuoo al fiio luogo nel libro primo r 

Euro 'uerfo P Aurùra H Vfgno UiÌfè% 

Che al raggio mawfiìn fi fottapone , - - ^. . 

Favonio mi' Occajo il peggio volfe » . ' : \ 

Oppofio al ricco albergo a$ Taoìte . 

Ter la fredda 9 e crt^et Scitda fi wlje 

V orrAH Borea nel Settentrione % 

Come V .^rfho la terra a lui contraria 9 

Che di mèi » e di pioggie ingombra Paris 9 

£ » H O • 

UOnK> colle gote gonfiate % coffe a?i agli omeri » di camagtoife inoref^ 
ca • Avrà in capo un So^e ro(fo • 

Si d^mige di color nero» per fimilitudine degli Etiopi t che ibob ia 
Levante f donde egli viene ; e co4 è i{ata dipinto dagli Antichi • 

Le ali fboo indizio della velociti de' venti » e circa le aK » queflo 
baderà per cHchiaraiione éì tutti gli altri venti • 

Si rappreienta col Sole roSb in cima ikl capo « percbè te fl Solc^ 
mando tramonta è ro({bf ed infuocato t mofira, che qcrefto vento ba da 
K)fiBure il di » che vie» dietro r còme moilra VirgiKa nel libro primo del* 
la Gcorgka» icrivcndo i Segni che Ju il Sole deBc ftagioai» dicendo s 

(VuMlbii plmkm iemmìat ìg^iens Srnns « 
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che dirvozUamo^ 

UN Giovane di leggiadro afpetto» colle alt» e colle gote gonfiate vco- 
fl)£ fomunemence fi fingono i venti . Tiene con bella grazia un Ci* 
gflo colie ali aperte % ed in atto di cantare • . 

Avrà in capo una ghirlanda contefia di varj fiori • Cod è dipinto da Fi- 
loftrato nel libro delle immagini 9 dove dice 9 che quando viene quello ven« 
to ^ i Cigni cantano più fba vedente del folito 9 ed i! Boccaccio nel quar- 
to libro della Geneologia delli Dei 9 dice 9 che Zejfiro è di complelGone 
fredda» ed umida» nondimeno temperatamente» e che rìfolve i verni» e^ 
produce V erbe » ed i fiori ; e perciò gli fi dipinge la ghirlanda in capo* • 

Vien detto Zefiro da Zeps 9 che volgarmente Tuona vita ; vien detto 
poi Favonio » perchè favorifce tutte le piante » fpxra foavemente » e con 
piacevolezza da mezzo giorno > fino 2 notte » e dal principio di Primave- 
ra» fino al fine deli'fftate* 

B01{e^f OFFEIiO ^SpIlOJiE. 

UOmo orrido» colla barba» i capelli» e le ali tutte piene di neve» ed 
i piedi come code di Serpi ; cos) viene dipinto da Paufamaf e Ov« 
vidio nel 6. lib« delle Metamorfofi » di lui cosi dice t ' 

Deb perchè l* armi mie po/le he in ohUio » 
E H mio poter % che ogw potenza s fòrza ? 
Terchè ^0 ufar contra il coftume mio 

■ lujinghe , e preghi 'in vece delia forza ? 
lo fon pta Quel temao in terra Dio » 
Che foglio al Mondo far di giel la fcorza ; 
Che quando per lo CUI batto le piume 
Cangio la pioggia in neve » e *n ghiaccio il fiumse. 

TuHo a}l* immenfa terra imbianco il fino » 
SUfando in gii verfo U mio gelido lembo % 
E come alla mia rabbia allento il freno 
, : •dpro il mar fino al fuo pia cupo grembo % 

E per rendere al Mondo il Ciel fereno 
Scaccio dall'aere ogni vapore 9 e nembo 4 
E quando in pofha incontro t e che percwoio # -^ 

Vinco 4 ed abbatto il nero orrido T^oto ^ 
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Sitando P orgoglio mio per P aria irato » 

Scaccia i nembi vers* uinflroj e fo^% e premcy 

E H forte mio fratel datP altro lato 

m4ttre nubi ver me ributta, e premei 

£ che que/lo 9 e (ftd Wfvolo è forzato 

T^d mezzo del cammin d'urtarfi inftem€9 » 

J0 pur iptel fi)n^9 che con onìbll fuotto^ 

¥0 ufcif il fmcoj la faetta eH tmn^^ 

tifin foto U foffm mio gp arbori atterrà 9 
Ma fia palazzo pur fondato 9 e forte » 
jE fé talor m' afcondo 9 e Ito fotterra 
liet tetro career delle ?emi morte , 
Ijo d'intorno tremar tutta la terra 9 
Se io trow alP ufcir mio chiufe le porte, 
E finche io non e fato aW aria U ventò 
Zri tremor empio it Mondo » t di fpavem& •^ 

^ ^ S T J^ O. 

Come defcritta da Ovvidìo nei priiao- libra delle Metamarfofi* 


r^n r di umide fu per P aria poggia 

GV ingombra U volto molte ofcuro nembo^^ 
Dal d^fo orrido Jko fiende tal pioggia t 
Che par che tutuy ti mar tenga nel grembo , 
Tiovon Ipeffe acque in fpaventofii foggjia 
La barba U crine y e U fuo piumofo lembo p 
la' ftebbia ha in frontCr i nuvoli alle bande^ 
ùvumgtc fole tenebroftfpando^. 

l^tt ^Btnto riferisce 3 Boccaccio nel Iib. 4. dielTa Geneologia deHi 
Dei 9 dfce 9 che quello vento i naturalmente ft^eddo 9 e (ecco ; nondimeno 
mentre venendo a noi 9 palTà per la zona torrida 9 piglia calore 9 e dalla^ 
quantitik delle acque 9 ci^ con&fte nel mézzo giorno r riceve Tumidità 9 e 
cosi cangiata natura 9 perviene a noi calido 9 ed umido 9 e con il fuo calo-^ 
re apre la terra , e per loppiù; è avvezzo a moltfplicar 1^ umore 9 e indur-^ 
re nubi 9 e pioggìe; ed Ovvidio defi:rivendDle tutte quattro nel primo Ubw 
de Trifihm. £leg. 2» cosi dice; 

tlam purpurea vires capti Eurm ai tyrtSs^ 
"Hjmc Zephyrus fero vefpete mijjus adefi^ 

7(fmc getfdus ficca Boreas oaccatur ab arSh z- 
'X^ 'tffitm advG^fa pralia fronte gerii - 
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UKa Fandidla con i capelli biondi • fparii at venta • eoa bella accMcit- 
mra dì varj fiori in capo . Il Tifo farà al gndb t cjoè colle gote gon- 
fie > limili a quelle de* venti ; ma cbe fieno tal{ che non difdicano . Agli 
omeri porterà le ali* le quali faranno di più colorii ma peiloppiù del co* 
lor dell' aria i e fpirgerì con ambe le mani diverìì fiorì . 

Le Aure fono tre* la prima è all'apparire del giorno; Ja feconda a^ 
mezzo giorno* e la terza verfo la fera . 

Furono pinte dalli Poeti ^Rciulle « ptaeevoi! « fcmiDatrict di fiori , coli* 
occalione dì quei veiiticciuoli « che al tempo della Primavera vanno dolce* 
mente fpargendo gli odori de* fiori % come dice il Petrarca in una feiioai 
dove dice ; 

lÀ ver f Uwt9tA \ ebe si Mte P Uar* 
•M tempo iwffM fiiU mHovm i jEvrf t 


B nel Sonetto 162. 

Vanta gentil t ebe raSiretut I 
ìT per fwylff omb\ 
» ipato riemufco 


-— ... ^,Jitiit ebe raWereiu I ^ooi* 
D^»io i fior per yt^v ombrojo Tofio » 
^foaw filo / ' 


Giovane» e colle ali & dipinge* per rapprefeiftare U velociti dd 
£10 lOOCO. 


ORIENTE 
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ORIENTE. 


UN fencìullo di lìogolar bellezza * dì carnagione vermiglia * con chio- 
me bionde come oro -, Iterc giù per gii omeri . Sopra del cjpo avrà 
una chiara) e bcllilTima della. Sarà vcttito dì abito vago, e di color rof 
io , e che d'ognintorno di detto veftìmento da un fregio di belle « e lu- 
cidillime perle . Sarà cinto da una zona , o cìntola che dir vogliamo * dì 
color turchino, ove fia intorno per ordine il Segno di Ariete, Leone, e 
Sagittario. Terrà il braccio deliro ulto, ed il vifo rivolto dalla tnedelima 
pane . Colla delira mano tenga un bel mazzo di fiori di ogni colore . in 
iliaco di cominciare ad aprire ; e dalla mededma parte per terra fl vedrà* 
che fia uicito il Sole, con chiari, e rifplendencilEmi raggi ; che dì ognin- 
torno fi vedan verdeggiare l'erbe , le piante ; e gli uccelletti < col loro io^• 
viiTimo canto, inlìeme con altri animali, diano fcgno di allegrezza infinita. 
Colla finiitra mano tenga un vafo di bellitfìma forma , e che mollrì eSer 
un profumiero* ove fia fuoco, e fi veda che da elio va^ etca del fiimo; 
£ che 1' ombra del compolto di detta figura fia più lunga del corpo . 

Si rapprtlcnta che fia fanciullo t perchè volendo noi dividere il giorno 

in quattro parti , conviene per la prima fia- fanciullo , per U l'econda gio- 

T e vane » 
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vane « per la terza virile » e per la quarta vecchio ; e perciò quando il 
Sole viene dall* Oriente [ che è principio del giorno 2 comincia il Cicl» 
fchtariril per iliuiainare la terra « Petrarca : 

oippena* Jpunt^ m Oriente wt ragghi 

Si dipinge dì Cngolar bellezza » perciocché ali* Oriente elee il Sole % il 

quale fé avviene « che nella nativitìt di alcuna llìa in afcendente agli altri 
fopra celcIU carpii per una certa (ingoiar patcnra ♦ produce quella belliffi- 
mo di faccia % amabile» veloce» {plendido » di coftumi riguardevole» e di 
generofità notabile ,. 

Si dipinge dì carnagioaw vermiglia % e con chiome come oro % nella^ 
guiCà che abbiamo detto i perciocché come dice Panfilia Saro : 

Tìtboni Croceum fenis cubile 
^Aurora, aurìgeris, camit reftdgens % 
^am furgìt i rofcofqiie ctara, vuttm 
OfiendÌÈ% Thcttontìsx &- ciutis 
Currmt fiammtgeri rotìi jugales » 

Tiene in cima del capo ta chiara » e betlidlma ({eira % come appartatri* 
ce del giorno » e però è detta Lucifer h onde il Petrarca : 

S^al in fui giorno T amorofa lìelìa. 
Suol lienit Ìl Oriente innanzi il Sole » 

E Virgilio nel z^ dell* Eneide t 

^amqut jugis: fummo. fiérgeBat Lucifer Hit 
Ducebat qui diem^ 

Gli £l fa il velUmento di color roflfo % attelbcchè i{ Boccaccio » libro 4* 
della Genealogia de^ Dei dice % che la mattina oliando i vapori % che d 
levano dalla .terra % levandoli il Sole » è di color roOTo ^ 

Il ricamo, delle belle» e lucidi(fime perle dimortra » che dall* Ortente-> 
vengono le perle % le quali per tutto it Mondo fi tengono in ,grandi(Iimo 
pregio» e ftima» per eflfere gemma di molta bianchezza» e valore ^ 

JLa cinta di color turchino » ov* è il Segno dell* Ariete » L^ne » e Sa-^ 
gittario» (bno» (èconda gli Aitrologi» Segni Orientali. 

Tiene il braccia defira alto » per dimoilrare che 1^ Oriente è alla dedra 
del Mondo ; e però fi dipinge » che tenga il vi(b rivolta da quella parte» 
come ancora per dimoilrare 9 che meritamente fi iliole in quella tenere ri* 
volto it vi£b » adorando , o pregando Iddio « 

11 bel mazzo di fiori di varj colori » in idata di cominciarfi ad aprire» 
che tiene colla delira mano» *ed il Sole nella guilà che abbiamo detta » 

ne 
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ne dimoftra che nelC apparire de' chiari 9 e riiplendenti raggi del Sole in 
Oriente n ridono i prati ^ fi aprono i fiori « ed ognuno fi rallegra « e^ 
gioifce • 

Colla finiftra mano tiene il vaio fopraddetto^ dal quale n'efce il fumof 
per dìmollrare che nelle partì Orientali vi fono diverfi odori ^ aromati % 
balfami 9 ed altre delizie ^ che produce quel benignif&mo clima 9 onde il 
Bembo : 

7{eW odoralo 9 e lucido Orìenu • 

Ed il Petrarca • 

^e\ che e/' odor ^ e dì color vincer 
V odorifero 9 € lucido Oriente • 

Gli fi fa 1' ombra maggior del corpo 9 perciocché Silio 9 lib. %. 

aurora ingredìens ierrìs txegerat itntbras . 

Ed a quello propofito non lafciarò di fcrivere il feguente Sonetto dd 
Signor Gio: Camillo Zaccagni Nobile Romano 9 Uomo di bellifiìmo inge* 
gno 9 di lèttere « e di valore 9 fatto da lui fopra la prefente figura dell' 
Oriente « 

C& la riva del Gange in Oriente^ 
^ V ^Iba Madre dd Sol , V ^Alba <oezzofa , 
Co *l pie d* argento 9 e con la man di rofa 
^pre l* ufcio odorato al dì nafcente • 

Ma Jpunta appena il primo raggio ardente 
Del Sol fanciullo^ che la notte ombro/a 
Cede a la face d* oro 9 e luminofa 9 
Che rende il fofco del chiaro 9 e lucente m 

%Allor pietofo co^ fmi dolci ardori^ 
Febo rufcìuga i ruggiadofi pianti % 
Dell* umid'erbe^ t de* languenti fiorii 

Dolci jofpiri 9 e amorofetti canti 

Sp argon P *>iure 9 e gì* ^Augei lieti t ean^ri « 
Fatti dal nuovo Sol felici amanti. 

T t a MEZ- 
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mezzodì*. 


UN Giovane morose ricciuto» dì ffatara pìuttofio pìccìola , che grande. 
Avrà in cima del capo un Sole , che lo ctrccMida tutto con rìfpleir- 
deoti ra^g! . Sarà vellito di color rolso infiammato ; ma che però tiri al 
giallo. Avrà una cinta* o zona , che dir vogliamo di color turchino* in- 
tomo alia quale vj Ha il Segno del Tauro, Vergiae , e Capricorno. Ter- 
rà colla deflra mano llr^li > e colla finiflra. un cefpiiglia dì loto* con fì^n- 
de » e Seri, il quale ( fecondo che riferifce Plinio , lib. 13. al cap. 17. 
18. ) è iìmile alla fava* ed è folta di gambi* e di foglie* mi più corte* 
e fottìi! ; i fiori fono bianchì * iìmìli al giglio * e I* ombra di tutto il com< 
podo farà quali perpendicolare a detto corpo * e per terra fiano fecchì t 
fiori 1 e 1' erbe . 

Si rapprefenta giovane • per la ragione detta alla figura dell* Oriente . 

Si dipinge* che ùi moro, e riccio * perciocché nelle parti Merìdio* 
tiali, ove il Sole ha grandiJIinio dominio* fa gli Uomini morì* e ricciuti. 

Si dimollra che abbia in cima del capo il Sole** che circonda tutta la 
figura con fulgenti0ìati raggi } perciocché efKndo il Sole in mezzo del 

Cielo « 


Cielo 1 la Tua luce è fplendente t ed a tutti fi dimaftra piiìi ardente 9 ojtide 
Virgilio / lib. 8. deli' Eneide : 

Sol medium Cadi confienderoi ^us wbtm . 

Il veftlmento di color rofso infiammato % che tira al giallo 9 ne figni* 
fica lo flato, ipih chiaro % e potente del Sole » come narra Marcello colli fe* 
guenti verfi ; 


Et fam lampade torrida 

Ftdgebat medio Sol pater atbere 


La zona » colla quale è cinto 9 ove fono i Segni fbpraddettì 9 fecondo 
gli Aftroiogi » fono Segni Meridionali • Tiene colla deflra mano gli tirali» 
perciocché nel Mezzodì 9 il Sole con i fuoi raggi 9 e colla fua virtù 9 pe- 
netra fino nelle vifccre della Terrai li Cefpuglio del loto colle frondi, e 
fiori 9 come abbiamo detto , ( fecondo Teofrafto ) è piànta maravigliofa 9 
perciocché ritrorandofi detta erbsi nel fondo del fiume Eufrate 9 la matti- 
na allo Q>antar del Sole 9 ancor e lU incomincia a fpuntare fuori delle acque» 
e fecondo che il Sole fi va alzando 9 così fa quella erba» in modo 9 che 
quando il Sole è arrivato a mezzo Cielo 9 ella è in piedi dritta 9 ed ha^^ 
prodotti 9 ed aperti i fuoi fiorì; e fecondo poi, che il Sole dall' altra, par- 
te del Cielo verfo 1' Occidente va calando 9 cosi il loto va feguitando fi- 
no al tramontar del Sole 9 ed entra nelle fue acque . 

Gii fi fa P ombra nella guifa che abbiamo detto, perciocché e(fendp 
il Sole in mez2o al Cielo 9 Fa che l'ombra del corpo fia per pendicolare • 
Ovvidio 9 lib. 2. Metam. 

^amque dies medius rerum contraxerat itmbras . 

* 

Si rapprefenta 9 che d' ognintorno fiano fecchi i fiori 9 e l' erbe 9 per- 
ciocché la gran potenza , e foverchio ardore del Sole , non eflfendovi aju* 
to da poter contemperare P ecceflivo calore 9 i fiori 9 e 1' erbe rellano lan* 
guide 9 e fecche , 



SETTEN- 
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SETTENTRIONE. 

Mio Stejff . 


UOmo di eti virile» dì fiero afpetto* di ftatura alta, dì carnagione.»' 
bianca 4 e di pelo biondo^ ed occhi ceruJei. Sar^ armato dì armi bian- 
che, e llar^ in atto-di cacciar mano alla fpada^ de!la quale ne abbia già 
tratta fdora la maggior parte ; e dal collo penda, attraverfo fotto Ì( brac- 
cio deliro, una banda di color turchino , entro la quale fieno Scolpiti i 
tre Segni Settentrionali del Zodiaco » Cancro , Scorpione , e Pefce ; e che 
rivolto colla fjccia al Cielo, ltia in atto di guardare in un medefimo tem- 
pò ali* Orfa maggiore , e minore , col Cielo nubilofo e fcuro • dal quale 
cafcbi ghiaccio , e nevi gelate . 

Si rapprefenta di età virile , per la ragione detta alla figura dell* 
Oriente . 

Si dipinge di afpetto fiero^ e dì Satura molto robuda , e dì carnagio* 
ne bianca inlànguigna ofcura , e piena di carne , qualità che gli dì il Cli- 
ma freddo , che fa gli Uomini di alTai buono ftomaco , e di meglìar dige- 
geltione . Qijalici oppolle , e contrarie a quelli , che nafcono 4 mezzo gior- 
not con poco Tangue , di llatura picciola > di atro colore * ricciuti 9 adufli* 

gra- 
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gracili « e parchi di iparger fangue i prevalendo nell* arte delle aftuzìe > e 
degli avanC;iggÌ . ., 

Si dipinge che Gz armata dì armi bianche , in atto dì cacdar mano 
alla fpada * dalla quale ae abbia gii tratta fuori la maggior parte « perdi» 
mollmrci la bravura > e I* indomita fierezza della Gente Settentrionale > 
bellicolìllùna > iUta {èmpre ai danni dell*^ Italia» e della maggior parte del 
Monda : Qente dico pronta ali* amii per la copia grande del &ngue di 
che abbonda t e dell* ira » da che ficìlmente è concitata * nemici natural- 
mente di pace , e cui il morir aon duole > come ben ci lafclà fcrìtto il 
Petrarca, ne* fulTeguenti vcrlì j 

T^emica naturalmente di pace 

"^afce una gente i <t ed il morir aott iole. 

Gli It da la E>anda dì color turchino , ove Cono li Segni del Zodiaco* 
Cancro i Scorpione , e l'efce % perciocché > ftcondo gli Aftrologi » fono 
Segni Settentrionali . 

Sì rapprefenta» che tenga rivolta la faccia al Ciclo > con rimirare in 
un medeàmo tempo due ftelle * ciofr 1* Orfa maggiore » e la minore » come 
ftelle filfe net Settentrione» le quali non tramontana mai. Il Petrarca: 

«*( due ìumt » e* ha fempre U noltrt> Voto . 

Sì moflra > che il Cielo fia nnbilofo e fcuro » e che da eflb cafthì 
ghiaccio » e nevi gelate » perciocché il raedefimo Petrarca parlandodel Set- 
tentrione » ^ice : 

fini pane del Monda ì che ft giace , 

Mai fempre ìa ghiaccio > e in gelate netn» 
Tuita. lontana, dal cammin del Sale , 

li fotta i giorni mAUo^% e Brevi » 


occr- 
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OCCIDENTE. 

Z»no Stejfo, 


UOmo vecchio veflito di color pavonazzo , cinto da una Zona turchi- 
na t o*e fieno li Segni di Gemini , Libra, e Acquario. Avrl cin- 
ta la bocca da una benda. Io cima del cspo avrii una Scella . Starà (]ua- 
ilcGhf rivolta colla fchiena t tenendo il braccio deliro itefo a baflb verfo la 
terrai con il dito indice di detta mano t i.i atto dì modrare la parte dì 
Occidente * ove fia tramontato il Sole , e colta finillra tenga un mazzo 
di Papavero . Sari I' aria bruna * ove lì veda , che voli una Nottola , o 
Vefpertilione , che dir vogliamo » e 1' ombra di detta fìgura fari lun- 
ghi Àìma . 

Vecchio lì dipinge* perciocché avendo il giorno già &tto il Tuo cam- 
mino* e ritrovandofl il Sole oell* Occidente , fi è nella declinazione di elfo. 

Sì velie di g>lor paonazzo , per dimojtrare con quello colore « quafi 
privo delta luce , quel tempo i che è nel tramontare del Sole * e che 1* 
aria comincia ad oicurarfi . onde il Pontanp i 

7{ec color ullus erat reBus , tenehrifqae midigriU 
£$ cahmi , ^ terras nox drcMmJufa tenebgt , . 

E' cinto 
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V dnto colla Zona 9 ove fono fcoTpiti tre Segni del Zodìaco » Gemi- 
tìi 9 Libra 9 e Aquario 9 cffendo [ fecondo gli Atirologi j Segni Occiden* 
tali . Si dipinge che abbia cinta la bocca da una benda 9 per dinotare 9 che 
venendo la notte 9 ogni cofa ita io filenzio • e quiete « «oni<i beniifiaio Ov< 
vidio 9 lib. 20. A^am. 


Tempus erat 9 qwf cmtla film . 

* 

. fi Virgilio lib, 4* Eneide • 

Tfpx erat 9 é^ pladdnm carpebant faffa fopcnm 
Corpora per terras 9 fylvaqtie 9 ^ séeva quìcrant 
^/Equora 9 quum medio whmuur fiderà Upfu 9 ^ 
£iifim tacet omnis ^ger* Tecndes^ piStaque volucreh 
Slf^q^ lacm late liquìdos 9 quoque afpera dumis 
V^a. tenenti fonino pofita fub nolìe fìlemi 
Lenibant cwras 9 & corda oblita labomm • 

Tiene in cima del capo la ftella 9 detta £Q)ero^9 perciocché ella appa«« 
lifce nell' Occidente nel principio della notte 9 onde Silio Italico 9 lib« 1 1* 

pantane diem ad metas defejfts Tbebus olympo 
Impeìlebat Equis 9 fufcabat & Hefperus umbra 9 
Tadatim ìnfisfa properantem ad Littora currum . 

Lo ftare quaficchè rivolto colla faccia 9 tenendo il braccio deftro ftefb 
abbafso verfo la terra 9 e col dito indice 9 in atto di moiirare la parte deli' 
Occidente 9 ove fia tramontato il Sole 9 è dimostrare 9 che partendofi il 
giorno 9 ci volge le (palle 9 e ci priva della fua luce 9 nfioiirandoci col 
dito 1' Occidente 9 a differenza dell' Oriente 9 che tiene il braccio deitro 
dalla parte Orientale • 

Tiene eolla (iniftra mano il mazzo di papavero. 9 elTendo fimbolò del 
fonno9 come cofa propria della notte 9 come dice Ov vidio 9 lib» 4«'Me<» 
tamorfofi : 

Interea placidam redimita papa^ere frontem « 
Tlpx venit 9 & j'ecum /omnia nigra trabit . 

Si eimottra che P aria fia bruna 9 nella quale fi veda la volante not« 
tola 9 o Vefpertilione 9 che dir vogliamo 9 così detto 9 a vefpertino tempore^ 
perciocché eflendo nel principio della fera P aria s' imbruna # e quefto 
animale ù vede • Ovvidio 9 lib* 4. Metamerf.' 

Vr Beré^ 
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« 

• t • • Ttraguma; levi /iridore querAas 
Teliaque non fylvas celebrant « Incemque perofa % 
7{p{le wldnt « feroqne trahum a vefpere nomen^ 

•■■ 
Si dipinge % che 1* ombra di detta figura fia molto ''maggiore del cor- 
po % perciocché quanto più il Sole fi allontana da noi , tanto più viene mag<^ 
giore I* ombra a tutti i corpi ; onde Virg. lib. primo • Eneide : 

Et fam fumma procd vìllarum culmina fumante 
Majorefqtie cadim altìs de tnontibus umbra • 

Ed in altro luogo : 

Ei Sol crefcentes decedati duplicai umbras % 

VENUSTA'. 

Di Già. Zaratino CaJlelUm. 

m 

Ninfa bella di graziofb afpetto , veftita di cangiante 9 cinta con uru^ 
cingolo» nel quale vi fieno ricamati intorno Cupido « le faci arden- 
ti 9 ed il Caducei di Mercurio . Porta in telta una corona di rofe . Ten- 
ga nella dedra mano 1* Elicrìfo fiore giallo » e lucido come 1' oro . Nella 
finiitra l' uccelletto » chiamato da' Greci Linge . 

La Venullà è una certa grazia 9 che arreca perfetto condimento alla 
bellezza ; perchè non ogni perfbna bella ha venultà . Svetonio defcriven* 
do le fattezze di Claudio Nerone % fece differenza 9 nel cap. 51. dalla bel- 
lezza alla Venullà ia quelle parole : Fmt vdtn ptdchro magis « atam vena* 
fio. Fu di volto più tolto bello 9 che venullo 9 e graziofo. Catullo 9 facen- 
do comparazione di Qiiinzia» colla (iia diletta Lesbia 9 concede 9 che Q^in- 
2ia fodCt bella 9 non però totalmente bella 9 perchè non aveva alcuna ve- 
nultà : ma prova » che Lesbia (iia era tutta bella • perchè aveva ogni 
Tenuità • 

SvànAs fórmofa efl mtdtis niibi candida % tof^a • 
J^lia efl* bac ego fingfda confiteor • 

Totum Ulud formofa nego 9 nam nulla yemiflas% 
7{uUa in tam magno eji corpore mica falis « 


Lesbia formofa eli 9 qu£ cmn pdcherrima tota e/i § 
Tum omnibus una omnes furripuit ycneres. 


Dal 
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Dal quale Epigramma fi raccoglie « che oltre alle fattezze di un cor- 
po grande» e ben formato » e di un color candido 9 bifogna aver ancora Vè- 
nuiiài e quello lo dimoitra Catullo non tanto io quella Tua voce Fenu/ias^ 
quanto in quella Mica falis « cioè 9 che Q^inzia era insipida » non aveva^ 
niente di Venuilà % e grazia 9 (opra di che AlelTandro Guarino Atavo del 
Cavalier Guarino 9 Autor del Paftor fido 9 dice : ^jécmadmoditm cibi finc^ 
fde minime delcHant 9 ita £pntia quoque % fcìlicet l onga 9 & candida 9 effe fi- 
ne venuflate non vìdebatur formofa . 

Siccome il cibo fenza fate non gufta 9 cosi ancora Opinzia 9 ancorché 
foflfe bella 9 grande 9 e candida 9 nondimeno non pareva bella fenza venù- 
fià 9 la quale non è altro 9 che una certa grazia; ficcome nell'ultimo ver* 
fo efpone il fuddetto Autore in quel mezzo pentametro 9 Ontnes fitrripidt 
Veneres . Videtur 9 inquit 9 cateris midierìbus omnes wnuflates furrìpuiffe 9 cuni^ 
omnis grafia in ipfa fola appareat : cioè pare 9 che Lesbia abbia rubbato tut- 
te le venudà alle altre Uonne ; poiché in lei fola apparifce ogni grazia : 
a guifa del ritratto di Zeuxi Pittore 9 che per figurare agli Agrigentini ia 
Sicilia Giunone Lacinia 9 fcielfe le più belle bellezze dalle più belle 9 e^ 
graziofe Donzelle 9 che ave(fero : fi conferma da Lucrezio Poeta 9 che ver« 
fo il fine del 4. Hb. chiama la grazia 9 mero fale . 

Taruida Tumdìo % Cbaritìa tota 9 memm fai . 

Volendo inferire 9 che a tal amante accecato dall' amore una Dama^ 
piccioIa9 di balFa datura da lui amata 9 parerà una delle grazie 9 tutta fa-* 
perita 9 e tutta graziofa 9 imperciocché Charition jam 9 fono due parole in 
alcuni telli malamente congiunte 9 che in Greco fignificano gratiarnm una% 
una delle grazie 9 la quale grazia fotto nome di fale 9 viene da molti Au^ 
tori comprefa 9 perchè la venuilà 9 e la grazia 9 è il condimento della^ 
bellezza 9 come il fale di ogni vivanda . Plutarco nel quinto Simpofio 
nella quellion decima. FaSlum -eftj ut gratiarum nomen falibus imponeretitr tu 
quibusdam . E più abbaflfo . ^Atque bue fortaffe de caufa ptdchrìtudìnem mdie* 
vis non ociofam 9 aut ìnvenuflatn^ fsd gratiofam 9 & ad pfomon)endum aptanu 
faifam vocant . Per quella cagione 9 dice egli la bellezza di una Donna i 
che non fia ozio{a9 fciapita9 e fenza venudà» ma che fia graziofa 9 ed at- 
ta a commouovere gli animi 9 è chiamata falla 9 cioè (àporita» e grazio- 
fa: e però Venere riputata Dea della bellezza 9 fi finge nata dal Mare 9 
che è falfo ; ficcbè la Venuilà 9 che dice Catullo 9 il Sale 9 e le Veneri, 
altro non fono 9 che la grazia; e la grazia non é altro, che la Venuilà, 
parola derivata da Venere : à Fenere tnìm ( ut inquit Cicero ) dicitur Venu^ 
fias ; perciò dille Catullo 9 che Lesbia rubbò tutte le Veneri 9 cioè ogni 
grazia 9 e venuilà; perchè Venere, come Dea della bellezza, e capo del* 
la grazia 9 oltre la bellezza del corpo 9 ebbe in fé tutte le grazie , che.^ 
fi ricercano ad una perfetta venuilà 9 la quale contiene due doti principa- 
li : la grazia dell' afpetto , e la grazia della voce ; circa l' afpetto confifie 
nel grato 9 e graziofo colore 9 nel graziofo moto» nel graziofo rifo, e nel 

V V 2 gra- 
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graztofb^ igmrdo ; circa la voce confide nel graztofo parlare « nel qaile> 
ipedala>ente fi ricerca il (àporìto fate delle lagge 9 (bavi , angeliche paro- 
le ; e però diflfe- Quintiliano» lib, 6* cap, 2. che la venuftà è quella co- 
la 9 che fi dice con una certa grazia : Veui^um ili » ^4od eum gratin fuh 
4ém^ &' yenerc dtcUur^ E nel decimo libro cap. primo» diflTe i Ifoeraies 
^mnes^ dkendi frenerà fecutus tfl. Volendo eiprimere» che liberate ebbe oet 
dir ogni graziola maniera. Tutte le fuddette parti della Venutlà vengono 
confiderate più volte dal Petrarca net caro oggetto dell* amata Lkura • 
Confiderà il grato colore di grazia % e di dolcezza pieno in quello quadernale » 

Tofio che del mh {lata fUjJì accorta » 
^mefi voi fé in sì move colore « 
€h* avrebbe a Giove nd maggior jwtore 
Tolta V arme di mano % e l' ira motta • 

In qnef terzetto poi confiderò il candido colore del vofto » la biondez- 
X» del cappello» la negrezza delle ciglia» Io iplendore degli occhi» ìa^ 
bianchezza delli denti » e la roflfezza delle kbra , colori che arrecano gra- 
zia » e venullà » quando con propor2ione compofii fi ritrovano tutti ta im 
fc^etto » 

La teda or firn* e calda neve il vobot 
Ebano i cigli » e gt^ occhi eran dae /Ielle ^ 
Onà* ^mor V arco non tendeva in fatto » 

Tette » r rofe vetnpgUe « 
B qud che iegue • 
Confiderò il grazio(b asolo » e iguardo » ^piando diffe t 

Che dolcemente i fìedi^ e gli occhi mmve. 

E nel Sofselto in qua! parte del Cielo confiderò infieine COB lor ^oardcH 
31 graziola parlare»'! dolce ri£>. 

Tir divina hdlezza Msm^ tmra » 

Chi gli occhi di coHei giammai non vUe » 
Come foavemente dia li gita . 

* 

'jA(m ut conf .Amor fana% e come ancidSew 
Chi non sa come dolce dia fojpvra » 
TL come ddce farla % e dolce riie^ 


S odi 
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S.nel (eguente Sonetto* 

%4mof'i ti io sì pìen di meranHgtia^ 
Come chi mai coja incredibil vide% 
Miriam coftei 9 quando dia parla » ride • 

Neil* altro Sonetto confiderò mede (imamente il graziofo pafTo» e mot(^ 
del piede » ed il foave parlare • 

Ueti fiori 9 e filici^ e ben nat^ erba > 
Che Madonna pacando premer piote ^ 
Tiaggia eh* ajcoUi }ue dolci parole t 
£ del bel piede alam vefiigio ferbe • 

In quefte parti dunque 9 nel colore» nel moto 9 nel rìCo$ nello (guardop 
e nel par'are confille la venuftà, che rende grazia alla bellezza; perciò l' 
abtnamo vellica dì cangiante» compoft.o di varj colori 9 per le varietà del- 
le grazie 9 che fi ricercano in un beli' oggetto 9 acciocché abbia una com« 
pita bellezza . Perchè fecondo il Platonico Picino 9 la bellezza è una cer* 
ta venuità 9 e grazia 9 la quale il più delle volte fi deriva « fpectalmente 
da uno adornamento 9 ed eleganza di più cofe 9 ed è di tre Torta : Primie* 
ramente per l'ornamento di più virtù fi forma la grazia negli animi; (è* 
condartamente per la concordia 9 e proporzione de' colori 9 e linee nafce^ 
ne' corpi la venuftà 9 e la grazia; terzo venuftà 9 e grazia parimente gran* 
didima (lafce dalla confonanza delle voce 9 e della dolce armonia delle pa- 
role ; ficchè di tre ibrta è la bellezza delP animo 9 del corpo 9 e della vo- 
ce » La bclkzza deli' animo fi gode colla mente 9 la bellezza del corpo 
cogli occhi 9 la bellezza della voce colle orecchia ; onde 1' iftcìfo Picino 
in Platone de Tidchro 9 dice : Tidchrwn effe graiiam quondam 9 f4(e animum per 
meniem% vifum^ & auditnm movete & alltcit\ ove, in foftanza concluderli 
deve 9 che la bellezza confitte in una certa grazia 9 e venuftà 9 che com* 
muove 9 e tira l'animo9 mediante la mente 9 l'occhio 9 e l'udito; tutte^ 
quelle tre forta di bellezze 9 nelle quali unite infieme appanfce la grazia^ 
e la venuftà 9 Tono dai Petrarca medicate 9 ipecialmente la virtù > che for^ 
soa la grazia negli animi » in quel Sonetto; 

O if aafdenu n)irti • onr/b 9 e beHaj 
•dlmjL gensUw 

U iff ^eUo » che comincia « 

0d vtioi veder f 
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Vedrà s^ arriva % a tempo ogni wMc 
Ogni bellezza egni real coflume^ 
Giunti in wi cùrfo con mirabìl tempre • 

Kel Sonetto : 

9Àlmor con la man defira • 

Vama^ onor% e nnrtude % e leggiadrìe 
Cafla bellezza in abito cel^e 
Son le radici della nobil pianta . 


E nel Sonetto • 


Foglia mi Jprona» 


Nel cui primo terzetto particolarmente fono raccolte tutte le tre fud- 
dette forti di bellezza dell' animo del corpo 9 e della voce t nelle quali è 
la venuftà » e grazia • 

Virtude% onùr% bellezza % atto gentile ^ 
Dolci parole ai bei rami m* han giunto » 
Ove foavemente il cuor m* invefca • 

Virtude^ onor ; ecco la bellezza dell* animo» che negli animi concilia 
la grazia . Bellezza 9 atto gentil ; ecco la grazia del corpo . Dolci parole ; 
ecco la grazia della voce • 

^ i bei rami 1»' han giunto 9 ove foavemente il cor m* invefca ; ecco la 
pofTanza della grazia « che invefca 9 commuove 9 alletta 9 tira 1* animo 9 per 
mezzo della mente % P occhio 9 e P udito • 

La graziofa Venullà 9 dice Platone nelle leggi 9 che ù conviene alle 
femmine : Vem^am autem $ modejiumnue magis fctminis effe accomodatius ; 
quindi è 9 che Marco Tullio per V ordmario Platonico nel primo degli of- 
fizj 9 dice . Venufiatem muliebrem ducere debemus digmtatem virilem « Dob- 
biamo penfare 9 che la Venulià fia cofà da femmina 9 la dignità 9 e gra* 
vita da Uomo ; ma è da credere 9 che vogliano intendere di una certa 
delicatezza 9 morbidezza 9 e modelHa femminile 9 non che la venudà 9 e 
grazia (lia male in un Uomo 9 perchè un Uomo fenza Venulià 9 e grazia 
farà difgraziaro 9 e come favola del volgo : Homo ^Acharis quafi fabula va- 
na 9 & in ore difciphnatorum afjìdua erit . Pigtiafi Acaris nelP EcclefiaiHco cap. 
20* r Uomo fenza grazia : anzi la Venulià % e grazia rende V Uomo gra- 
to 9 e giocondo 9 ancorché brutto fia • UliiTe era deforme 9 nondimeno col- 
la fua Venudà 9 e dolce perfualione fi acquidava gli animi di tutti i Greci % 
e con la fua eraziofa facondia pot^ ancora far innamorare di fé le Dee « 
come di lui teuifica Oyvid, * 
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^o« formo fus erat , fed erat factmdus Vlyjfes 
Et tamen aquoreas torfit amore Deas . 


Oiiinto Rofcio Comedo era guercio 9 e brutto di afpetto 9 ond* egli 
per coprire la deformità (uà » fu il primo che ufaffe comparire in Scena 
colla mafchera^ fecondo Celio Rodigino : ma il popolo voleva piuttollo 
vederlo » erudirlo (mafcherato» perchè oltre la dolce pronunzia » aveva una 
fingolar Venullà, e grazia nel moto» e nell' azione in'efprimere con gra- 
ziofi geiH 9 e mutazione di vifo diyerfi affetti : ora fé in brutto corpo ca- 
giona la Venuftà cosi grato affetto ) tanto maggiormente cagionerà più gra- 
to affetto in un bello: e però niuno certo affermerà 9 che ad un Uomo 
non fi convenga la Venullà 9 purché non fia di quella effeminata : ma di 
quella virile 9 che abbiamo veduta eifere in Monfig. Panigarola 9 che colla 
bellezza del corpo aveva accompagnata tanta Venullà 9 e grazia nel dire 9 
che fariano Itati ad udirlo fenza prendere dalla mattina alla fera altro ci- 
bo 9 che la fua facondia : e più di quattro volte veduto abbiamo il TaflTo 
Ilario ad udire avanti il Pergolo in piedi a bocca aperta 9 fenza muoverfi 
mai 9 effetti della Venullà 9 e grazia 9 che incanta le perfone» e rapifce gli 
animi . Siccoiue 1* animo di Alcibiade reftava incantato dal parlar di So- 
crate 9 contuttocché fozzo Filofofo 9 e brutto fulfe 9 perciocché folea dire 
Alcibiade 9 eh* egli rimaneva più addolcito dalle parole di Socrate 9 che 
dalla foave melodia di Marfia 9 e Olimpio eccellenti mufici : tanto era ve- 
emente 1 e efficace la lua grazia nelle parole 9 e gefti ; la quale grazia è 
da tutti gli Oratori aifai commendata : né folatnente la dolce grazia del 
dire 9^ ma la bella Venullà del volto 9 e della perfona è commendabile in 
Uomo . Plutarco celebra il graziofb volto di Pompeo 9 che preveniva la 
grazia del fuo parlare : ydtum ìnitio prxdhus fuìt non mediocriter grathfo ; qui 
pra'Deniebat qus orationem : feguita poi a dire % che tutte le fue Veneri 9 cioè 
grazie piene di gravità 9 erano con umanità congiunte 9 e nel vigore 9 e 
fiore della gioventù fenile riluceva una regia maeilà 9 Svetonio in Augu- 
fio capitolo 79. loda la bellezza 9 e la Venuftà della (uà prefenza : For^ 
ma fiiit eximia 9 & venufliffima ; di tal Venuflà per tutti i gradi di età 
viene ancora da' Greci lodato Alcibiade • Marco Tullio iilelfo loda il 
volto 9 che arreca dignità 9 e Venuità infieme : f^ultus mtdtam affert tum di" 
gnitofem 9 tum Venuflatem • Talché la Venullà in un Uomo e lodabile 9 e con- 
venevole . Nella Donna non ne ragiono 9 poiché piuttofto fi amerà una^ 
men bella 9 che fia virtnofa* gentile 9 graziofa nel camminare 9 ragionare* 
e converiare • che una più bella di volto 9 fenza Venuftà 9 fenza virtù al- 
cuna 9 mitica nel procedere 9 fciocca nelP andare 9 e infipida nel parlare. 
Abbiamo cinta la noilra figura 9 detta Venuità 9 col fuddetto cingolo 
da* Greci chiamato cefio 9 ovvero balteo* che Venere di natura Madre di 
ogni VcRUiiàf e grazia portar iblea 9 per comparire graziofa 9 nel quale vi 
era tanta virtù 9 che negli amorofi fdegni placava per fine 1' iracondo 9 e 
furibondo Manet e col medefimo €l[(mone ricevutolo imprefio da Venere» 

puotè 
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puocè placare 1' Altitonante Giove • Scherzò graziofamente ^pra ciò Maiw 
2iaie nel 6. lib. volendo lodar Giulia di graziola «dilfe che da lei Giunone « 
c Venera ifte0a farebbe venuta à dimandare impreco il graziola ciAgolo • 

Vt Marth rtvocetwr amor^ fummìque Ton4ntU% 
.4 te ^mo ptM ujlum % & ipfa Venus . 

Qtiefto preziolb cingolo è defcritto licconie 1' abbiamo figurato da Ome- 
ro nel Ij. della fua llliadef ove a Giunone Venere V impreftas 

•^ peElofìbm fol^vìt acu pì£iHm cìngtdum « 
Varium e ibi aiitcm in co ìllcccbra omnesfaElc erant^ 
ibi erant qtndcm ^mar% & defiderium » & colloquium 
Blandiloquentia 9 qua decepit mentem valde ctiam prudentium • 
Hoc rì impofmt manibus % verbumque dixit% & nominavi^ : 
•Recipe nunc hoc cingnlNtif » tacque imponi finta 9 
Comextum varie « in quo omnia faSia fmt % ncque tibi pntd 
Inneficax futumm effe y quodcunque mentibus tms cupis • 

Apparifce da quefio tefto di Omero» che in detto cingolo vi erantt 
ricamati a punta di aco Amore ^ i defiderj 9 e la foave eloquenza del par- 
lar dolce • Amore lo abbiamo prefentato colla folita immagine di fanciul- 
lo alato 9 i deiiderj colle faci ardenti 9 i quali fono quelli 9 che a guifa di 
làcelle accefe ardono continuamente i cuori degli amanti • La foave elo- 
quenza 9 e il dolce parlare col Caduceo di Mercurio 9 riputato da* Poeti 
Padre della eloquenza 9 e ancora capo delle Grazie 9 come dice il Gi- 
raldo nel Sintgmate xiii. Mercttrium infuper veteres gratiarum Ducerne 
€on(lituerunt ; E però Luciano antico Filofofo nel dialogo di Apolline 9 
e Vulcano dice 9 che Mercurio rubbò il cingolo a Venere 9 dalla quale fii 
abbrucciato per la vittoria 9 che riportò mediante la fua grazia : né fen- 
za cagione gli AtenieC pofero ( per quanto narra Paufania ) nell' andi- 
to della Rocca la Statua di Mercurio9 infieme colle Grazie • Sicché il Ca- 
duceo 9 come ftromento di Mercurio 9 ferve per limbolo della Ibave elo^ 
quenza 9 e della graziofa facondia nel parlare : nel qual cingolo Omero ci 
volle dare ad intendere la forza della grazia 9 lenza la quale la bellezza 
non vai niente • Bella era Venere 9 ma fenza il cingolo liaobolo della gra- 
2ia non potava addolcire 9 e allettare Marte ; bella era Giunone 9 ma fen* 
za' il cingolo di Venere 9 cioè la Venuilà 9 e grazia non potè mitigar Gio- 
ve 9 mediante la quale pur lo mitigò ; liccome Venere 9 e Marte 9 volendo 
inferire 9 che la bellezza congiunta colla grazia può adefcare ogni perlbna 9 
ancorché iia di fiero cuore 9 come Marte 9 e di animo fublime 9 e alto co- 
me Giove 9 ma che la bellezza non ha quella virtù 9 fenza la grazia 9 U 
quale induce Amore 9 e defiderj 9 coll^tfoavità del parlare > nelle menti de' 

più. 
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fììi prudenti Uomini » allettandoli in tal naaniera » che fi ottiene da poloro 
ciò 9 che fi sa defiderare • 

Libanio Filosofo Greco fopra il cefto 9 e fopra la rofa finge un bellifii* 
mo fcherzo diTegnato da Angelo Poliziano nella Centuria prima cap.xi.e 
narra che Pallade 9 e Giunone 9 eCfendo . comparfe avanti il Pallore » Giudi- 
ce delle ^bellezze loro « diflfero a Vfenerc 9 ^h^; fi lev^Cfe il detto cingolo % 
perché le dava tanta grazia 9 che incantava le perfone : rifpofe Venere t 
eh' era contenta di deporlo 9 ma che era ben dovere 9 che fé una di lo« 
ro aveva il murione di oroj e P altra un diadema pur di oro 9 eh ella an- 
cora fi procacciaiTe qualche altro ornamento graziofo ; rimafer di accordo 
Pallade 9 e Giunone • Venere dilcoilatafi da loro fé ne andò in un bellif- 
fimo prato 9 ove colfe 9 gigli 9 viole 9 e altri fiori per adornarfene ; ma pa(^ 
f;.indo avanti Tenti V odore della rofa 9 alla quale accofiatafi 9 vedendola fo- 
pra ogni altro fiore bella 9 e graziola 9 buttò tutti gli altri 9 e fecefi una 
corona di rofe « colla quale comparve avanti il Giudice ; ma Palladi 9 e Giu- 
none vedendola oltrem9do 9 con tal corana di rofe graziofa 9 non afpeC-* 
torono il giudizio 9 ma ambedue fi chiamarono vinte 9 e corfero ad abbrac- 
ciar Venere % e baciar la europa di rofe 9 e po^afela ciafcuna fopra il cri- 
ne loro 9 di nuovo la ripoiirro in capo a Venere • Da quefio noi ci fiamo 
mofii ad incoronare la Vcnuità con corona di rofe 9 e con ragione invero • 
perchè la rofa per la Venuti^ iùa è regina deili fiori 9 ornamento della.^ 
.terra 9 fplendor delle piante 9 occhi di fiori ; quetta amor ipira 9 e Venere 
concilia 9 e fopra {utti i fiori porta il vanto ; ficcome pili graziofamente 
di ciafcun Poeta de* noltri tempi 9 col fuo dolce canto nella gara de' fio- 
ri definilce il Murtola • Anacreonte Poeta Greco la reputa onor delle Grazie» 

J^o/4 flos 9 odorqué Dìvum ; 
Hominitm rofa efl voluptas . 
Decus fila Gratiarnm . 

* ft 

Convienfi dunque alla Venufià9 perchè la rofa dedicata da' Poeti a Ve- 
nere 9 è fin)bolo della grazia 9 e della bellezza 9 nella quale fé fi deve ri- 
cercare fecondo i Platonici le tre fuddette parti 9 che rendono grazia > 
^ioé la virtù 9 il proporzionato calore 9 e la foavità della voce 9 certo è % 
che nella rofa ,vi è (imbolo di tutie quelle parti : vi è la virtù fua iiw 
. confof tiare i qotpi poltri 9 con unte forti di liquori di rofe ; vi è il colòic 
.gr;i^o incarnatiijo.i miUo di bianco 9 e di roiro9came fingono i Poeti 9 fpar- 
fo dal fangue di Venere fopra la rofa 9 già total meate bianca; vi è lafna 
fragranza di odore 9 fimbolo della foavità della voce 9 attefochè tengono 
alcuni Filofofi9 che I' odore 9 e il colore della &o£i' derivi dalla graziola 
ilelia di Venere 2 quindi è quel proverbio i^o/jx/o^W 9 e poeticamente dicefi 9 
che Venere parli con bocca di rofe » Virg. nel 2. ddl' Bneide ; 

^feome bac infuper addU 01^. 

X X Cioè 
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Cioè f con bocca graziofa 9 per la foavità del parlare • 


Il Petrarca • 


Terte » e rofè vermì^ìe% ove V ac§oh$ 
D$lw fermava oriMi V9ci • f beUe « 


" B uà altra volta • 

' La bella bocca angelica $ di perle 

Tiena 9 di rofe » e di dolci parole % 

Ove in tal tenore efprime il Petrarca una bocca al tutto graziofa % 
pigliando le perle per li candidi denti $ e le rofe per le vermiglie labra 9 
da' quali ufcivano preziofi detti efpofti con foave eloquenza 9 e grazia di 
parlare • Torquato Taffo ancora : 

E nella bocca % ond* efce ama amorofa % 
Sola rimeggia 9 e femplice è la rofa , '' 


V elicrifò 9 che porta in mano 9 è un fiore cosi nominato da EHcrifa.^ 
Ninfa 9 che prima lo colfe ; per qnanto fcrilTe Temillagora Efefio ; ma io 
tengo che da detto 9 perchè il fuo nome è comporto da Helios 9 che fi- 
gnifica Sole 9 e da Chrjfos 9 che lignifica oro ; atjtefocchè I' ombrella di 
quefta pianta piena di pendenti co' rimbi 9 che mai non fi putrefanno 9 quan- 
do è percofia da' raggi del Sole 9 rifplende come foflfe di oro 9 laonde fi 
collumava da' Gentili incoronarne gli Dei ; il che con grandi(fima diligen- 
2a olfervò Tolomeo Re di Egitto 9 ficcome narra Plinio 9 Hb. 219 cap. 25. 
ove dice 9 che ha i fulli bianchi 9 e le frondi bianchiccie 9 fimili a quelle 
dell' abrotano; e più fopra nell' 11. cap. dice 9 che T Elicrifio ha il fiore 
iimile all' oro 9 la foglia gentile 9 ed il gambo fottile 9 ma fodo: e quello 
£a detto 9 perchè fi fappia 9 come fi abbia a figurare 9 e per moftrare la 
iua forma eflfere differente dal crifantemo 9 e dall' amaranto ; perciocché 
iebbene con tali noòni è fiato ancora chiamato l' elicrifo 9 come riferifce^ 
Diofcoride 9 lib. 4. e. 59. nondimeno la forma è differente 9 come fi com- 
prende dalle figure impreflfe dal Mattiolo fuo Efpofitore • Abbiamo dato 
quefio fiore in mano alla Venuftà 9 perchè è fiore graziofo 9 che prende^ 
il nome dall' oro 9 e dal Sole 9 fotto i cui raggi è vago 9 e lucido come.^ 
l'oro : né più graziofa una cofa dir fi può 9 che quando è rifplendente9 e 
lucida 9 come 1' oro ripercoflfo dal Sole . Di più hanno oflfervato gi* ìnveftV 
gatori de' naturali fegreti 9 che quello fiore rende la perfona graziofa 9 a.^ 
teiferne ghirlande 9 portate nella guifa che dice Plinio 9 ed Ateneo Autore 
Greco ìantichifsimo 9 il quale nel 1 5. libro 9 cosi lafciò fcritto : ^d gratiam% 
&gloriamvita pertinere % fi quis fé coronet elicbryfo . Vale alla grazia 9 e glo- 
ria delia vita 9 fé alcuno s'incorona coli' elicrifio,. 

Tiene 
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ÌTiene duil<}ue io mano queda noilra figura della Ventifià 1* etkrìfoH 
tome fimbolo della grazia» e della gloria popolare 9 perchè chi ha in fe^ 
venullàs e grazia» peri' ordinario ha ancora appreflb gli .alcrì applaiiiot 6^ 
fio« gloria» favore» e grazia» e perchè la venufià concilia la grazia « me* 
diante la quale fi otteo^no le cofè . è detto da' latini pieno di vctu*-' 
fià, e fortunato uno» che. gli fianp fuccedute bene le cofe» leeondo jb^a 
fua intenzione • Panfilo neìl' Atto quinto dell' £cira » eitendogti fiiccelTo Ai» 
ri di fperanza cofe bramate » circa la Moglie difTe :£yif me tfi fommatìor^ 
Ventiflatifque adeo pltniof} Per lo contrario invenullo fi è detto uno» chc^ 
iia difgraziato » al quale non fuccedono cofe defiderate ; l' altro Panfilo neli' 
Andrìa » fcena quinta» Atto primo» parlando delle nozze» che non defi- 
derava» diflfe : ^don hominem effe invemtflum » atit infèlieem ffuemquam m 
ego fttm ? Evvi niun Uonio cosi invenullo» difgraziato» ed infelice» come 
fon io ? onde chi ha in fé grazia » chiamar fi può felice » perchè trovai 
ancora facilmente prefTo altri favori » e grazia ; di che facciamo fimbolo 1' 
elicrifio » il quale come fiore nobile » vago » e graziofb » può elTere di or* 
namento » vaghezza » e grazia a chi Io porta » non che veramente quefto 
fiore polfa » come dicono i fuddetti Autori » fare acquiilar grazia » e favo* 
ré; ficcome gli Indiani fcioccamente tenevano» che la rofa potefl'è farcon-^ 
ciliare grazia appreflfo i Principi» ciò è (lotta «vaniti . Vanità fimilmente è 
di coloro 9 che penfano la Lepre faccia graziofe quelle perfone » che man^ 

{;iano della fua carne » né poco maravigliomi di Pierio Autore grave che 
o affermi» e fi affatica di perfuadcre altri a crederlo» corrompendo il, ce- 
flo di Plinio nel 28. lib. cap. 19. ove dice Plinio: Sommofos fieri Lepore 
fumpto in cibis Cato arbiiratwr » e Pierio in vece di fommofos » vuol piutco» 
ito leggere /òr/Mo/òi ..Plinio vuol dir» fecondo Catone» che la carne del 
Lepre fa le genti fonnacchiofe » e Pierio vuole » che faccia le genti gra- 
ziofe » e belle » e foggiunfe : Vulgo etiam perfuafum concihari ex eo torpori 
gratìam • £' opinione del volgo » che dia grazia al li corpi » detto prefi> 
da Plinio» ma non l'arreca realmente intero» perchè Plinio lo mette per 
diiprezzo » rigettando in quanto a fé» fimile folle opinione: Vidgus^ dT 
gratìam corpori in feptem (Hes friwlo qnidem joco * « 

Cioè » il volgo crede » che a mangiare il Lepre dia per fette giorni 
grazia» con ifcherzo invero frivolo: quafi dica» che fia una baja; ma.^ 
Pierio » quaficchè tale opinióne fotle vera» fa che il Lepre fia verace firn- 
bolo della Venufià » e grazia» la quale non fi deve» per l'antica» e fcioc- 
ca perfuifione del volgo» che fopra niuns^ certa caufa» e ragione fi fonda» 
rapprefentare fotto figura del Lepre e fé » in quelli medefimi tempi » meo» 
tre la detta perfuafione era nel volgo fperfa» come da' Savj fchernita »noQ 
éi trova da niuno Autore tenuto il Lepre per fimbolo della Venuità» tan- 
to meno adefib tener fi deve » poiché il volgo di oggidì^ non ha fimile^ 
diceria. 

Si vale Pierio in favor fuo di una figura di Filofirato » che dipinfe-> 
fotto un albero di melo i Pargoletti Amori , che fcherzavano con un Le- 
pre» ma ciò non ha che fare colla Venullà» poiché di fimili fcherzi » 
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mille fi veggono in fregi polH nelle facciate di Caie 9 e Palazzi, in Giar- 
dini di Roma t Pargoletti Amori 9 e Fanciulli 9 che fcherz&no con capre; 
mafùnit ed altri animali di giuoco • 

In quanto» che i Pargoletti Amori non voleffero ferir la Lepre coa^ 
éardii o iàette; ma pigliarla viva» come foavilfima offerta a Venere; (ba« 
viffima a Venere dille Filollrato 9 non perthè nella Lepre iia (imbolo di 
'Venuftà 9 ma perchè è animale fecondo 9 e venereo ; anzi Filollrato in det- 
ta figura apertamente giudica per fciocchi quelli amanti , che tengono nella 
Lepre fia forza d* incitamento di Amore: Inepti Mutem amatores^ q:d ama» 
tarium quoddam lenocìnìnm in ipfo effe exifiimaverHnt : però indarno ancora ci» 
ta Pieno Marziale nell* Epigramma fcritto a Cellia nel quarto libro. 

Si quando leparem mittis $ Mihì Gellìa dicis ; 
Formofuì feptem Marce dìebus eris : 

Si non derides : fi wmm Gellìa narrasi 
Edifli numquam Gellis tu Leponm • 

Ma in qnefto Marziale fi burla di Gellia Donna brutta 9 la quale gli 
inindò a donare un Lepre 9 con dire fé mangiaflfe di quello egli farebbe 
bello 9 e grazio(b per fette giorni: a cui Marziale 9 tenendo ciò per fcioc* 
cherla 9 rìfpofe a Gellia; fé tu non burli 9 fé tu dici davvero 9 tu moflrì non 
aver mangiato Lepre ; perchè fei fèmpre brutta . Fa menzione ancora^ 
Pièrio di Aleflandro Severo 9 ch^era graziofo Imperadore9 e mangiava^ 
-ipeflfo de' Lepri 9 ma certo 9 che la grazia non procedeva dal cibarfi di 
Lepre 9 ma dalla grazia fua naturale. Mangi uno 9 che non fia di natura.^ 
graziofo 9 quanti Lepri che vuole 9 che mai non farà acquido di grazia^ 
alcuna • La grazia è data gratis dalla natura % né fi può comprare 9 - oè 
acquiftare con rìmedj 9 e cibi conditi • Arreca oltra di ciò Pierio cer- 
ti veri! di un Poeta 9 che fcherzò fopra il fuddetto Imperadore9 pigliata 
do materia dai fuo graziofo Lepre 9 e dal Lepre 9 che fpeflfo mangiar fa- 
lea 9 quaficchè il Lepre 9 e la grazia dell' Imperadore procedeflfe da' Lepri 
mangiati • 

Tdcnm qnod vides effe nofirum l{egem 9 
S^em Sirum fua dettdit propago % 
Venatus fècU 9 .& lepus comefus 9 
^ ' ^ Ex quo continuHm capii Lfiperem. 

Ma Lamprìdio nella vita di lui dice 9 che P Imperadore eiléndoglt ixi€h 
^ratt detti verfi rifpondeife ia greco per difprezzo del Poeta con tal 

fentimento ; 


Tulcrum 
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Tidcnm% quod ptaas ejfe w/lrum ^fgem 
Fulgore mìferande de fabella^ 
Si verum ptaas ejfe % non irafeor $ 
Tantum tu comedas velim l^fcdos^ 
Vt fias^ JoUmi mdis repulsif « 
Tulcber » ne invideas livore mentis • 

Ne* quali ver(i chiama mìferando il Poeta • che (i moveflfe a credere 
dalla volgar diceria 9 e opinione) ch'egli fofle belio» perchè mangialfe Le- 
pri «Se tu credi quedo « rifponde l' Imperadore 9 io noa me n' adiro ; fo- 
lamente voglio da te ^ che mangi ancor tu Lepri» acciocché fcacciati i 
mali effetti dell'animo diventi graziofo» e non mi abbi più invidia. Dal 
tenore di tal rìfpoila d conofce quanto T Imperadore teneffe per cofa^ 
ridicola quella vulgata diceria» perlocchè chiama il Poeta miferando» me- 
fchino • L' Imperadore » Te mangiava! Lepri» li mangiava» non per diven- 
tare graziofo» che già era di natura» ma perchè egli gulbva U Lepre^« 
eh' egli ttelfo gullava nella caccia» della quale molto fi dilettava» come 
fcrive Lamprìdio • Che i Poeti abbiano fcherzato fopra il Lepre » e il Le* 
pore 9 lo hanno fatto per il pronto billiccio » che (e ne forma : Si 7ion vis 
edere Leporem » ede Leporem % di(fe un altro Poeta ad uno » che Itava a ta- 
vola » né mangiava del Lepre » che vi era » né diceva niente : ma quella 
conformità di voce detta Annominazione » o Paronomafia» non bada ad ÌQ« 
eludere il fimbolo del Lepre » e della grazia : perchè il Lepre non fi for* 
ma dal Lepore » né il Lepore dal Lepre» ma fi dice Lepus^ quifi fit Levi* 
pes^ perchè è leggiero di piedi» come tiene Lucio Elio preifo M. Varrò- 
ne lib. 2. de re ruflica cap. 12. ovvero come più tolto vuole Varrone è 
detto dall'antica voce Greca Eolica Leporina perché è fimo di tn£o Liporis% 
ovvero Zf/»orii fignifica fimo» per quanto ne avvertifce Giufeppe Scaligero: 
ma il Lepore della grazia» e Venuilà non fi deriva da fimili voci» diver- 
iè di fignificato : dunque per niuna via» nò per Etimologia» né per natu- 
rale ìntrinfeca virtù » né per vaga elìrinfcca fembianza » il Lepre che^ 
pìuttollo è brutto » può fervire per Geroglifico della Venuftà » e grazia ; 
alla quale abbiam3 data noi la corona di ro(e » e 1' elicrif^) » fiori al tutto 
belli» vaghi» e leggiadri» che fpirano tanta Toavirà» e grazia» che diede- 
ro occafione agli Antichi di penfure » che foJfero atti ali' acquilo della^ 
grazia ; i quali 9 come gra^iofi fi )ri » pofTono arrecare adornamento» e gra^ 
zia a chi li porta % perchè la grazia naturale viene accrefciuta dagli arcifi- 
ziofi adornamenti ; però fingefi conforme al verifimile da LibaniOf che il 
Murione di oro dclfe grazia a Pailadese il diadema a Giunone 9^ e per que- 
llo ancora Venere di natura bella » e grazi jfa portar volle il detto cingo- 
lo ricamato» e fcelfe la corona di rt^fe per comparire più graziofi % cm 
iiinili at'tìfi/.toli. adornamenti» i quali fi conveng'iho^ Dame» ma però Ter* 
vaci i ^termini idi^H'oneuà» e modeilia» eifcnd) dìDic^volc ad onorate Da* 
me laùÌ4rù tra(portarc dai Dverchio deiiderio di farfi vedere belle » 
I graziofe 
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graziofe COn fuperbi y e lafcivi abbellimenti • Non piacque ad Aagufto Tot» 
peradore 9 ancorché tacelTe^ di vedere un giorno Giulia fua figlia con ibi* 
to licenziofb 9 che non fi conveniva : la vidde pofcia i! di feguente ador- 
nata più modefiamente 9 allora egli abbracciandola ledifTe; oh quanto è 
più lodevole quello abito in una figlia di Augufta*i| che quello di jerìk 
e febbene efTa nTpofe : oggi mi fono adornata per gli occhi di mio Padret 
e jerì per gli occhi di mio marito ; nondimeno H coflverrla più alle Da* 
ine andare adorne in guifa tale 9 che avelTero da piacere piuttolio agli oc- 
chi de' padri 9 che agli occhi degli Uomini. A' Cavalieri po^ in nelfuo^ 
modo convengonfi gli artifìziofi adornamenti % fennon tanto 9 quanto com** 
porta la virilità cavalkrefca 9 perchè la bellezza virile poco deve eflercoN 
tìvata • Ovvidio • Fine coli modico forma virilis amat. Nafcondanfi quelli 
Cavalieri 9 che per parer grazinfi pongono cura 9 ed arte particolare di 
fpaCTeggiar fuora con ciuffi 9 ricci 9 e vcriiimenti lafcivi 9 e profumati 9 af« 
fettando tanto il portar della vita 9 i ge&ti del volto 9 con torcimenti di 
teih9 e ghigni sforzati 9 il parlar melato con parole (Untate 9 e iludiates 
che in vece di graziofi divengono piuttolio colla loro affettazione odion9 
in vece di virili 9 effeminati 9 morbidi 9 e delicati penfano d' eifere (limatii 
e lodati 9 ma fono fprezzati 9 e biafimati ; ficcome il Cavatiero Mecena- 
te* febbene da' Poeti per la fua liberalità celebrato 9 da Seneca Pilofofo 
per la fua affettazione vilipefb nella Epittola 114. ove dice • Sbfo^odo Me^ 
eanas mxerìt^ notius efi% quam m narrar! nmc debeat r qwmodo ambnlaverit % 
quam delicatus fuerit 9 quam cupìerti videri 9 qnam vitìa faa latere noluerit « 
Ssid ergo ? non oratìo ejus aque folata e/l 9 quam ipfe difcinlius ? non tam in* 
fignia illius verta ftmt 9 qtiam vhUhs 9 quam comitatus 9 quam domus 9 quam uxori 
Jb più abbalfo . Macenas in culto fuo quid purius amne fthifque ripa cornanti- 
bus 9 vide ut alueum lintribus aret 9 ver/òque vado remittant hortos ; qmd fi qm 
femina cirro crifpat 9 & labris columbatus ? Sono quelli affettati Cavalieri fpia- • 
xevoli a tutti 9 eziandio a' loro affezionati . Difpiacque- ad Augudo V affet- 
tato parlare dell' iileflfo Tofcano 9 per quanto fi narra da Svetonio nel cap. 
S6. nella vita di A ugnilo 9 e da Macrobio in quel tenore di lettera infer- 
ta nel primo libro de' Saturnali cap, 4. nella quale hcendofi beffe dellsL^ 
iua affettazione dice: ila fano 9 mele delle genti 9 melucciO) avorio di To- 
«fcana 9 Lafero Aretino 9 diamante del Mar inferiore Tirreno 9 gioja tiberi- 
na 9 fmeraldo di Cilnia 9 Diafpro de' figoli 9 Brillo di Porfenna 9 abbi 
il carbonchio 4 acciocché poffa congregare tutti i fomenti delle adultere « 
In queila maniera i Ciivalieri* che vogliono affettare la Venuilà9 e gra- 
zia con artifiziofi componimenti di perfona 9 di abito • e di parole vengo* 
aio rchernitÌ9 e burlati per fino dalli propri amici 9 con gran perdita di ri- 
putazione 9 e grazia appreffo ogni perfona grave 9 e prudente . 

L' uccelletto 9 che nella finiitra mano dalla noilra figura fi tiene 9 d^k' 

iGrecÌ9 e dal noiiro I^linio chiamato Jingè9 non è altrimenti la Codazin- 

-Zola 9 dai Latini detta Motacilla « ficcome malamente alcuni Autori han« 

noi tradotto in Pindaro 9 in Svida9e i'Interpetre di Teocrito nella Parma- 

<;eutria 9 errando iufieme con loro molti altri principali Scrittori 9 trai 

quali 
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fnali Gregorio Gìraldi Syntagmaieò. Nata! de' Conti nella Mitologia s 
Iib. 8^ cap. i8. E 1' Alciato nell* Emblema 78. Erra parimenti Teodoro 
Gazza 9 a dir» che la Jinge dal volgo fia chiamata Torquilla» e dagli An- 
tichi Turbo 1 come ne a v vertifce Gio. Battifta Pio negli annstamenti » cap. 
S. chiamafi rettamente da alcuni Torcicollo t perchè la Jinge è un uc- 
celletto « che torce il collo 9 ilando fermo il redante del corpo 9 fecondo 
Ariftotile nel 2. lib. cap. 12. di natura ^Animalium ^ dove ragiona delli {par- 
cimenti delle dica « dicendo che tutti gli uccelli hanno quattro dita 9 tre da- 
vanti 9 uno dietro 9 pochi hanno due dita divife per ogni banda 9 come ha 
r uccelletto Jinge 9 grande poco più del Fringuello 9 di color vario 9 ha la 
lingua limile a quella delle Serpi 9 la cava fuora quattro dita $ é di nuovo 
la ritira dentro 9 torce il collo contro di fé 9 tenendo il redo del corpo 
quieto : Vitucis qfdbtéfdam utrinque bini 9 ut lucida 9 quam Jyngem wcant t 
h^c paidò major frigilla efi 9 colore vario 9 habet fibi propriam digitorum 9 quan$ 
modo dixi di/pofitionem ; & Itnguam Serpembus fimìlem ; quippe quam in lo^ 
gittidinem menfura qtiatuor digitorum porrigat 9 rurfumque contrahat intra ro- 
ftrum ; collum etiam circum agit in averfum 9 reliquo quiefcente corpore 9 modo Serr* 
pentumi E quefto è il teftodi Arinotele 9 al quale aderifce Plinio lib. xi. 
e. 47. ove fcorrettamente alcuni fcrivono Lynx^ in vece di lynx 9 e Lin- 
ce in vece di Linge . Lynx fola utrinque binos habet ; eamdem linguam Ser^ 
pentum fimilem in magnam longitudinem porrigit : circum agit collum in adver* 
fum fé 9 Vngues ci grandes ceu Graculis . Certo 9 che la Motacilla 9 ovvero 
Codazinzola non ha le dita diiUnte a due per ogni parte : ma tre davanti» 
e uno dietro » oè difende la lingua fuora in lungo quattro dita 9 né gira 
intomo il collo contro fé 9 ftando ferma nel redo 9 come fa la Jinge : poi • 
che quell' altra 9 come fquaflTacoda 9 muove la coda ; chiamafi volgarmente : 
V linge 9 in Roma Picco 9 perchè picca 1' albero donde fa uscire le foiv 
miche 9 il cui canto pare ad Eliano9 che imiti V Aulo ritorto 9 il cornet- 
ta 9 nel libro 6. cap. 1 9. de ^Animali . rcpTrKxyìoyr? /uA^ auy^y quel ver* 
£0 non è della Codazinzola 9 ma delP finge. ' 

Fingefi da' favolofi Autori 9 che P linge fuflfe Donna converfa in uc- 
cello da Giunone 9 perchè con certi incanti fece innamorar Giove fuo ma- 
rito della figlia d' Inaco 9 chiamata Io 9 come riferifce Zezze 9 e altri % 
febben 1' interpetre di Teocrito dice 9 eh' ella fece quell' incanto per tirar 
Giove ad amore verfo di lei fteflb • Callimaco la finge figlia di Eco 9 al- 
tri figlia di IMtho riputata da' (Jentili Dea della perfuaOone • Pindaro Poe- 
ta Greco nella Pitia Ode 4. ove canta la vittoria Curule di Arcefilao Ci- 
.reneo * finge 9 che Venere portò dal cielo in terra quefto graziofb uccel- 
letto 9 e che lo dono a Giafjne per far innamorar Medea . Domina autem 
wlocifflmorum telornm wrficitlorum Montacillam e cesio cum alligajfct rota qué* 
tuor radiorum indiffolubili futienfam ^vem Cypris attulit primim ab homine $ 
fupplicMricefqtse incantationes docuit fapientem ^efonìdem 9 ut Medea eximeret r«- 
wrcmiam erga parentes 9 defiderabilifqie Grjtcia tpfam in pectore ardentem wr- 
tertt flagello perfuafìonis : Ver tal cagione fu dagli Antichi Greci tenuta ido- 
nea agi' incantamenti amoroii • Teocrito nella Farmaceutria 9 Edilio fe- 
condo, 
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coodo» introduce Sinet a Ninfa innamorata di Delfide Mindio) così canCandoì 

Sim hanc ceram ego « Dea adamante » liquefami 
Uà pfjf amore fiatim liquefcai Myndius Del f bis § 
Vttftm vdvkur bit £neus Otbis opè Fenens % 
Sic Ul^ vohatur ante noflras fbres^ 
linx trahe tn ìllwn meam ai domum Firum • 

« 

Il quale ultimo verfo è intercalare nella dotta Egloga • E perchè fin- 
fero li Poeti Greci « che in quefto uccelletto foflfe nativa forza di amoro« 
€o incitamento 9 quindi è i che commu^emente apprefìfo i Grecia per me- 
tafora « fi chiamano linges tutte le gratiofe cofe « ehe incitano ad amore t 
le che fono atte a perfuadere « per vigore della grazia « e Venuflà : Zezze 
le parole graziofe le chiama 9 VerborÀm linges , perchè le parole tirano gli 
animi 9 ancorché duri « e difììcili a piegarfi , e di Elena dicono i Greci % 
che aveva cosi potente Unge 9 cioè cosi potente grazia 9e VenHUà9 che al- 
lettava Priamo illeflb 9 Re di Iroja 9 ancorché cottofccfle 9 che ella era la 
fuvina del fuo regno 9 non fi poteva con elfo lei adirare 9 ma con pater- 
no amore la chiamava figlia : e Svi ia narra di Cleopatra 9 ch'iella peii- 
fàva di adefcare9 e tirar all' amor fuo Auguilo linperadorc colla metieff- 
ma linge 9 cioè grazia 9 e Venuil-lt efficace « Colia quale adìHcfcÓ 9 e ^irò 
Cefare 9 e M, Antonio • Ora iè ripigliamo W miitìco parlar di Pindaro % 
cha Venere portaife dal Cielo V Iiftge-9 f^tto adombrata figura ^ 'Chiaramen- 
te vedremo cfpreflb , che la Venuiìi-? e grazia è dono particolare del Cie- 
lo 9. e della Natura 9 donata poi a Giafone 9 che fu bello 9 e nobile Cava- 
liere 9 acciocché' poteffe commuovere ad amore Medea 9 e perfuaderla con- 
tro la voglia del Re de* Colchi fuo Padre 9 e della Regina madre a pi- 
fjliarlo per fuo fpofo9 come fece ; fi manifella 9 che la nobiltà 9 cja bd-* 
ezza non ha vigore di difporre gli animi fenza la grazia 9 però Svetonio 
moftra di fprezzare la bellezza di Nerone Imperadore 9 perchè era fenza 

-grazia 9 e come privo di amabii grazia 9 e colmo di odiofi colhimi era da 
tutti odiato ; il che non avviene in quelli 9 che hanno Venullà s e grazia^ 

'la quale è di megliore condizione 9 che la bellezza ; perchè (a bellezza 
per feltelTa non ha veemenza di allettare gli animi fenza la grazia 9 ma la 
grazia 9 e Venulià ha ancora efficacia grande fenza la bellezza 9 ficcome ab- 
biamo di fopra mofìrato coli' efempio di UlilTe • Socrate 9 e Quinto Ro- 
fcio 9 ancorché brutti 9 mediante la grazia 9 e Venuftà loro tifavano 

*à fé gli animi delle perfone 9 e facevano acquilo dell' altrui giitsia • 

•Onde proverbialmente dicefi . Jyngem habet Di uno, che abbia tal grazia» 
t' Venulli 9 che pare che incanti le perfone 9 e le sforzi ad amarlo; pc* 
rò prefib di noi la Jinge è fimbolo 9 e figura della forza» ed efficacia *dcK 
la grazia 9 e Venultà » 


D^ faUi 9 vedi Bellezza « 


VERGI- 
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VERGINITÀ, 
ili Cejdn ^«. 


. TT^* bellidjaia giovinetta * vellica di paaaolino bianco * con una ghìr< 
\J iaoda di fmeraldi, che le coroni ÌI capp'i e che con ambe le ma- 
ni fi cinga con bella grazia an cintolo di laàa bianca . 

Lo foieraldo* per quello che narra Pierio Valerìano « lib. 41. i fegno 
di Verginità « e fu confagrato a Venere celelie 1 creduta allora Dea dell* 
Amor piiro ■ dal quale , non polTono nafcere fennon puri , e candidi efièttij 
perciocché da lei viene quel puro * e fìncefo amore * che in tutto è alie- 
no dal con^ijngimento de* corpi ; e però lo. Tmeraldo da molti ■ e in par- 
ticobre-' dagli Aflrologi è pollo per fegno della Verginità. 
. Si dipinge col cintolo nella guifa » che dicemmo* perciocché Ai anti- 
co cQftume « che le Vergini fi cinfero col cinto * in fegno di Vei^inità • 
la quale fi foleva fciorre dalli SpoG U prima fera* che elle dovevano doi> 
mire con efli* come fcrìve Peito Pompeo* e a queito allude Catullo ndl* 
Epitalamio di Manlio* e di Giulia cosi dicendo: 

Te f:ils tremnlus pxtens 
Invuctty ubi yirgìnes 
ioiiiila Johuttt finta . 

Yy u 
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Il biaacd veftimento fxgnifica purità fondata ne' bum! penfleri yei^iof 
li» « nelle iante w&ok del corpo» che rendono l'anima candida» e bella. 

Vergmfi • 

Giovane pallida » e alquanto magra » di bello » e grassiofo afpetto » con 
una ghirlanda di fiorì in capo» veftita di bianco « e Tuoni una cetrai 
moilrandoii piena di allegrezza » ieguendo un Agnello in merzo di un.^ 
prato . 

Si dipinge giovane » perchè dalla Tua gioventù fi mifura il Tuo trionfoi 
e il fuo prezzo» p^r la contraria inclinazivine di quell'età. 

La pallidezza» e magrezza fono indizi di digiuno « e di penitenza t e 
fano due particolari cuftodi della Verginità • 

Ha il capo jcinto di fiori » perchè come dicono i Poeti 9 la Verginità non è 
altro » che un fiore » il quale fubito che è colto » perde tutta la grazia % 
e bellezza! Segue l'Agnello» perchè tanto è lodevole la Vei^inità» quan- 
to fé ne va feguendo l' orme di Crifio , che fu il vero efempio della Ver- 
ginità 9 e il vero Agnello » che toglie i peccati del mondo . 

11 Prato verde dimoftra le delizie della vita lafciva « la quale comin- 
cia» e finifce in erba» per norv aver in fé frutto alcuno di vera conten- 
tezza » ma folo una (empi ice apparenza* che poifecca»e fparifce» la qua- 
le è dalla Verginità calcata con animo generofo » e allegro » e però fuo^ 
na la cetra • 

yerginìti . 

Glovanetta » la quale accarezzi colle mani un' Alicorno » perchè » come 
alcuni fcrivono t quello animale non li lafcia prendere » (ennon^ 
per mano di Vergine • (a) 

VER- 


(tf) Rapprefenta il P. Ricci la Verginità: Ptmna giovane , di ietto , e grazkfo 
afpeno , lieta , e gioetmda . 1 fuoi eapeUi fono vagamente intrecciati , inanellati , e legati 
ion naftro di feta cremifina , campeggiandovi fitnfimo fmeraUo fra quelli . P veJHta U 
bianco con un candido giglio in una mano > e ' nelV altra tiene tre lampade accefe in MI 
triangolo . Àppreffo a lei i una tavcla , fopra la quale fi vede uno fcettro reale . 

Vaga , e bella , per eflere belliffima virtù . 
• I capelli nei bel modo defcritti , per gli ottimi penfieri • 
^11 nadro àk color cremifi , efprime V accefo amore verTo una tal vitto, • 
Lo fmeraldo è, fecondo Pierio Valeriano lib. 41* geroglifico della Verginitài 
perchè , dice egli , toccandofi uno con ^eila gemma » fubito gli cefla 1' appe<« 
tito di Venere . 

II vellìmento bianco ombreggia V innocenza « e purità di quello ftato • 
Lo ileflb fignifica il giglio t 

Le 


a*. 


.'* 


r OMO Q^V I N TÓ. 37? 

VERGOGNA ONESTA. 

DOnna di graztofo afpetto 9 col vblto ^ e gli occhi baili 9 con la ibmmitft ' 
delle orecchia 9 e guance afperfe di roffore . Veftafi di roflb • Abbia^ 
in capo una téila ^l ^Icfa^tc • JVrta fi-^Ma delira m;ìro u:\ Falcònev ntlla^j 
iinillra tenga una cartella 9 nella quale vi da fcrìtto quello motto : DYSO- 
RIA PROCUL, 

La Vergogna « ancorché non fia virtù 9 è lodata da Arifiotìle 9 della qua» 
le ne ragiona fuireguentemente dopo le viftÙ9 ed a ^uifa di virtù è da lui 
polla tra due eliremi vizioO 9 tra la sfacciatezza 9 e la paura • Lo sfacciato 
non (i vergogna di cofa alcuna ; il paurofb li vergogna di ogni cofa : il 
vergo^n )fo e in mezzo di quello 9 che fi vergogna di quello 9 che vergo* 
gnar fi deve : fopra che veggafi nel 2. Hb. cap. 7. dell' Etica a Nicomacok 
il medefimo nelli morali grandi pone la vergogna tra la sfacciatezza « e lo 
ftupore 9 circa lì fatti 9 e le parole ; yerectmlia ìnter impHdemiam 9 & fluporem 
medittas^ in aSiionibas volloq*4Ìi fqae conflifita. Zenone dilfe 9 che la vergogna 
è timore d' ignominii 9 conforme alla difinizione di Ariitotile nell'Etica lib. 
4. cap. ultimo 9 ove dice il Filofofo : Ferecundìa timor auidam infamia defim* 
tur 9 però da' Latini è detta verecondia « <0€renio^ dal dubitare 9 ed aver 
paura di qualche fallo 9 ed elfer riprefo nelle azioni fue 9 perche la ver-* 
gogna è una moleliia) e perturbazione di animo 9 nata da quelli mali 9 che 
pare ci apportino disonore 1 o dalle cofe prefenti 9 o paOrate9 o d'avvenire» 
così definita da Ariilotile nel 2. della Ret. fecosdo la traduzione del Mu- 
re to • Tudor e(l moleflta qiuedaw 9 & pertubcaìo animi orla ex iis mdìs 9 quM 
ignominiam innrere n^identtirf mt prc^femibns^ aut prjeteritìs 9 aut futms . Alcuni 
anno fatto differenza tra 9 Titdor » & Verecundia^ dicendo 9 che verecondia 
fia la vergognai che fi hai e il timore di non commetter qualche errore § 
che poi gli dia infamia 9 e ignominia 9 ^ Tttdor 9 fia il rofTore 9 che fi ri- 
ceve dopo qualche errore commciTo :. ifta trovafi preflb gli Autori indiffe- 
rentemente prefa una voce per l'altra 9 e verecondia dicefi tanto avanti» 
^anto dopo 1' errore comme(ro 9 ? cosi Tudor fari wllcm 9 fed me probibet 
Tudor^ dice Alceo a Saffo 9 e quello è avanti il fatto prima che parli: né 

Yy 2 più» 


Le lampadi accefe dimollrano il fuoco deir amore, che devono portare iCi^ 
Vergini al loro Spofo . 

Lo fcetcro indica l' Impero , di cui fi fa degna quefta preziofa vj'rtd • * 

Forma altresì il medefimo P. Ricci la Ver^iaicà : /?onna Mia , coila corona » 

i r aureola fopra di frizicfe gemme . Ha una coiiana tutta di ore . Ha un cilicio j* 

fitdl . In una mano ba un altra corona ^ e neh* altra una vite con molti grappi d' uif a» 

Apprefìo a lei fi vedono delle 4pi . Ttcne fotte ì pkd$ vari ftromenti , come Jpade » 

Jancc 9 e feudi • 
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più f né meno 9 come in Italiano vergogna diceii « (enza fi commetta alcan 
£iilo 9 una certa modeftia % ed oneftà lodabile « la quale Tuoi' effere nelle 
donzelle » e ne' giovani modelli » jcl^e per oneflà fi vergognano paflfare 9 e 
parlare dove è moltitudine di gente ^i e dieitere veduti da loro. Il Petrar- 
ca moflra 1' onefta Vergogna dell^ fua modella Dama t quando fu da lui 
veduta nuda. 

Stetti a mirarla : ontP ella ebbe vergogna . 

E nel Trionfo della caftità celebra la di lei vergogna • 

Otte/late 9 e vergogna a la fronte era 
7(pbile par delle virtù divine 9 
Che fan cojlei fopra le Domie altera . 

Vergogna ancora dicefi il rotforet dolore interno « e pentimento t che 
abbiamo di qualche co(a malfatta • II Petrarca vergognandofi de' iuoi gio- 
vanili errori 9 cosi cantò tutto dolente : 

Ma ben veggio or^ fiecome al popolo tutto 
Favola fid gran tempo : onde fovente 
Di me medefmo meco mi vergogno : 

£ del mio vaneggiar vergogna è il frutto % 
EH pentirfif e*l conofcer chiaramente 
Che quanto piace al Mondo 9 è breve fogno • 

Ma quella ultima (brte di vergogna è di minor lode 9 che la prima 9 per- 
che la prima fa 9 che la perfbna fi allenga dall' errare per timor di biafimo» 
e quella è dimoHrazione di Virtù 9 chiamata da Valerio Mafiimo madre di 
oneila ri(bluzione9 di ottimo configlio 9 tutela de' foienni offizj 9 maeftra.^ 
dell' innocenza 9 cara a'prolfimÌ9 ed accetta a' llranierÌ9 in ogni luogo 9 ia 
ogni tempo porta Ceco un grato 9 e lavorabile fembiante . S. Bernardo la.^ 
chiama ibrella della continenza t e*S. Ambrogio compagna della pudicizia f 
per la cui compagnia l'illeGfa caftità è ficura. 

L'altra vergogna» che nafce dall' errore commeiro9 è certamente Io* 
dabile 9 ma meno commendabile della prima 9 perche molto meglio è noa 
errare per la vergogna 9 che vergognarfi per 1' errore ; attefocchè la ver- 
gogna febbene è legno di virtù 9 nondimeno quello 9 -che induce la vergo* 
gna è vizio . Il fuddctto Alceo quando diife a Saffo 9 vorrei parlare» ma.^ 
la vergogna mi ritiene . Saffo gli nTpofc : fé folTe cofa onefta non ti ver- 
gognare Iti a dirla : 

Si quidqttam bone/li mens ferat 9 ac boni 9 
T^ec lingua quidquam turpe parce tua t 
\ . ^ullo impedieris pudore • 

£ però 
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. E però tiioltoppiu lodabile è il non far co(a « per la quale ci abbiamo 
a vergognare» che il vergognarci : pur tal vergogna ancor effa non è Ten- 
ia tintura di virtù 9 perchè è bene vergognarfi , dolerli % pentirfi 9 e ar- 
roffirii degli errori commeffi • Diogene il Laerzio dice % che il roOfore è 
colore della virtù . Santo Ambrogio vuole » che la colpa fi accrefca col di- 
fendere le cofe mal fatte % e che fminuifca col rolTore 9 e colla vergogna* 
Ma veniamo all' emozione della figura % 

E* di grazioso aipecto 9 conforme al detto di San Bernardo fopra la Cantica 
férmone 33, ove tiene f che la Vergogna ibmminiftri VenuflàfC aggiunga U 
grazia . VerecmdU venuiatem ingerit 9 & gratiam atiget . 

Porta gli occhi baffi fecondo il codume di chi fi vergogna • Socrate 
avendo a ragionare di Amore « vergognandofene , come Filofbfo attem- 
pato » fi copri gli occhi eoa una benda • Si riferifce a quello propofito uà 
verfo di Euripide • 

Mea gnau 9 en ocuiis nafcituf homlnim pudor » 

Figlia mia 9 negli occhi nafce la Vergogna degli Uomini • Ateneo nel lih« 
Tj. per autorità di Ariilotile dice 9 che gli amanti non guardano in ninna 
parte del corpo della cola amata più 9 che negli occhi 9 ove rifiede la Ver* 
gogna . ScribU oirìjl. K/imatores ndlam magis corporis partem in ììs contnerìt 
qiios amanti tviam ocdos 9 obi pudoris fedes eli • Plinio pone la fede della^ 
Vergogna nelle guance 9 per il rolTore 9 che vi fparge 9 e però fi dipin- 
ge colle guance rolfe • La facciamo parimenti colla fommità delle orecchie 
roire9 perchè Ariftotile ne' problemi dice 9 che la Vergogna adduce negli 
occhi 9 e partendofene va nella fommità delle orecchia 9 luogo capace di 
fé 9 perchè il rellante è come di o(fo . 

ila veftiamo ancora per tal cagione tutta di roflfo 9 effendo quefto colore 
proprio della Vergogna 9 bellifiimo in donzelle » e garzoni 9 per indizio della 
modeftia loro . Pitia figlia di Ariilotile « addimandata qual colore fo(fe il 
più bello 9 rifpo : fequeilo 9 che fi diffonde nelle gentili 9 e nobili zitelle 
per la Vergogna • Catone lodava più i giovani 9 che fi arrofiivano 9 che quel- 
li 9 che s' impallidivano 9 e Menandro folea dire Omnìs erabefiens probus tf- 
fs mihi nndetur • Ogni Uomo che fi arrolfifce 9 mi pare buono 9 ficchè il co- 
lore rolTo molto conviene alla figura della Vergogna. 

Ha in capo la tella di Elefante 9 per dinotare 9 che le perlbne devono 
eCfere di mente vergognofa come 1' Elefante 9 il quale per quanto riferifce 
Plinio lib. 8* cap. ;• concepifce in fé not^ile Vergogna . Il perditore Q, 
vergogna del vincitore 9 e fìigge la fua voce ; mai non ufa per vergogna 
Patto venereo io pale(è9 come fanno le bedie sfacciate 9 ma in occulto. 
Sebbene T Uomo 9 come il più- perfetto degli altri animali 9 deve non folo 
vergognarti in pale(è9ma ancora in occulto. Pitcagora moraliffimo Pilofofb» 
diede quefto ottimo precetto . Turpe quippiam mnqmm facies $ nec eum aliis% 
me tecum 9 fed Qmmm maxime te ipfim, tevereare « 

Non 
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Non commettere cofa difonefta né con altrui) né da te ^tSo% ttoui 
principalmente rifpetta» e riverìfci te (leiTo. Sentenza molto conforme z 
quella di Democrito • Ancorché fii fblo 9 non fare 9 né dire cofa che (ia cac« 
tiva % impara a riverire più te ftelTo 9 che gli altri . ^ridijtiid pttdes dicere 
pudeatì & cogitate i ciò che é vergogna a diresfia ancora vergogna a.^ 
penfare . Bel configiio é di Teofrallo : abbi vergogna di te (leiTo « iennoa 
ti vuoi arroflire fra gli altri • Ma patCamo a coniidtrarc V onefta Vergo* 
gna del Falcone • 

Il Falcone é tanto nobile di cuore $ che fi vergogna pafcerfi de^ Cada- 
veri, e patifce la fame . Vergogna fimilmente riceve de' fuoi mancamen- 
ti 9 ficcome fi raccoglie da Bartolomeo Anglico. De proprìetatibus rtram 9 
IJb. 12Ì cap. 20 il quale allegando S. Gregorio dice 9 che quelto* animofo 
uccello 9 fennon piglia al primo, o fecondo impeto U preda 9 fi vergogna 
di comparire 9 e tornare al pugno di chi lo porta; e dalla vergogna va.^ 
fvolazzando per l'aria lontano dagli occhi de' cacciatori : imperciocché gli 
pare di degenerare 9 a non riportar trionfo di chi ha cercato conquiiiare* Dal- 
la natura vergoghofa dell' Elefante animJe nobilillìmo 9 e del Falcone 9 che^ 
a vergogna de* fuoi difetti 9 né vuole comparire nel colpetto delle perfo- 
jDe 9 fi può comprendere 9 che gli animali nobili 9 a' quali preme più^-l' o- 
l)ore9 che agli altri 9 concepifcono nì:>ggìor vergogna quando incorrono in 
•qualche errore ; il che non fanno gli animi vili 9 baili 9 e poco onorati» 
che febbene commettono errori grofli 9 ed infami 9 nondimeno non fé ne 
vergognano 9 ma come non fia fatto loro 9 sfacciatamente comparifcono per 
tutto . Augullo Imperadore di gran fentimento di onore adirofii fortemen- 
te 9 quando feppe gli Itupri 9 e misfatti di Giulia fua figliuola 9 e in quelt* 
ira fece pubblicare un proceflo dal Qiiertore ad alta voce al Sanato 9 pie- 
no de' vituperi di lei con animo di farla punire 9 e morire 9 nra di poi ccP- 
fata l'ira 9 fi vergognò di aver fatto pubblicare il proceflo 9 perchè in ve- 
tro ad un Principe 9 come lui 9 non conveniva tanto di palesare « e vendi- 
care gli (ìupri di fua figliuola 9 quanto di tacerli 9 e ricoprirli, perché la 
ibruttez2a 9 e niacchia di alcune cofe 9 ritorna fopra di chi fi vendica : ^ia 
.qiuutumdam rerum turpitudo 9 etìam ad vendicuntem redh 9 dice Seneca nel 6. 
de* benefizi e. 32. Confiderando ciò Augulto 9 pianfe di non avere oppret 
•ie col filenzio le azioni difonelie di fua figliuola 9 e dalla vergogna , per 
molti giorni non fi lafciò vedere: De filia abfens 9 ac libelh per ^f£fiorem 
recitato notum Senatui fecit 9 abjlimitq:te congrcffu homtnum pra pudore 9 die <^ 
Svetonio • cap. 65. nella Vita di Àugnito • 

Mia contuttociò devefi avvertire di non incorrere nell' eftremo 9 cioè 

di non prendere foverchia vergogna ; perciò abbiamo pollo nella finillnu» 

:inano quel motto DYSOKiA PkOCUL ; cioè Uia lontana la ibverchia 9 e 

viziofa vergogna 9 ma fenza Dyforia ; cosi detta dai Greci la foprabbon- 

«dante, e viziofa vergogna 9 nella quale-fi eccede il termine del rofibre» 

. mettendo a terra gli occhi ; cosi la vergogna 9 per la quale non abbiamo 

ardire guardare in faccia t niunQ, chiumafi . Dyforia 9 alla quule chi.facil* 

xnente il di in preda, moltra di efifer di animo troppo delicato t ed effe* 

minato 
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minato ; né gli giova di coprire la fua morbidezza dì animo * coli' onello 
nome dì vergognai per la quale fono forzati a cedere a* più animoG , né 
H fanno rifolvere a metterli innanzi , e fare niuna azione onelta in pub- 
blico 1 ma llarnio Tempre ritirati in un cantone dalla vergogna i né fé nc^ 
partono punto fenz^ limolo di altrui . ({bcrate Oratore Ateniefe aveva due 
fcolari, Teopompo troppo ardito» ed Eforo troppo vergognofo j con quello 
iòleva dire f che adoperava il freno per ritenerlo, e con quello lo fprone 
per incitarlo* e rimuoverlo dalla viziolà vergogni, perniciofa a tutti imaf- 
fimjmtnte a' poveri» che h:inno ^ifogno dell'aiuto di altrui. Uliffe nella 
27 Odiifea , tornando a cafa fua traveltìto in abito di mendico» come po- 
vero vergognofo , e rìfpetto{b » moilra di non avere ardire di entrare dove 
finno il convito li Preci . Telemaco » penlando Ha veramente un povero» 
ordina ad tumeo, che dica a quel Poveruomo» che non fi vergogni, ma 
fi faccia avanti a dimandare il vitto a' Proci ; attefocchè la vergogna ò 
nociva a' poveri bifognofì : 

Da baie hojpìtì h£c farens » ipfumqiu jiihe 
Vetere •u'i^um valde omites adeimtem Trocos 1 
"Pador aatem non ejl bonus indienti viro » ut adjìt . 

Periocchè » Gccome la difcreta » e moderata vergogna i lodabile * ed 
utile ; cosi la indifcreta * ed immoderata vergogna è biafiraevole » e noci- 
va , e quello è quello che volle inferire . EGodo * quando diOe : fereemdia 
qua viros mnliHm isdit » & jnvat . 

La vergogna, che molto gli Uomini offende» e giova» aveadtr -riguar- 
do al debito modo : Giova 1' onefta t e convenevole vergogna , offende la 
Dyfòria fuperflua » e viziofa vergogna » della quale tratta Plutarco in quel 
breve» ma faggio» ed accorto difcorfò» intitolato; De vitiofi fudwt.. 

De' Fatti vedi Aiodcjliat Tentimentot Timidiid &c. 


VERITÀ^ 
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VERITÀ*. 

Dello stello . 



UNa bellifljtna Donnt ignuda. Tiene nella delira mano al» il Sole t 
il quale rimira) e colt' alerà un libro aperto* .ed un ramo dì palma* 
e fotto al dirflro piede il globo del Mondo . 

Verità k un abito dell'animo difpolto a non torcere la lingua dal drtt' 
to * e proprio etTere delle cofe . di che egli parla * e fcrive > aHèrman- 
do folo quello* che i , e negando quello* che non è) fenza mutar pcnfiero. 

Ignuih li rapprefenta i per dinotare i che la fempHcità le è natu>ale t 
onde Euripide in TbemfJU, dice elTer fempUce il parlare della Ventai né 
le fa bilbgno dì vane interpetrazioni ; perciocché ella per fé fola è oppor- 
tuna. II medefimo dice Efchilo » e Seneca nell' Epìllola quinta* che \x 
Verità é femplice orazione ; però fi h nuda * come lutiamo detto * e oca 
deve avere adornamento alcuno . 

Tiene il Sole* per fignificare* che la Verità i amica della luce chta- 
ntCma* che dtm ulru quello che è . 

Sì può ancom dire * che riguarda il Sole i cioè Dio * fenza la cui luce 
non 6 Venti alcuna ; anzi egli è I' ilteira Vcridt ; dicendo Crìllo N. S. 
£go film Vii * Veritai * ^ Vita . 

li tÌì>ro aperto acc>:nnj> die ne* libri fi trova la verità delle cofe • e 
perciò ^ io Uutiio delie lcieoz« . 11 rama 
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H ramo della Palma ne può fignìficare la fua forza » percioccliè <i £0 
come è noto 9 che la palma non cede al pef o ^ così la verità non cede al- 
le cofe contrarie; e benché molti la impugnino, nondimeno li folieva, e 

crelce in alto. 

Oltre a ciò fignifica la fortezza , e la Vittoria. Efchinc poi centra Tl- 
marco dice la verità aver tanta forza , che iupera tutti i penficri uraanu 

Bachilide chiama la Verità onnipotente fapienza nell* Efdra al 4 cap* 

E la fcntenza di Zorobabel Giudeo dice , la Verità cffcr più forte <K 
ogni altra cofa, e che valfe più di tutte le altre prelTo al Re Dario. 

Ma che <iico io delle fentenze ? poiché lì fatti dei noilri Criftiam am- 
pliffimamcnte ciò hanno provato , cflendofi molte migliaja di perfone di ogni 
feiro5« quali di ogni patfe cipolle a fpargere il fangue '^ e la vita per 
mantenere la verità della fede Crilliana ; onde riportando gloriofo trionfo 
dei crudeliilimt tiranni ^ d' infinite palme •> e corone hanno la verità Cri- 
lliana adornata « 

11 mondo forto i piedi denota 9 che ella è fupcriore a tutte le cofe del 
Mondo « e di Jòro più preziofa 9 anzicche é cofa divina 5 onde M^^nandro 
in HMnìs « dice 1 che la Verità è Cittadina del Cielo 9 e che gode fola 
fiarc tra i Dei. 

Virìtà. 

DOnna rifplendentc ^ e di nobile afpetto, veftita dì color bianco pom- 
pofamcntc <! con chioma di oro « Nella delira mano terrà uno fpec- 
«hio ornato di gioje^ nel!* altra una bilancia di oro* 

La conformità) che ha 1' intelletto colle cofe intelligibili 9 fi domanda 
da* Filof jfi con quello n )rae dì Verità ; « perché quello che è vero 9 è 
buono 9 ed il buono e privo di macchia 9 e di lordura 9 perciò fi velie di 
^anco la Verità ; aggiungendoli 9 che è fimile alla luce 9 e la bugia alle^ 
tenebre 9 ed a queUo alludevano le parole di Criiio Noftro Signore 9 quan- 
do dilfe : quel che vi dico nelle tenebre 9 narrate nella luce 9 cioè 9 quel 
che dico innanzi alla pienezza del tempo, che fia fcoperta la verità delle 
Profezìe in me 9 ditelo voi, quando farò falito al Cielo, che farà rivolto» 
ed aperto il tutto ; e però egli ancora è dimandato e Luce % e Verità : 
onde lo fplendore di quella figura 9 ed il vellito fi può dire 9 che fi con- 
formino nel medefimo fignificato • 

E lo fpecchio infegna, che la Verità allora è in fua perfezione» quan- 
do, come fi è detto 9 P intelletto fi conferma colle cofe intelligibili 9 co- 
me lo fpecchio è buono , quando rende la vera forma della coia 9 che vi 
rifplende ; ed é la bilancia indizio di quella ugualità* 

Vtrìtin 

FAnciulla ignuda, con alcuni veli bianchi d'intorno, per dlmollraret 
che elfa deve elTer ricoperta, e adornata in modo colle parole, che 
non fi levi P apparenza del corpo fuo bello, e delicato» e di felleflb» 
più che di ognialtra fi adorna 9 e fi arricchifce • 

Zz Vmi. 
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Verità. 

IGnuda come fi i detto , Nella delira mano abbia il Sole » e nella fini* 
ftra un tempo di orologgio • 

II Sole le fi dà in mano » per l' ifteflfa ragione » che fi è detta di io* 
pra dello Splendore ; ed il tempo nella man finiilra fignifica » che a 1uq« 
go andare la verità neceffariamente fi fcuopre » ed apparìfire» e però è 
addimandata figliuola del tempo» ed in lingua Greca ha il fignifi catodi 
cofii» che non ila occulta « 

Veriti. 

Glovanetta ignuda. Tiene nella defira mano vicino al cuore una per^ 
fica con una fola foglia » e nella finiUra un orologgio da polvere* 
La perfica è antico geroglifico del cuore» come la iua ft^lia ddla.^ 
lingua* e fi è ufato (empre in molti fimili propofiti la fimilkudioe > che 
hanno coli' una » e coli' altra % ed infegna 9 che deve eflfer congiunto il cuo 
re» e la lingua 9 come la perfica » e la foglia» acciocché quello» che i| 
dice abbia forma* ed apparenza di verità. 

£ I' orologio è in luogo del tempo » che fi è detto nell' altra • 


# # # # # 


UGUA- 


(.tf ) Il P. Ricci forma la Verità ; Vna Verginella femplkc , ignuda , e iella , 
€09f unfol marno taudido avvolta, al petto > ed alle torti p//demlc . Dalla faccia di lei 
sfce una fplendore f eòe illumina intorno. Ha la faccia rimha verfc il deh. tft_^ 
una mano tiene una Otta, e nelV altra un litro ^ fui quale i un Sole, /t pedi le 
pa un Leone ferito 9 €d una Tigre. 

Bella y e lempllce j per la fua beltà , e fchiettezza » 

Ignuda , perchè la verità non deve efTer palliata da cola alcuna • 

Le pone il P« Ricci il marno come ibpra defcritto» per non formare la fi- 
gunf immodeffa • 

Lo fplendore dimoftra la fua chiarezza ; e che fa venire a luce le cole pììh 
eicure # 

Ha la faccia verfb il Cielo y per indicare, che a quello conduce la verrtk • 

L» CittSi y che ha in una mano ^ itgnifìca che per la verità fi mantengono le 

^ , e gl'Imperj. , 

Il Libr» ombreggia la legge 561 precetti Divini > che altro non Iona > che 
Verità. 

Il So:[e 9 ptfdiir tu iua intmirazxorur 5 la Verità illumina le tenebre delle bn- 
gie y € le pdefa ^ 

La Tigre per efCcre animale f chef facilmente fi fcorda dèlie cofe , ilniboleg- 
già che pur troppo la verità da più d' uno fi pone in dimcndcanza . 
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DOnna 9 che colla dcftra mano tenga un pajo di bilance s e colla Cni- 
flra un nido t ove vi iia una Rondine co' Tuoi iìgliuolini » a' quali 
porga il cibo . , ^ 

Per le bilance il denota la retta 9 e vera giuftizia 9 che dà a ciafcono 
quanto deve • 

Per la Rondine nel nido» come fopra , gli Egizi intendevano un Uo- 
mo 9 quando a* fuoi figliuoli egualmente dillribuifce 1* eredità : e pari- 
mente un Principe $ quando nel vitto 9 velHto 9 e comodi propri non vo- 
glia fuperare 9 ma uguagtiarfi a que* de* fuoi Cittadini 9 a guifa della Ron- 
dine 9 che mai non raddoppia il cibo a chi lo abbia una volta dato 9 m^^^ 
egualmente pafce 9 e nutrìfce con ugualità tutti i fuoi Rondinini • 

Di queita ugualità talmente ne fu fludiofo Adriano Imperadore9 che^ 
nel Tuo famigliar vitto volle olfervare quei coftume di Omero 9 che a.^ 
niuno mancalTe il medefimo cibo » ordinando ben fpefTo 9 che alla Tua men- 
fa foifero polti cibi comuni 9 e proprj di povere perfone 9 per levare ogni 
occaftone a quei % che fcco mangiavano di fuperbia 9 o di altro fimile § 
che dalla delicatezza delle vivande aveOfero potuto arguire regnare in.^ 
lui.. Che fapcva molto bene 9 che per conciliarfi gli animi de* Popoli» 
niente più giovava al Principe 9 che col decoro 9 e maellà dello fcettrd 
unire n e far muiira con tutti di fimil ugualità ; eCTendo la potenza di Tua natu- 
ra odioiii , che moderata come fopTz 9 (i fa amabile 9 e benigna • Per quella 
Falea Cartaftinefe grandiflìrao amatore dell* ugualità ordinò 9 che nella Cit^ 
tà le facoltà 9 e le poXcffioni folfero uguali a ciaìcuno de* Cittadini 9 per levar 
1* invidia 9 ed odio fra di loro 9 come riferifce Ariitotile nel 2. della Po- 
litica 9 al cap. 5. benché nel fine non I* approvi interamente 9 non com- 
portando i più pregiati 9 e nobili 9 di correre là medeiinia fortuna coil^ 
i vili , e plebei 9 da nafcere perciò ben fpeOTo riflfe 9 e brighe fra loro ; 
ma fé fi confiderà rettamente ove fi cerca 1* ugualità , per fommo bene^ 
della Città 9 o Repubblica 9 ne fegue9 che ciò 9 che eccede detta ugualità 
iia di danno alla detta Città) o Repubblica; onde fu iHmat0 9che un Uo- 
mo di pcrfettiffima virtù fofle nocivo per la fua fuperiorità 9 e foprasfidenza 
degli altri. Che perciò i Greci inventori di ogni bel collume civile 9 e 
particolarmente gli Ateniefi fapendo 9 che per efler nocivo meritava caAi- 
g0 9 ma il caUigare un Uomo per fua troppo virtù 9 farebbe itato un com- 
mettere peccato ; perciò ritrovarono una pena onorevole 9 e conveniente a 
reprimere il loro giuild 9 o ingiuiio fofpetto 9 che avetfero dell' eccellenza dt 
quel virtuo(b 9 e la dimandarono Oiiracìfmo 9 come fé alcuno conofcendoi! 
l>ieno di molto fangue9 e di gagliardifiima complefiione fi fcemaife del cibo, ed 
uvelTe per ufo di cavarfi del fangue per ùon cader in que' difetti 9 ne* quali 

Zz z fogiiono 
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£>gIiona cader molti per U moka robuftezza di loro forze . Cavandofi qaafi da 
Plutarca i mentre parlando dell* Oftracifmo « dice % che di quefto » come me- 
dicamento Coleva fervirfi il Popolo a certo tempo ordinato» confinando per io. 
anni fuor della Città quel Cittadino » che avanzava gli altri o di gloria « odi 
f icchezze \ a di riputazione t per la quale era avuto per (bfpetto nella Cit- 
tà .. Punivan di queila pena fola le Perfbne illuftri .. Anzi il medefimo Au* 
tore (òggiunq^enda dice % che Iperbole Uomo fcellerata cercahda di far pu- 
nire di fimil pena una destre grandi Cittadini AtenieC» Feace» Nicia^e 
Alcibiade 4, cadde contro Tua natura la pena (òpra il capa di detto Tper-^ 
bolo infoiente .. Simili genti ignobili» e bade non erano punite di fimil pena; 
anzi accortili elTer (lata violata tal pena nella detta peribna levarono poi 
via l^'uQjìzadi quella. Fu detta OilraciCno da una pietruzza chiamata 
Qdraca (òpra la quale (crivevano i Cittadini il nome di quello» a cut vo^ 
levano dar bando della Città» e la gettavano in un luogo della puzza 
chiufa di cancelli ; il: numero delle quali doveva paflare lèi milta a vince- 
re il partito, L* Autore fopraddetto nel 2. della Vita di Alcibiade mollra 
detta jpena di dlrapfìno non elTere (lata ordinata per punire i trilli r ma 
per moderare la troppa grandezza altrui», e perciò co» altro vocabolo det- 
ta moderazione », fatta a petizione degl^ invidio^ » che per dieci anni non 
vedevano preiènte quel tale » per la cui lontananza mitigavano alquanto il 
dolore^ che col vederlo giornalmente gli fi accrefceva * e &* Internava.^ 
malignamente negli animi loro* il medefimo Arìftotele pia targamertte» e 
di propofito trattando dì pena nel fopraddetto libro 2.. al cap. 9^ dice 2 
^luaproptet a CmtAtib^us > qti.^ Vopnlo regmpjr 0/tracifinia repcrtus e/? » hs ft- 
^Hidem Civiiates a^alìtatcm maxime complelluntur . Itaque qut /upen excdlctc^ 
niidetHT 9, vd ptopter dwitias ». vet proptev amicos » vel propter aliquam aitami 
eivlljem potentiam extra. Cìvitatem retegatur ad. tempia aRquoi otdinamm » Dove 
& vede», che lo approva», ma non fi rillrigne al tempo», e. va £cu(àndo it 
configlio di Periandro. », dato a Trafibulo di tagliare le fpighe maggiori 
delle altre. Piacque ad Augnilo quella fòrte di punizione» modierandota.^ 
con altro aome », e parole », come dice Tacito nei libv j« in' propofito di 
aliano della famiglia de' Junii y. die aveva commetto adulterio coit una.^ 
fua Nipote», al quale no» fece altro» che fiirgl*^ intendere », che lo privava 
della fila amicizia ». per le quali parole »» e (èparazibne.dLamiilà» intea-* 
dendo' Sillana edergli in: un certo modo accennato TeOlio : Exìtwn {ibi dé^ 
mon/kan intellexit% &nza metter indugio in mezzo», fé fo preCe da fé me«^ 
defimo % né prima » che fotto 1' Impero dì Tibero fu reftituito alla Patrci,. 
Molte cofe il potrebbono dire ». e molte autorità fi potrebbono, addiirce % 
mai per abbreviare ili noflro ragionamento », concluderemo % che fi vede-> 
ali" aperta^ eller dai tutti amata ^ ed! abbracciata queilai ugualità », anc&eL> 
Belfa natura: lieda .. Ciò benifiimo fi confiderà ancora nella temperie de:* 
forpi umani», che meentre Hanno uniti », e non alterati da fbprabbondanzaL 
di umori ». o fuperbrità eccefllva di; uno d£ efii » il corpo fi inantkne: £ino%i 
e perfetto nell^ etFer fuo » colla difcreta diilribuzkme del; £uigue alle pcof^ 
firn ». ed alle più: remote parti di edl » 

Dit* £attà\ leggi ntH* Im^fta^ne- ^ VIGI- 


TOMO ^VlNTOi ^S$ 

VIGILANZA. 

0^0 Steffit, 


DOint on un liEironeiri deffra; maira» e rrell* aFcra coa-inra verg^a» e 
unaL lucetnx accefl. Id terra, vi farx ui» Grue» clie {ófteng» un làllcv 
coi piifde, 

E* tanto m ufo r che ffi drci vrgilanre * r fvegiraro' uir ITomc df Ipirit» 
vivace i. che {ebbene hi prefo quelia nome" della, vrgflanza daglE occhi cor»' 
poralì». nondloien» il' continuo ufo fé- gli è quaff .coaverricain^ tritura > e 
Étto, fio;; perà Cuna e Taltra vigilinza e del corpo, e delfanFraiov viene 
dfntoltrata dalla pn;£cnte S^gura.; quella, dell' animo nel librai- net guaFeap^ 
prendendott le fcienze fi h l'Uomo- vigilanter e dell** tutti gì' mcontri 
deWi fortuna r e l'agi'nuone: della raentic coni^nipUndo, e la' verga: {veglfx 
il corpo addomientato-i come- ÌI libra» e la conrcnrplazrone d'eltano> f fpiriti 
fcnnoJenti ;; però- del corpo- , e dell" animo k s^intendie il detto» della. Can- 
tica j. £(;o) dormo r ^ cor meitm^ vigilata 

E" le Grue ìnlègrano «. che fi: deve ftar vigil'anre in: gujardf» di (e nte- 
dieUmo* e d^Ii'x propria virar perché come fii rjccontxdancoltii qiuundb'vart' 
«ot ìnilfmxr per cipoùsCt ficunjnuice » ajutano Ìji quelto modoy die ce- 
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nendo una dì eOfe un fiflb col piede raccolto, le altre «finché il faCTo noaj 
cade « fono ficure di ellere cullodite per la vigilanza delle compagne, e 
cadendui che non avviene fé non nel dormire di dette guardie, al rumure 
fi dellanoi e fé ne fuggono via. 

. La lucerna dìmoilra , che la vigilanza propriamente s' intende in quel 
tempo, che è piìi' conveniente al ripofo , e al fonno , però lì dimandavano 
dagli Antichi , vigilie alcune ore della notte , nelle quali i Soldati erano 
obligati a Har vigilanti per Hcurezza dell' Hièrcito, e tutta la notte lì par- 
tiva in quattro vigilie, «ome di« Ccfare nel primo de' fuoi commentari. 

Vigli a n za, t 

DOnna veHita di bianco, con un Gallo, e con una lucerna in roano ■ 
perche il Gallo li della nelle ore della notte , all' efcrcizio del fuo 
canto t né tralafcìa mai di obbedire agli occulti ammaeltramenti della Na- 
tura ; cosi infegna agi! Uomini la vigilanza . 

E la lucerna moUra quello mcdelìmo, ufandoll da noi, acciocché le te- 
nebre non fiano impedimento alle azioni lodevoli . 

E però li legge, che D;mollene interrogato, come aveva fatto a di- 
ventare valente Oratore I rifpofe di avere ufato più olio, che vino , inten- 
dendo con quello la vigilanza degli itudj % con quello la fonnolenza delle.^ 
delizie . 

Vigilanza., 

DOnna, che (lia in piedi con un campanello in mano, e con un Leone 
vicino, in atto di dormire cogli occhi aperti. 

La campana è llromento facto, e fi è ritrovarn . per dcflar non me- 
no gli animi dal fonao degli errori, colla p>;nitenza , alla quale e' invita , 
chiamandoci al Tempio , che ì corpi dalle piazze , e dalle comoditi del 
dormire . 

Il Leone fii preiTo agli Egizj indizio di vigilanza , perchè , come rac- 
«onta il Pierio, non apre mai intieramente bene gli occhi, fenn m quan- 
do lì addormenta, e però Io lì-^uravano alle porte de* Tempi, iiioitr^a- 
do, che in Chiefa lì deve vegliare coli* animo nelle orazioni t febbeas il 
corpo parei che dorma alle azioni del Mondo, 


VICI- 


D 
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V IG I LA N Z A, 

Ter difenderli % & oppugnare altri. 

Onna » che nella deftra mano tiene una Serpe » e con la ilniilra unuS 
dardo. (4) 


A'. 


Dello Steffo. 


DOnna mal veftlta 9 giacendo per terra iq luogo fangofb » e brutto ; te* 
nendo in mano l'uccello Upupa 9 e mollri di non aver ardire di alzare 
gli occhi da terra 9 itandole appreflfo un Coniglio • 

Vile fi domanda 1' Uomo , che fi ilima meno di quel 9 che vale 9 e non 
ardiTce quello « che potrebbe confeguire con Tua lode « fenza muoverfi a tale 
opinione di (elleifo dalla credenza 9 che egli abbia di operare con virtù ; e 
però fi rapprefenta ia viltà in una Donna « che giace per terra » e mal ve- 
ilita 9 eflfendo ordinariamente le Donne più facili degli Uomini a mancar di 
animo nelle azioni d'importanza. 

Il velHmento llracciato nota > che in un vile non vi fia penffefo di ad- 
dobbare il corpo fuo» per dubbio di non poter (bftentare quella gravità, e 
quei collumi» che richiedono i panni» ovvero per quel detto triviale» che 
fi fuol dire . •/iidaces fortma hvat^ ttmìdofqe repellit , 

li non avendo ardire l* Uoaio per vilti oflFerirfi ad imprefe grandi 9 (e 
ne (ìa fra il fango di una (brdida vita % ienza venir mai a luce 9 e a cognizione 
degli Uomini » che poifono fovvenire delle co(e neceffarie . 

L* Upupa fi defcrive da diverft Autori per uccello viliflimo 9 nutrendofi 
di fterco » e altre fporcizie 9 per non aver ardire 9 e metterfi a procacciare 
il cibo con dif&coicà • 

Il tenere gli occhi baffi dinota poco ardire 9 come per l'eflctt» fi vede. 

Il Coniglio è di fua natura vilifTimo» come chiaro fi sa da molti» che 
baooa feritta la natura degli animali • 

VIOLEN- 


Hk 


(^) E'defcrìtts dal P. Riccf la Vfgiknz^ : Doma , cJk pa affai defla con una 
vfrya in' mano^ jncna à' occJ^, e ncìl* ahra mano ka uno fpkndor^^ Da una parte fi 
%cèe un Leone , ìjW altra una Lepre ^ 

Lst Verga piena d'occhi ormbreg^iot \^ HìgxUttìZa AtW omtM # 
Lo Splendore dxmoiirx che ft 6ne delU Vefs vigilanza^ h Iddio ^ 
ìì Lcoiie^ ed lì Lepre^ fono» feconda Fxerio V'alerkno^ ^ ftaibolo^ delInL^ 
Y%rrtnziii , 


3tf8 tCOtfOLOGlA 

VIOtfiNZA. 

XttUa Stejpt» 

D0ni4 ormata t f he bJ finìQro fianco porti una fcimicarra • ncJU defta 
un battone « e con la iìniflra pengi un fanciullo* e Io percuota. 
Violenza t la forza « che fi ^idopera contro i meno potenti, e però fi 
dipìnge armata all' ofTcfa di un fanciullo debole* e feaza ajuto di alcuna 
parte. Cosi diciamo elTer violento il moto della pietra gittate in alto con- 
tro al moto datole dalla natura del fiume, che afcetidci e anche altre cofe 
iimili* le quali in quelli moti paco durano, perchè la natura « alla quale 
l' arte » e la forza finalmente ubbidifce > ie richiama • e le £i ^Kilmenie fe- 
condare la prc^rì» jnclinazipne • 


VIRI- 
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VIRILITÀ», 

Ddlo Stejft, 


DOnna di età dì cinquant' anni > con abito dì oro . Nella deftri fflin» 
terrà uno fcettro, e nella fìniltra un libro. Sieda fopn un Leone» 
colU rpada al fianco .. A' piedi avrì un orologio -dz polvere « raoftrandd 
che Ù2 CJidta la nieci della polvere . 

Virilità è quella età delP Uomo t che tiene da j^.'fino a-50. anni* 
nella quale egli fatto capace dì ragione « ed efperto delle cofe * opera co* 
me Uomo in tutte le azioni civili * e mecanìcbe univcrfali « e partìcolarìj 
e quefta è I' et^ « onde eOb Uomo t^ 1* abito > che lo conduce a fine di 
bene * a di male » fecondo che egli elegge per grazia Divina , e inclini^ 
ztone naturale ; quella cù t princìpio della declinazione . 

Si dipinge collo Iccttro * il libro, il Leone «e la Ipada* per dtmoflraref 
che a quella, che è l'età perfetta dell' Uomo, lì afpetta di configliare ■ 
di nT«>lv<rre, e di determinare con grandezza di animo {e cofè , circa Ic^ 
quali polTa aver luogo in qualche modo la virtù . 


À a 4 VIRTÙ» 
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VIRTÙ», 

attto Stejfti 


UNa Giovane bella , e graziofa* colle ali alle fpalle . Nella deflnus 
mano tenga un' afta > e colla finiltra una corona dt lauro » e net pet- 
to abbia un Sole, — ' 

Si dipinge giovane • perchè mai non invecchia , anzi più tempre vie- 
ne vigorolà , e gagliarda ; poiché gli atti Tuoi coltituifcono gli abiti » e du- 
rano quanto la vita degli Uomini . 

Bella lì rapprefenta * perchè la Virtù è il maggior ornamento deU* 
animo. 

Le ali dimo(lrano« che è proprio della Virtù I* alzarli a volo Copra 
il comune ufo degli Uomini volgari > per gulUre quei diletti t che fola- 
mente provano gli Uomini più virtuofì* t quali, come dilTe Virgilio «fo- 
no alzati lino alle ftelle dell' ardente virtù « e diciamo > che s' innalza al 
Cielo } e che per mezza della virtù G h chiaro » perchè diventa iùuìle a 
Dio 1- che è V iiteSa vircCi* e bontà. 

Il Sole 
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II Sole dimoftra , che come dalCielo s* ijlumina la terra t cosi dal 
cuore la virtù difende le fue potenze regolate a dar il moto , e il vigo- 
re a tutto il corpo nollro» che è Mondo piccolo» come differo ì Greci; 
e poi per la virtù s* illumina» fcalda, e avvigora in maniera , che buo- 
na parte de* Filofofi antichi lo (limarono ballante a fupplire alle foddisfa- 
zìoni 5 è a' gulli « che nella vita umana poffono defiderarfi ; e perchè Cri- 
ilo Nollro Signore fi dimanda nelle Sagre lettere Sole di giullizia » inten- 
dendo quella giuftizia univerfaliffima , che abbraccia rutte le virtù ; pere 
fi dice 9 che chi porta cOTo nel cuore 9 ha il prìncipal ornamento della^ 
vera 9 e perfetta virtù • 

La ghirlanda dell* alloro ne fignifica 9 che ficcome il lauro è Tempre 
verde 9 e non è mai tocco dal fulmine 9 cosi la virtù moftra Tempre vigo- 
re 9 e non è mai abbattuta da iqualiSvoglia avverfario 1 come ancora né 
per incendio 9 né per naufragio fi perde 9 né per avverfa fortuna 9 o for- 
te contraria . 

Le fi dà 1* afta , per fegno di maggioranza 9 la quale dagli Antichi 
per quella era fignificata • 

Dimollra ancora la forza 9 e la potedà 9 che ha fopra il vizio 9 il qua« 
le iempre dalla virtù è fottopòfto 9 e vinto • 


Virtù. 


DOnna veftita di oro 9 piena di maefcà . Colla defira mano tiene un^ 
afta 9 e colla finiftra un cornucopia pieno di varj frutti 9 con una Te- 
fcuggine fotto ai piedi 

Il vefcimento di oro fignifica il pregio della virtù 9 che adorna 9 e no< 
bilita tutto 1' Uomo . 

Tiene 1' afta in mano 9 perchè ella impugna 9 e abbatte continuamea* 
te il vizio 9 e lo perfeguita • 

Virtù. 

Glovanetta alata 9 e modeftamente veftita • Sarà coronata di lauro 9 e 
in mano terrà un ramo di quercia 9 con un motto nel lembo della ve- 
fte 9 che dica . MEDIO. TUTISSIMA • 

Dilfe Siiio Italico nel 13. lib. della guerra Cartaginefe % che la virtfc 
iftefsa è conveniente mercede a fé medefima 9 e fi confermò con quefto 
detto air opinione delgi Stoici 9 che dicevano fuor di lei non efser cofa 9 
che la pofsa premiare abbafcanza 9 e fu dagli Antichi dipinta cosi 9 per- 
chè come la quercia refilte agli infulti delle tempefte immobili 9 cosi la 
virtù rimane immobile a tutte le oppofizioni de' contrari avvenimenti • 

Aaa a Per 
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Per fignificato del lauro » ne fervirà quello, che diremo aelli fenet* 
^ figura , che nell' una , e nell» altra ù rtpprcfenta la detta pianta . 

IJ motto dimoftri , che quelle azioni folo f«no dipendenti dalla vir- 
tù , le quali hanno la loro efiremitk, che fono, come fofle, ove I' uomo 
«de. e s' immerge cadendo dal fuo riritto feniiero j però diflc Ortiioi 

£st modus in reb'Kìjiita certi denìtjfte fines , 
■■ Sijios ultra citraq; tteqiàt conftfiert reiiim . («) 


VIRTtP 


(a) Sì dipinge la VirtA dal P. Ricci : Doviur dì vago tipetto , cùgtì occhi regnar- 
iaxti in alto , evi atra ima vaga ghirlanda ìntejjata di jegKe di cedra , ii cipr^- 
/« ) f cingamoao . Ha indaco fui proprio vefiimeaeo una pelle di Leose . /» una mano 
fiene un arctìptndoh , t nell' altra una palma , e [otto a' piedi un Serpt , U fuale jìt 
tra certi fiorì. 

Di lino «fperto , perche U Virtù rende 1' animo aUegro . 

Rifguarda in alto la corona , in iegno che afpetta dal Cielo il premio . 

Il cedro i V indizio di tbriezza , il ciprefTo i albero medicinale e lugubre > 
e denota che la Virti^ riparai' Uomo da ogni corruttela di male j e il cinaamo* 
mo , per eflere erba fecca , calda , e aromatica ombreggia che la Viitd è fecca , < 
fcema di cattivi umori , calda di caritìi , e odorolii > fpargendo per tutto i' odnt 
della fua buona tama . 

La. pelle del Leone ft pone per embolo d! valore, e dì eccellciiZA. 

L' archipendolo denota , che la virciì è mifura di Te AtSo . 

La palma ^ che tiene nell' altra mano h effetto di lei j ricevendo fetnpre il 
m'onib ) ed il vanto ia tutte le cofc . 

Il Serpe velenofo lotto i piedi accenna l'oppofiìione grande del fuo contra- 
rio , che- i il vizio , quale allora vien deprefio , quando fi acqnifla 1** abito deN 
ia VimV , 

Sta il detto Serpe tra fiori , per dimollrarc j cbc ì piaceri di qucAa Mondo * 
'hilcor 


qua* fiori , invaghilcono ÌL feoTo usiaoo ^ 


TOMO ^VTNTO 

VIRTÙ*. 
"HelU Medaglia dì Ludo Feri, 


STI 


PEr Bellorofonte belliflìmo Giovane a cavallo nel Pcgafo * che con iw 
dardQ in mano uccide la Chimera i lì rapprcfenca la Virtù. 
Per la chimiTa allegoricamente s'intende una certa moltifiDrnie varie- 
tà de' vizj , la quale è uccifa da Be:lori>fonte • il cui nome dall' Etimologìa^ 
fna vuol dire uccisone de* vizj i e l'iridato neiU £ioi £mblemmi » cosi 
dice ; 

BellorephoH ut fortis Eques /iterare Chmeram 9 
Et Lycii fovàt fiernere movflr* fili % 

Sic tu Te^jfeif velius petis tethera pennts^ 
Coiijittoq'ie animi tnofira fuperba dornss» 

Molìrano i detti verlì $ che col confii^lio »e colta virtù» fi fiipera \t^ 
Chimi-'n, cioè Ì fupertri miilri de' vizj. 

Giovine 1 e b.-IIo fi dipinge * perciocché bellìflkna è veramente h vìr- 
cii * ed è proprio Tuo di attrarre a le gli animi » ed ajt' ììSo fuo congiungerli . 

VIRTIT 
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VI R T U* . 

Tldla Meditila di .AUJfmdrù . 

DOnna bella armata « e di afpecto virile .. In una mano tiene il Mofrr 
do 9 e coli' altra una lancia ; lignificando « che la virtù domina.^ 
tutto il Mondo . 

Annata fi dipinge « perciocché continuamente combatte col vizio • 
Si rapprefenca di afpetco virile 9 perchè il Tuo nome viene ( fecondo 
Tito Livio nel lib. 27. e Valerio Maffimo iib. 1. cap. !• ) 4 WO9 vcl n 
viribtis 9 e moftra la fortezza 9 che conviene al virtuo(b • 

VIRTÙ. 

7(clU Medaglia di Domiziano Gatieno% ci 
in quella di Galba . 

SI rapprefentava una Donna in guifa di un' Amazone 9 colla celata 9 e^ 
parazonio 9 eh' è una ipada larga fenza punta 9 e colla lancia 9 pofando 
il piede fopra una celata 9 ovvero fopra un Mondo • 

VIRTÙ» EROICA. 

SI trova in Roma 9 in Campidoglio una ftatua di metallo indorata di Er« 
cole 9 vellita delta fpoglia del Leone 9 colla clava 9 e colla finiftra.^ 
i:nano tiene pomi di oro « portati dagli Orti Eiperidi 9 i quali fignificano 
le tre virtù eroiche ad Ercole attribuite . 

La prima 9 è la moderazione deli' ira . 

La feconda % è la temperanza dell' avarizia • 

L'altra 9 è il generofo fprezzamento delle delizie 9 e de' piaceri ; c^ 
però dicefi 9 che la Virtù Eroica nell' Uomo 9 è quando la ragione ha tal- 
mente fottopolH gli affetti fenfitivi 9 che fia giunta al punto indivifibilc^ 
de' mezzi virtuofi 9 e fattafi pura 9 ed illullre 9 ^e trapaifa 1' eccellenza^ 
umana 9 ed agli Angioli fi accolla • 


# # # # # 
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« 

VIRTÙ» EROICA. 

Come dipinta dagli antichi x e come (i veda nella Medaglia 

di Gordiano Imperadore » 

ERcoIe nudo « appoggiato fopra la Tua Clava 9 con una pelle di Leone 
avviluppata intorno al braccio 9 come fi vede in due belliffinie (latue 
ael Palazzo dell' Emiac^ntiflimo Signor Cardinale Odoardo Farneiè 9 vero 
amatore delle virtù. 

Virtù è propria dìfpofiiione 9 e facoltà principale dell* animo 9 in at- 
to 9 e in penficro volta ài bene 9 fotto il governo della ragione 9 anzi è 
la ragione iitelTa • 

Le dk la pelle di Leone 9 e fi appoggia alla Clava 9 per eCTer am* 
bedue fortilfimi 9 e la virtù piantata con fortiffime radici 9 e con nilTuna 
forza fi può ellirpare 9 né muovere dì luogo . 

Si fi nuda la virtù 9 come quella * che non cerca ricchezze 9 ma im- 
mortalità 9 gloria 9 e onore 9 come fi è veduto in un marmo antico» che 
dice : f^irtus nido homine contenta eftm 

VIRTÙ' EROICA. 


u 


7{ella Medaglia di oro di Majffìmino • 

N Ercole nudo» che tiene per le corna un Cervo 9 che fu uia delle 
(uè dodici fatiche • 

VIRTÙ' EROICA. 

7{ella Medaglia di Geta. 

PEr la virtù eroica fi rapprefenta Ercole» che colla dedra mano tenga 
la Clava alzata 9 per ammazzare un Dragone 9 che fi aggira intorno 
ad un aibc^ro coni pomi 9 e al braccio finiitro tiene involta la pelle Leonia. 
Ciò lignifica aver Ercole ( intelb per la virtù ) pollo moderazione al- 
la concupifben^a 9 intendendofi per il Dragone il piacevole appetito della 
Hbidine . 

. La fpoglia del Leone in Ercole » ci moflra la generofità » e fortezza 
deir animo » 

La Clava lignifica la ragione» che regge 9 e doma l'appetito» percioc- 
ché quelta vinù è grand' eccellenza di Ercole 9 però gli è attribuita la 
Clava 9 fatta di un ferm j 9 e forte albero » che è la Quercia » la quale dà 
iegno di fermezza» e di forza • 

Fingefi 
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Fingeii la Clava oodofa ^ per le difficoltà % che da ogtiì parte OCC0N 
fono 9 e il ofifenfcoDo a coloro % che vanno feguitando » e cercando la vir> 
tu ; e però Ercole eflfendo in giovenile età» diceiit che fi trovafle in una 
(blicudine 9 dove feco deliberando qual iR>rtc di via dovelTe prendere 9 o 
quella della virtù 9 ovvero quella dei piaceri 9 e avendo molto bene (opra 
di ciò confiderato 9 fi elelTe la via della vinù 9 quantunque ardua 9 e di 
grandiflima difficoltà • 

VIRTÙ* DELL' ANIMO, E DEL CORPO. 

T^tlla Medaglia di Tra] ano . 


SI rapprefenterà Ercole nudo 9 che colla deftra mano tenga la Clava m 
fpalla con bella attitudine 9 e colla finiilra guidi un Leone 9 e un Ci- 
gnale congiunti inOeme « 

Per lo Ercole ignudo colla Clava in ifpalla 9 e colla pelle Leonina 9 fi 
deve intendere l' Idea di tutte le virtù 9 e per il Leone h magnanimità % e 
la fortezza dell' animo 9 come teftifica Oro Apollo nei iiioi Geroglifici «e 
per il Cignale la virtù corporale ; per la robuila fortezza di elfo . Scri- 
vefii che Admeto giunfe infieme il Leone 9 e il Porco 9 volendo per tale 
compagnia intendere lui avere accoppiato infieme la virtù delP animo 9 e 
del corpo ; di che rende teilimonio il Pierio 9 dove parla del Segno dei 
Leone . 

VIRTÙ* INSUPERABILE. 


DOnna coperta di bella armatura • Nella deftra mano terrà P afta 9 
nel braccio finiftro lo feudo 9 dentro al quale farà dipinto un elee. 
Per cimiero porterà una pianta di alloro minacciata 9 ma non percolTa dal 
fulmine 9 con un motto, che dice: NEC SORTE 9 NEC FATO. 

La virtù come guerriera 9 che di continuo col vizio Tuo inimico com- 
batte 9 fi dipinge armata 9 e col fulmine 9 il quale come racconta Plinio 9 
non può con tutta la fua violenza offendere il lauro 9 come la virtù non 
può effere offefa da qualfivoglia accidente diibrdin^to • 

V elee 9 che è dipinto dentro allo feudo 9 altro non fignifica 9 che vir- 
tù ferma 9 e collante 9 come quello alberò 9 che avendo le radici profon« 
de 9 i rami 9 e le foglie ampie 9 e verdeggianti 9 quanto più vien recifb 9 
tantoppiù germoglia 9 e prende maggior vigore ; anzi quantoppiù è fcoiro9 
e travagliato 9 tantoppiù crefce 9 e con maggior ampiezza ipande i rami; 
però fi aifomìglia alla virtù 9 la quale nelle tribolazioni 9 e ne* travagli 
principalmente fi feuopre « 

Le 
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Le fi può dipingere accanto ancora un lilrice « il quale non fa altro 
]ireparamento per difender la vita Tua 9 che .di ritirarli in Te medeiimoi e 
difenderli con feileflbf come la virtù da feftelTa li difende % e in Te me- 
defima confida % per fuperare agevolmente ogn* incontro di finiftro acciden- 
te ) e forze • A ciò alludeva Orazio » dicendo di nafconderli nella pro- 
pria virtù « 

V I T A A T T I V A, 

Dello Stejfo. 

SOno due le ftrade 9 che conducono alla felicità » e quelle fono diveffì^ 
_ mente feguitate» fecondo la diverfità* o- delle inclinazioni» o delle ra- 
gioni perfuauve9 e fi lignificano con nome di vita attiva 9 e contempla- 
tiva 9 e furono ambedue approvate da Crifto Salvator Noftro nelle perfo- 
ne di Santa Marta 9 e di Maria; e febbene quella a quella 9 che ftava ac- 
coppiata nelle azioni, fu preferita 9 con tuttociò ancora Quella è degiu 
della fua lode 9 e de' fuoi prem j . 

Si dipinge adunque la Vita attiva con un cappello grande in tella 9 e 
una zappa in fpalla 9 colla liniera piano appoggiata fopra il manico di uà 
aratro 9 e apprelTo con alcuni ttromenti di agricoltura ; perchè 9 efsendo 1* 
agricoltura la più necelfaria azione • che ù faccia per confervazione dell* 
Uomo con efercizio delie membra 9 e con diilrazione della mente 9 man* 
tenendofi per ordinario fra gli Uomini di Villa coli' ingegno offulcato 9 po- 
tranno quelli foli flromenti dimo(lrare quel tutto 9 che li appartiene ad una 
inditlinta cognizione di quelle cole 9 alle quali 1' induttria (limolata dalla.^ 
necel&tà 9 ha diligentemente aperta la via in tanti modi 9 in quanti fi di* 
ilinguono le arti , e gli efercizi manuali • 

Michelangelo Buonarota rapprefentò per la Vita attiva aHa fepoltura di 
Giulio II. 9 Lia figlia di Laban 9 che«;è una ilatua con uno fpecchio in 
Diano 9 per la confiderazione 9 che li deve avere per le azioni noilre 9 
e neU' altra una ghirlanda di fiorì .9 per le vittii 9 che ornano la vita no*^ 
lira in vita > e dopo la morte la fanno glofiofa , 

Vita auha. 

DOnna con un bacino 9 e colla meicirobba • in atto di mettere dell^ 
acqua 9 cbl motto dei Salmo e Fiduàaliter agam 9 & non timebo . Q^e* 
da dà un cenno 9 che li devono fare le azioni colle mani elevate 9 cioè 
fenza interelTe 9 che imbrattano fpefTe volte la fama 9 e confidenza di buon 
fuccelfo 9 per Divina bontà 9 che Iddio cosi profpera i fucceisi delle no* 
lire azioni • • 

Bbb ' "' VITA 
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VITA BREVE. 

De//o Steffo • 

DOnna di afpetto giovanile incoronata di varie % e verdi foglie . Por- 
ta (colpito nel petto V Emerobione picciolo animale volatile « o per 
4ir meglio , contefto tutto il vefiimento del detto animale • Nella mano 
delira tehga un ramo di rofe con quefto verfo intorno: UNA DIES APE- 
RIT , CONFICIT UNA DIES . Che fu già motto di Monfignor Federi- 
go Corsaro 9 Vefcovo di Padova nelle imprefe del Rufcelli • Nella mano 
fimftra il pefce Calamaro « o ta Seppia • 

E* tanto amico T Uomo della vita ( (iccome ogni altro animale ) che 
i^ene TpeiTo ù duole « eh* ella fia breve . Teofrafto morendo 9 fi lamentò del- 
ia Natura % che avtfse data lunga vita a' Cervi 9 ed alle Cornacchie % a* 
quali non importa niente ; edagli Uomini* che farebbe molto importato» ave{^ 
ie data cosi breve vita ; l' età de' qnali fé più lunga potefse efsere % po- 
trebbe la vita dell' Uomo apprendere perfettamente ogni arte « e ogni eru« 
dizione f ma che fi muore quando fi comincia a conofcerle ; a quefte pa- 
role di Teofrafto riportate da Cicerone nel terzo delle Tuiculane ripugna 
Saluftiot nel principio della guerra di Giugurta* ove dice: a torto if ge« 
nere umano fi lamenta della Tua naturata che fia debile t e breve* ma che 
piuttofto alla natura umana manca l' induliria « che la forza 9 e 'I tempo ; 
volendo inferire 9 che V Uomo ha pur troppo tempo a fare acquifto del- 
le virtù t ogni volta che voglia applicar I' animo 9 e 1* induftria fua ad ao^ 
quifcarle ; il che vien confermato da Seneca nel lib. della vita : ^ìd de re- 
fum naitira quarimar ì illa fc benigne gefjìt . Vita fi fciat tUi % longa ed ; ma 
non refta per quefto 9 che la vita umana breve non fia . l'orto si bene ab- 
biamo a lamentarcene 9 perchè dobbiamo contentarci del termine prefifso 
alla noftra vita dal Sommo Creatore 9 che per lo meglio delle Tue creatu* 
re diipQne % e provvede il tutto ; e da quello ifteflfo che la vita nollra fia 
breve 91 ed incerta 9 vuole Iddio 9 che ne caviamo profitto 9 acciocché dia- 
xuo apparecchiaci alla morte > e procuriamo tantoppiù in quella vita bre- 
ve di meritare col continuo efercizio delie buone operazioni 9 per le qua* 
li pofliama ottenere in premio la vita eterna • Breve è fenza dubbio Isu» 
vita ooftra; il che conGderando Zenone 9 difle: Invero la vita à breve f 
xxk di uiuna cofa abbiamo più careliia 9 che del tempo : 7(fdHus rei tamm 
ms penmck laboramus % quam temporis ; re wr4 enim btevis e/i ^ìa « Enea.^ 
Silvia Piccolomini 9 che fu Pio li. Pontefice » aifomiglia la vita breve dell* 
Uomo ad un i<)gnQ fugace 9 atteToché a niuno è cerco il giorno regaeate« 
oè altro fiamo « che vento 9 ed ombra . Hu brevis^ e/I hamim tpufi fomnium 
/«g.tjr 9 wdli er^ìm iics ceru efi% nihit enim nifi wnfjs 9 Ó^ um/fr:^ fatus • 
A quella detto di Pia I K corrifponde un morale Sonerto 4i Franaefca Cop- 
petta 9 che lo fcrilTe-ad una fua pareace'9 a cui era morto ì{ fratello i e^ 

per 
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per coniblarla prefe materia da un orologio di polvere «che le mandò dea* 
tro nna calTa coperu dì lutto : 


it 


^JH%AeHtdliù% MÌ€ U ifHa piena % 
Temperando va con dolce inganno 9 ed 0U% 
Che V ore inpeme t e le fatiche parte 
Tacito si$ cif édtri le fcorge appena^ 


Con la wfia conforme dP alta pena 9 

Che d* ogn" intomo ha più lagrime /parte » 
Sem vien* a wn per rallentare in parte 
Il giuflo duol • ch^ a lamentar vi mena . 

Foi come in chiaro fpeglio 9 in Ita taP ora 
Scorger potrete V invifibU volo 
Di quel 9 che paffa 9 e mai non toma indietro» 

E come fia la vita noflra wf ora 

E nel polvere 9 ed ombra 9 e [otto il Volo 
Ogni umana Jperanza 9 un fragU vetro . 

Un fragii vetro appunto Cono le fperanae umane » e di ciò la vìttul 
breve ce ne fa accorti 9 e ci ammonifce che non fabbrichiamo profonda* 
menìe li noftri penfieri in bene cosi caduco 9 e momentaneo : mifèrìa degli 
Uomini 9 che ordifcono nella mente loro lunga tela di mondani defiderj « 
che imperfetta rimane per la brevità della vita 9 né dicono infieme col 
Petrarca • 

Ma H tempo è breve % e nofira voglia è lunga . 

LonM no/ha defìderia increpat nnta brevis 9 ineujfum multa portamur » cunn 
fuxta ep9 quo pcrgitur % dice S. Gregorio • La vita breve riprende i lunghi 
nollri deiiderj 9 e ^ in. danno molte coie il portano 9 poiché vicino é dove fi 
cammina 9 cioè alla morte • Non mi llenderò più oltre in modrare la bre« 
vita della vic.a 9 di che teftimonianza ne fanno 9 non dirò mille dotte car« 
te di Greci 9 Latini 9 e Toicaai 9 ma i noftri parenti 9 e cari amici 9 de* 
quali alla giornata in breve tempo privi rimaniamo • 

La corona di verdi foglie abbiamo data alla vita 1 poiché in breve tem- 

{^o cadono di quefia vita 9 come foglia daiP albero; e tolto il vigore del* 
a vita manca 9 eccome il color verde nelle foglie 9 che in. poco tempo lan- 
guide 9 e fecche diventanp • Alle foglie Simonide alTomigliò la vita noiira 
in que'veriis 

Vnam fententiam opime vir Cbim protdit 9 
Sbiod homUum generatio talisftt^ quatis eji foliorum. 

B b b 2 nane 
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itane pofuis homines perceptam aurius . » 

In pecore c^ndunt % nec buelligimi 9 

Siuam breve fit jitveMiittis $ ac vita iempuì dmm 

Mortalibus • 

L' Emerobione è uno animaletto volatile naggiore di una Mofct • ha 
le alif e quattro piedi f nafce ( ficcome dice Plinio lib. xi. cap. j5. ) 
in Ponto ; nel fiume Ipane 9 che circa il Solittaio porta ceree bacche dì ga* 
fci teneri , dalle quali n' efce 1' Emerobione 9 che può fervire per figura 
della brevità della vita ; poiché miiore nel medefima giorno che naice i 
e noi cominciamo a morire nello ilelTo gipmo 9 che oafciamo ; e febbene 
in quello non moriamo 9 nondimeno perchè la vita noilra è breve; vita di 
un giorno d chiama «e celli la chiamò J\ntifonte: yitafimilis eff curccri tmba 
dici 9 & totum 'vita fpatmm uni dkì eéjuale propemoànm dixerim 9 per tfutm im 
filiti lucem 9 pofleris deinde 'vìtam tradamus » 

£d il Petrarca nel trionfa dei Tempo : 

E quanto poffù al finche nf apparectpo 9 
Tenfando H breve viver mìo % nel quale 
Stamani era un fmciulh % ed or fon vecchi^ 

' fhe pia JC un giorni è U vita, mortale 9 

7{ubilo 9 breve freddo 9 e pien di noja % 
£be può bella parer 9 nta nulla vale » 

E perchè la vita è cosi breve 9 e corta 9 i Greci la paragonana al ditob 
al palmo 9 ed al cubito » Da Minermo Colofonia 9 e da Giunone dicefi ; 
Ctéitale tempus 9 da Diogeniano : Vita palmus % da Alceo Poeta <jreco : Dt- 
gkux ejì' dieSi- pe9 lignificare la brevità, della vita 9 la quale 9 quando anco» 
fa a moJti anni fi diltenda9 nondimeno al fine una breve ora l'annulla. 
Ciò viene molto bene confiderato in una antica ifcrizione % che il conferva 
Del JPalazfso dei Cardinale Cefis » eoa tali verfi ; 

D. M. 

Caftus aquidìcus f4m eentum clauferat annos % 
Sdices annas tot tidit bora brevis ^ 

p. P. • 

0ode il PietracQi oeT trionfo dèh Divioit^ dììlé r 

mim 
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O mente vaga dfin fempre digiuna % 
'\A che tanti penfieri ? ttrf ora fgomhra 
Stlitl 9 che *n mal^ anni a pena fi raguna « 

L' iiUiro nel Sonetto • 

■• • • 

i 

^pì^ è P alta colonna i 
noftra vita 9 che è sì bella in vifla ^ 
Come perde agevolmente in tm mattina % 
Slìfel % ché^n molti anni a pena 5* acqiiijia ! 

Di quefta noftra fragile condizione n* è Geroglifico la rofii ultinra a 
ttafcere dopo tutti gli altri fiorii ed è prima; a mancare: fecondo Atc* 
neo lìb. 1 5. T^oviffimA rofa pofl atios nafcitur eademqtte prima defich » e con 
molta convenienia la vita noftra si affimìglia alla rofa$ che vag^« e gra- 
ziola languisce tofto 9 nel medefimo giorno che nafce 9 come fi fpiega in 
quel motto, che abWamo porto intorno alla rofi, che e verfo di Virgi-* 
Uo> il quale della rofa cosi cantò 9 circa la Tua bellezza 9 e fragilità ; 

Tot fpecies 9 tantofjue ortus varìofqtit novatus 

Vna dies apèrit 9 confkit una dies » 

Conqnerimtir naturar ^ brevis quod gratta ftorum eft 

O/lentata ochUs illieo dona rétpìt * 

Sj*am lonza una dies 9 ^^^as tam tonga rofarum 

^tas pubejventes junSia fenelia premit • 

Ben fu la rofa aHi mcfi paffati iSmbolo della breve vita nel Pontifi- 
cato di Aleffandro Cardinal de* Medici 9 Papa Leone XI. 9 che perim- 
prefa portò fempre la rofa con quello motto . SIC FLOKUi * Imprefa » 
che di corpo 9. e di anima fi conviene più dopo la morte fua 9 che in vi^ 
ta9 poiché fiori colmo di grazia y e maeftà nel Pontificato J>revrflimo tem*' 
pò 9 come la rofa t ^ lafeiando al Mondo foaviiC'mo odore di fé. *^ 

La Seppia 9 e il calamaro 9 detto da' Greci Theutis^t da' -Latini 9 Xe>/i^9' 
fi pongono (imilmente per figura della vita breve 9 perchè pochìffimo 
tempo campano 9 come- riferiice Ateneo libi 7; per antoriti del Filofofo t 
éAriJioteles lij. j, cap. iS* de ammdibtis ^ Th^ti % ac Sepia vitam effe brtven$ 
é^riiic ^ 
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VITA CONTEMPLATIVA. 

Di Cefare ^ipé. 

LA vita contemplativa fi dipìngeva dagli Antichi Donna col vlfo volto 
al Cielo f con molta umiltà % e con un raggio di (plendore t che fcen- 
dendo V illumina» tenendo la delira mano alta» e ftefa » lafinifira baCTa» e 
ferrata» con due picciole alette ferrate • 

Contemplazione è fruire « e conofcere Dio » immaginando la perfezione» 
la quale confitte in creder bene » cioè nell' iftelTa fede pura » e viva • 

Le ali 1 che tiene in capo » fignificano V elevazione dell' intelletto » la 
quale non lafcia abbalTare i penfieri alle co(e corruttibili » ove s' impanui 
4>e(ro la nobiltà dell' anima » e la purità delle voglie cade ; però fi di* 

fùnge che miri al Cielo » donde nafce lo fplendore che . illumina % perchè 
' aver T anima atta alla contemplazione » è dono particolare di Dio » cor 
me affermò David » dicendo : Damine adjwva me » & meàitabor in JMfiificaiHh- 
nìbtés tm . 

Sta con umiltà » perchè Iddio refifte a' fiiperbi » e h grazia agli umilia 
L' uHa mano fiefa » e alta» e 1' altra ferrata 9 e bada » dimofirano 
la rilafiazione della mente negli alti penfieri del Cielo » e la parcità intor* 
ilo alle bafle voglie terrene • 

yna Contemplativa. 

DOnna ignuda » che (lenda una mano aperta verfb il Cielo « e coli' al- 
tra tenga un libro » nel quale fia fcritto il motto tratto dal Salmo ; 
Mihi adherere Deo hamim efl . 

Michelangelo » come fi è detto dell' attiva » fa una (latua di Rachele» 
forella di Lia» e figliuola di Laban per la contemplativa » colle mani giun« 
te» con un ginocchio piegato» e col volto parche dia levata in fpiritot 
e ambedue quelle ftatue mettono in mezzo il Mosè » tanto SuaoCo del già 
detto fepolcro • 

VITA. E L' ANIMO, 

Lello Stejfo • 

UNa Giovanetta veftita di verde » che colla deftra mano tenga con bel- 
la grazia una lucerna accefa • ' 
Si vede di verde per dimoitrare la (peranza » che 1' Uomo ha di lon- 
ga vita. 

Le fi dà la luceva accefa per fignificare la vita » nella quale I' olio 

iafufo 
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Idb/b per far yÌ!ro al lume » ne ditnoftra quel vital umore % ésX quale U 
calor fi pafce per dar vita al corpo % ì\ quale mancaodo • è necelTarìo 9 che 
infieme % '1 caldo 9 e P corpo s' eiHngua • e manchi • Di qui è 9 che ap« 
preiTo Euripide in molte delle Tue Tragedie • quelli* che hanno a palTare 
éi quella vita dicono quelle parole : Dio ti falvi 9 o cara luce • La quale opi» 
mone leguitò Plutarco 9 dicendo 9 la lucerna elTere fimile al coqpa % che & 
llell' anima ricettacolo « 

VITA INaUIETA* 

Ddlo flejfo « 

LA Vita de' mortali efler (bggetta ad una perpetua inquietudine 9 lo pò* 
tra lignificare la figura di Sififo 9 il quale fecondo le finzioni di moU 
ci Poeti « mai celta di rivolgere verfola cima di un gran monte un grave raflb9 
e da alto ritornando a ricadere 9 nuova 9 e perpètua fatica fi aggiunge al 
mifero Uomo 9 per ricondurre di nuovo in cima al monte un fa(ro9 0Venoa 
è ballante di fermarlo ; onde Ovidio nel libro 4. cosi dice : 

Sififo m grave fajfa offtar tarmenu « 

Il monte è fimbolo della vita nodra • 

La cima di e3b 9 dinota la quiete 9 e tranquillità di quella * alla qua« 
le ciafcuno afpira • 

Il falTo è lo iludio « e la fatica t che ciafcuno prende per potervi ar* 
rivare . 

Sififo è ( per quanto narra Gio. Battilla Rinaldi ne i fuoi Teatri) fi* 
gnificatore dell* anima 9 la quale mentre è qui giù (empre a qualche quie« 
te afpira 9 e che appena efeguita» tolto 1* altra defidera 9 perciocché altri 
negli onori la vera feliciti ripongono % altri nelle ricchezze % chi nella fcien-* 
va 9 chi nella fantità 9 chi nella fama 9 chi nella nobiltà i laonde è for*» 
aa 9 che il QOllro defiderio la vera quiete ritrovi ., 

VITA L U N G A. 

Delta Stejff. 

UNa Oontxt di vecchio a(petto 9 veSita ali* antica 9 e che tenga la de* 
lira mano fopra una Cerva 9 che abbia corni grandiifimi % con molti 
rami fparfi • Nella mino finidra una Cornacchia 1^ 

Il vellimento alP antica dimoilra il tempj,4>aTat» di molti anni • 
Tiene la mano fopra la teila della vecchia Cerva 9 che ha le corna foU 
te di molti rami i per moilrare eoa ei(a la )unghec2A d^lla vita » eXen- 

docchè 
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jdoccbè guefta animale è di lunga vita % e ogni anno mette tin nmo% V^ 
conde alcuni • Qyefio è certo 9 che più che s' invecchia gli s' ingroiTano 
le cdrna^con più bozzi) e punti di cornette* Campa joo. anni* e più, 
Plinio Hb« 8. cap. 32. cosi dice % Vita Cervts in confèjfo Imga : e foggimi- 
gè <9 che dopo cento anni ne fono ftàti prefi alcuni colli collari di oro 9 
pollivi da Aleflfandro Magno coperti dalla pelle crefciuta • Il medefino li 
riferifce di Agatoclea 9 Tiranno di Siracuia 9 che ammazzò in caccia un 
Cervo 9 che intorno al collo aveva un collare di bronzo 9 nel quale vi era 
intagliate quefto nome DIOMEDE ARTEMIDE . Abbiamo in una ftoria pii^ 
frefca 9 che Carlo VI. Re di Francia prefe in caccia nella felva Senlia- 
na un Cervo 9 che aveva il collo cinto di un collare di metallo in- 
dorato 9 con tale infcrizione : HOC CiESAR ME DONA VIT , da cui 
n* e derivato quel detto 9 come proverbio : Cafaris fum 9 noli me tangere; 
tuide il Petrarca anch' egli diflfe nel Sonetto : 

Vna candida Cerva [opra V erba 9 

Jsljejfm mi tocchi 9 al bel collo d* intomo 
Scritto avea di diamanti 9 e di topazzì « 
iÀbera farmi al mio Cefare parve . 

£{empj 9 che dinotano la lunghezza della vita de* Cervi 9 ficcome lun- 
ga è la vita della Cornacchia 9 da molti Autori Latini cognominata anno- 
ia 9 perchè campa molti anni ; e però V abbiamo aggiunta alla mano fini- 
fifa di quefta figura 9 la cui età infieme con quella del Corvo n' è fatta.^ 
menzione in qu'^gli efametri 9 che ù credono di Virgilio 9 de atatibm am^ . 
tnalium : 

Ter binos % deciefqae novem fuperexìt in annos 9 

^lifta fenefcenium 9 quos iwplet vita vìrorum ; 

Hos nnvies piptrat vivendo garrula Cornix % 

Et qtiater egreditur Cornicis pecida Corvns . 

VITA U M A N A. 

Dello Steffo. 

DOnna veftita di verde % con una ghirlanda in capo di femprevivo « fb- 
pra la quale vi fia una Fenice 9 e nella deftra mano terrà una lirsu^ 
con il pIetro9 e colla iinillra tiene una tazza 9 dando da bevere ad un fanciullo. 
Qiiello,' che da Latini fi dice nelP Uomo vivere 9 fi dice nell* erbe 9 k 
celle piante Firere 9 e la medefima proporzione 9 che è (fra le parole « 
è ancora fra le cofe fignificate da effe 9 perchè non è altro la vita dell* 
Uomo, ch<; una virìdità9 che mantiene 9 e accrefce il calore 9 ed il mo- 
to 9 e qtuinro ha in fé di bello 9 e di buono; e la viridità nelle piante « 
non è aicro , che una vita 9 la quale mancando 9 manca il nodrìcnen- 
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Co^ il colofc » le fiamme 5 e la vaghezza i però l'erba« che tiene nel ca* 
pò queft* Jmagine 9 fi dimanda femprcviva % e V età profpera nell' Uomo 
fi chiama viridità, e da yirere parola latina 9 fi fono chiamati gli Uomi- 
ani Firin però fi fiirà non fenzà propofito inghirlandata di quefta erba. 

C^afi il medefimo dimoltra il vcllimento verde ; e come dalP erbe non 
fi attende altro , che la viridità , cosi neir Uomo non è bene alcuno ( par- 
lando umanamente ) che fi debba anteporre alla virtù ìfleffa . 

La tìoria « o fiivola 9 che fia della Fenice 9 è tanto nota 9 che non ha 
bifogno di molte parole 9 e fi prende per la vita lunga 9 e ancora per l* 
eternità 9 rìnovando fc medcfima 9 come fi è detto . 

Tiene colla delira mano la lira con il plettro : perciocché narra Pieno 
Valeriano nel lib. 47. che per Geroglifico della lira 9 per quello s* inten- 
da 1' ordine della vita umana 9 perciocché elTendofi ritrovato da alcuni 9 che 
nella lira fieno celebrate fette differenze di voci 9 hanno da quelle codo- 
fciutOf che lo (lato della vita umana è dalla medefima varietà continuamen- 
te agitato ; perciocché la fettima fettimana il mafchio é formato nel ven- 
tre ; fette ore dopo il parto dà manifeili fegni della morte 9 o della vita; 
fette giorni di poi il bellico fi Uringe 9 e htà fodo ; dopo due volte fette 
dà manifeilo fegno di vedere 9 dopo fette volte fette ha la fermezza del- 
lo fguardo 9 e la cognizione • Vediamo poi dopo il fettimo mefe comincia- 
re a mettere i denti 9 dopo due volte fette federe ficuramente 9 dopo tre 
volte fette cominciare a formare le parole $ dopo quattro volte fette co- 
minciare ad andare 9 dopo cinque volte fette cominciare a difpiacergli il 
latte % Pofcia dopo fette anni difcacciando i primi denti 9 nafcere più ga- 
gliardi 9 e farfi pieno il fuono della voce • Nel fecondo fettenario nafce^ 
re i peli nelle parti vergognofe9 venire la virtù di generare 9 e incam- 
minarfi alla robultezza virile • Nel terzo apparire la prima barba 9 e farli 
fine di crefcere • Nel quarto la robuftezza 9 e la pienezza delle membra • 
Nella quinta elfendo appieno crefciute le forze 9 quanto a ciafcuno fono 
concedute 9 é determinato il tempo accomodato alle nozze 9 come fi vede 
nel fettimo libro delle leggi • La feda conferva intiere le acquiitate 9 e rac* 
colte forze 9 e amminidra copiofamente il vigore della providenza • La fet- 
tima ha diminuzione delle forze 9 ma un pieno accrefcimento deir intellet- 
to 9 e della ragione ; onde vogliono i Soldati in quetta età elTer liberati 
dalla milizia 9 con dar loro una verga 9 che era detta Rude 9 e eflfer meP 
fi ai configli 9 e governi delle cofe pubbliche ; e di qui fcrive Orazio a 
Mecenate 9 che già egli aveva ricevuta la Rude; perciocché aveva già 
compiti quattro undici OecembrÌ9 come egli di iè lleiTo fcrive 9 comin- 
ciava già a camminare per la fettima fettimana ; nelP ottavo fettennario fi 
può vedere la perfezione deli' intelletto 9 e della ragione 9 quale in alcu- 
no polla fperarfi maggiore • Il nono apporta 1' umanità 9 e la manfueta- 
dine • 11 decimo per ioppiù defidera di morire 9 le quali cofe tutte elegan- 
tiflimamence . in verfi eligiaci raccolie Solone 9 e temprò la fua lira in ma- 
niera 9 che nel fcttantefimo anno pofe il termine del concento 9 e della 
fonorità delle voci della vita umana 9 il quale quando gli Uomini hanno 
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crapaflTato 9 pare chc^ divengano fciocchi, e ora lungi da queda » on da qneflA 
corda vanno errando. 

Il fanciullo 9 che beve 9 fìgnifica 9 che la vita fi mantiene cogli ali« 
menci 9 e colla difpofizione -gli alimenti la nudrifcano 9 e fi prendono per 
bocca 9 ovvero per la parte fuperiore 9 e la difpofizione la fa durare 9 e 
deye eOTere in tntto il corpo 9 come i' età tenera de' fanciulli , che ere- 
fcono ; é a quello proposto quel che fi è detto della faiute • 

Vita Vmana. 

DOnna 9 che fi pofi co' piedi ne! meZ70 di una Ruota di fei raggia 
la quale dia in piano rotond; 9 fopra un piedertallo in modo 
formato 9 che non pieghi 9 né dalla delira 9 né dalla finiitra parce • Terrà 
in una mano il Sole 9 e nell' altra la Luna. 

Sono tanti 9 e tanto i varj cafi dell* umana vita 9 che per la mol- 
titudine 9 e nelle penne 9 che fcrìvono 1 e negP intelletti Uefli , che difcor- 
rono9 fanno confufione 1 parendo impofiìbile arrivare a tanti individui 9 che 
con molte uniformi azioni polTono generar fcienza di fellefii ; pur da tutti 
quelli fi raccoglie quafi un Epilogo 9 che la vita è incerta « e.volubile ;e 
però fi moltrano nella Luna 9 e nel Si)le le cagioni fupcriori 9 e necetTarie 9 
e nella ruota gì* inferiori accidentali ; e C-bOv-ne la forte * ovvero la for- 
tuna non ha cofa alcuna fuor degli avvenimenti flelC 9 che vengono dira- 
do 9 e fuor dell' intenzione di chi opera 9 con tuttocciò P animo nollro 
perloppiùi troppo credulo in quello 9 ove fi trova intereirat0 9 ha dato facil- 
mente luogo di fignoria particolare in feUetro a quella immaginata D^ità 
di quelle cofe 9^ alle quali non sa alfcgnar la cagione « e ne dà alla fortuna 
o la colpa 9 o la lode ; e diciamo 9 che la ruota fignifìca gli avvenimenti % 
che hanno cagione inferiore 1 e accidentale 9 cioè di fortuna 9 la quale col* 
la ruota fi dipinge dagli Antichi « come colei 9 che rivolge a fuo pia* 
cere gli fiati 9 e le grandezze . (a) 


VITTO- 

(O Figura il P. Ricci la Vita Immani ; Donna di kctffa flatrtra con uff ftafo im 
iefta , ove fono moki Vsrnn , fpini , e ficrpì con' nn fiore in tma mano ^ e nel* altra 
un' Ombra . Ha fono i piedi una fpada , uno feudo , /' arco , e le frecce , ed altr^^ 
armi heìUcbe ^ Si tede a lei appreso una pianta fecca, ove filo è ttna fcgka agitata 
dal vento. 

In altro modo fa drpfnge : Donna ^ la quale avendo ta cónocc^na y fila , e k cade 
S fufo in terra , ro:apend'fi il fflo . Ha nsW altra mam ufra Nuvch . Ha (otto i 
piedi ur:j Coroni , e rnv fcettro. Le psud^ aita parte del cuore ttn keUijfimg diamau^ 
Hi ed in dìfpjrtc vi è u.u faccia > cife f^§^ U vento ^ 
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Stilo Stéjf9, 
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Onna vedita di oro« Nella dedra mano tiene un pomo granato 9 
nella (iniitra un elmo • Così la defcrive Eliodoro • 
Perchè due cofe fono necelfarie per confeguire la Vittoria » cioè I 
fòr2a 9 e la concordia ; quella per ritrovar la via 9 che le ù nafconde % 
quella per aprirla con animo coraggioib' • La forza fi moflra nelP elmo » 
che relitte a' colpi % che vanno per offendere la tefta 1 e gP ingegni uniti 
nel pomo granato 9 il quale è rillretto coli' unione de* fuoi granelli 9 co- 
me gli Uomini di valore rillringono in una fola opinione tutti i peniieri 
di mole* ingegni. 

VITTORIA. 

* 

LafU antichi ^ 

DOnna di faccia verginale , e voli per P aria . Colla defira mano tcn* 
ga una ghirlanda di lauro 9 ovvero di olivo 9 e nella finiiìra una pai* 
ma 9 coli' Aquila lotto a' piedi ^ la quale tiene nelle zampe un ramo puc 
di palma « 11 vedimento Q farà di color bianco 9 colla clamidetta gialla. 

Il lauro 9 r olivo 9 e la palma 9 furono dagli Antichi ufati per fegno 
di onore 9 il qual,e volevano dimoilrare doverli a coloro 9 che avcffero ri- 
portata vittoria de' nemici in beneficio della Patria 9 e le ragioni fono 
dette da noi altrove 9 e fono tanto chiare per ie flelfe « che non hanno 
bifogno di efTere replicate più di una volta. 

Si fa in atto di volare 9 perchè tanto è cara la Vittoria » quanto figni» 
£ca più manifeflamente valore eminente 9 e dominatore • 

Qjjello medefimo lignifica ancora T Aquila 9 e però augurando buo« 
na fortuna alle loro imprefe 9 gli antichi Imperadori nelle infcgne la fpie- 
gavano9 e la portavano innanzi # per nudrire la iperanza della Vittoria^ 
negli animi de' Soldati • 

Il veftimento bianco dimollra 9 che deve elfer la Vittoria fèaza tintura 
di biafimo di alcuna forte 9 con prudenza di faperla ufare dopo che fi farà 
coafeguita 9 il che fi moltra nel veltimento giallo • 
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VITTORIA. 

7{eUa Medaglia di Domiziano. 

PEr la Vittoria ù dipinge una Donna alata » che nella deftra tiene uà 
cornucopia % e nella iinidra un ramo di palnua • 
E qui fono le due ibrta di bene $ che porta ièco la Vittoria « cioè U 
hmz I ovvero 1' onore ^ e la ricchezza ; e P una e 1' altra p^r cagione di 
guerra » ù toglie per forza di mano all' inimico • 

VITTORIA, 

Tacila Medaglia di Ottavio • 

SI dipinge Donna alata » che (la (opra una ba(e in piedi 9 colla palma^ 
in una manO) e nell'altra con una corona* e due Serpenti dalP una^ 
e dall' altra parte ; e con un' altra Serpe 9 che giacendo fi avvolga intor* 
no agli altri due 9 con lettere : ASIA RECEPTA ; cosi fi vede nella Me- 
daglia di Augufto • 

VITTORIA NAVALE. 

7{ella Medaglia di Vefpafiano . 

DOnna alata in piedi (opra un roftro di Nave • Nella dedra mano tie- 
ne una coronai e nella finiftra una palma t con lettere: VICTORIA 
NAVAWS , ET S. C 

VITTORIA NAVALEi 

Come dipinta da* l{pmani. 

QUando la Vittoria è ic^ra una Prora dell' inimico « ovvero quatK 
d9 fta accanto a un Trofeo * dove fieno ftromenti navali « come Cotto 
Timoni ^ Ancore 9 Remi 9 fi chiama Vittoria Navale ; onde avendo i Ro- 
mani avuta Vittoria di quelli di Anzio nel Fiume del Tevere 9 tagliorono 
le Prore de' loro Navigli , e fecero un pulpiti nel Foro Romano 9 che-^ 
chiamarono RollrÌ9 dove oravano le caule: e nelle Medaglie di VeTpafia- 
no 9 per la Vittoria Navale vi è una colonna rodrata ; ficchè volendo di-* 
pingere la Victoria Navale neir uno ^e nell'altro modo ftarà bene* 

VITTO- 
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I T T OR I A * 

7{eìla Medaglia dì Tito . 

I^Onna fenz' ali« coa^ una palma i e corona di alloro» In quefto modo 
*-^ raoftrava Tito non voler) che ella ù parciffe mai da lui; cosi la di- 
pinfero ancora gli Ateniefi» come racconta Pauiania nelle fue antichità t 
per la medesima ragione di Tito» 

VITTORIA. 

7{ella Medaglia di ^Hgujio • 

DOnna (opra un globo % colle ali aperte per volare t con una corona di 
alloro in una mano • e nell' altra il Labaro 9 Infegna dell' Imperado- 
re 9 che i Francefi oggi dicono Cometa 9 folita a portarli innanzi al Prin- 
cipe 9 quando in Perfona fi trova alia guerra « come moftrano le lettere % 
che fono intorno alla Medaglia : IMPERATOR CiESAR • 

VITTORIA. 

Come dipinta dagli xAntìchi. 

GLi Antichi dipinfero la Vittoria in forma di Angelo 9 colle ali 9 <l^ 
bene fpeCfo a federe fopra le (poglie de' nemici 9 con trofeo dinanzi 
al petto 9 con una palma 9 ed uno feudo 9 con parole che dicano : VICTO- 
RIA AUGUSTI } cosi V ha defcritta Claudianoi quando dice : 

Ipfa Duci facras vifloria panderet alai 9 
Et palma viridi gaudente c^ amica tropheìs% 

. Cu/tos Impera virgo 9 qu4 fola mederis 
vidneribus « ntdlumqiie doces fentire di^orem . 


£ Plinio: 


Laborem in vigorìa nemo femit • 


9 # # # # 
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"HdU Medaglia di Severo . 


T^Onntt che ùtàt Copn. di uno feudo i e tiene un elmo in mano» die 


deve elTere quello del Vincitore . 


A . 


'^ella Medagfìa dì Lucio Vero 


u 


Omo con un elmo in teda 9 che porta colla deftra un' affai e colla^ 
iiniftra un trofeo in ifpalla colle (poglte 9 in fegno di Vittoria • 


• • 


u 


RIA. 

Come ràpprcfenioia nella Medaglia di FeJpafiMOs 

Na D^nna alata « in piedi » che fcrive entro ad uno fcuda « che Ra 
apprefTo ad Una palma 9 con lettere t che dicono: JUD£À CAPTA. 

V I T T^ O R I A. 

Titlla Medaglia di Domiziano . 

UNa Donna alata % che tiene un piede fopra un elmo 9 e fcrive entro 
ad un feudo appcfo ad un arborei e dall' altra parte dell* arbore or* 
nato di un trofeo 9 vi é una Donna fedente 9 che ha una mano ibtto Ic^ 
guance 9 ed è meila in vifta • 

Quella Medaglia fu battuta in onore di Domiziano 9 quando pigliò la 
Germania • 
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VITTORIA DI SANTA CHIESA. 

Del Vadre fra f^ncenxi« f^jui M. o • 


DOntiLi di beli'afpetto veftìta di porpari, a! cui lembo vi forra afcuni 
campanelli» e mele^rane dipinti. E' coronata . Tiene una collana arric- 
chita di dianimti. e zaffiri. Nel petto avri un fulgido Sole. In una ma- 
no unr> fcL'tcro « e netl' altra un fulmine . Le (la apprelTcr-vna Nave con 
due Ancore* un albera dì alloro* ed uno di palma* fui quale vi i um' 
Aquila . 

S4nta C'iiefà Cattolica , die altro non fuotia i che congregazione > o unio- 
ne di Pedeii ) fondat;i.e (labilità dai noiiro Salvatore Gesiì Crido* e com- 
battuta, e travagliata da tanti fuoi nemici, che tutti al (ine fuperò» c_* 
vinfe , ed è rimalla vitroriofa , e trionfante , ed ha llabitico il pii ibpnu» 
tutte le altre falfe Chiefe ; fioche le conviene giulHlUrao titolo di Signo- 
ra , di grande* di padrona, e Imperatrice* per elTere veracìOinaa, fonda- 
ta dai vero 1 e real Signore <iel Mondo * e figlio di Dìo ; ove t* altre (bn 
fondate da bugiardi, da falfi ingannatori, e vili, in cui mai si è vitlo' 
cHto di nitm bene , né lì (cov'eiìle niuna verità ; ficcfié in gran maniera 
mircrì 1 ed accecati da Satana^ Tooo quei * che albergano ibuo si fallì 
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tetti 1 e fi veftono di fi bugiardi manti « dando in denfifiime tenebre di 
errori « fuggendo la vera 9 e fovrana luce della noiira Santa Madre Chie* 
fa Cattolica) degna che tutt' il Mondo 1' onori 9 tutte le creature fé Ic^ 
proftrinO) tutti i domini fé le pieghino 9 tutti Regni fé le umilino* e^j 
che tutti gl'Imperi e Monarchie depofitino. le corone avanti i fublimi 
piedi di lei . Ella ben può nomarfi vincitrice vittoriofa % avendo ricevuto 
gloriofa vittoria di tutti i contrari « e fpecialmente trionfando di quel capi* 
tal nemico Principe delle tenebre $ Capitano delti abifii infernali > e Duce 
d' ogni fmarrito fpirito $ calpeflandolo con molto fuo affronto n ed ingiu« 
ria; né fur mai bafievoli le fue aliuzie^ né le vane fuperiHzioni 9 né i ba« 
' giardi errori 3 ed ingannevoli femenze di fue falfe dottrine 9 che feminò 
nel mondo 9 con che cercò far condotta di ciafcheduno fotto i fuoi dogmi 
da ogni verità alieni 9 per ifmantelìar le mura di queda inclita 9 fublimet 
ed invitta Città di Santa Ghiefa ; né fiir di calor ninno le fue predicazio- 
ni 9 le fuggeftioni 9 i falfi oracoli 9 i bugiardi prodigi 9 le finte appari* 
zioni 9 le vane promeife % il vivere licenziofo 9 le grandezze 9 i titoli 9 e 
le pur troppo efecrande glorie 9 che promettea a* fuoi . Né gli giovò mait 
per trionfare di quella 9 il ridurre eflferciti 9 T erger muraglie di fortezze» 
prendendo T armi per mano di tanti Imperadori 9 con che perfeguitolla a 
morte 9 facendone itrage 9 con dar bando a' Criftiani 9 (paventandoli eoa 
tormenti 9 con annichillar loro il nome 9 con toglier via dal mondo il lor 
commercio 9 con farli a chiunque abominevoli 9 conducendo a' fupplicj 
crudeli chi folo gli nominalfe 9 e per fine conducendoli ad obbrobriofe mor- 
ti*; ma '1 tutto fu nulla 9 che le nnnuzzerie9e gli atomi di quelli fufcitoro- 
no in tanti valorofi giganti 9 per fargli pugna ; il fangue innocente fpar(b 
divenne fortezze 9 bartioni 9 e rocche fortiflSme 9 con che fi dillruffero 
tutt' i nemici della fede 9 quale fi feminò per tutto ; e dal niente ne 
ufciva 1' eflere 9 dalla morte dì quelli fiabilivafi in piedi la vita ; dal per- 
dere di favella fi ergevano le trombe della predicazione Vangelica 9 dall' 
atterrargli con la morte forgevano pur in aria alle prefenze loro 9 ed a lor 
onta predicavano Criito Crocefiffo : ed ove perfuadevanfi efiinguerc col 
ferire 9 fgorgava felice propagazione 9 ed ove collo fdegno volevano 9 e coli* 
ira porre in oblio 1* eflcrcito di Crifto % quello fu ordinato per mai mo- 
rire» e per erigere Maufolei» o piramidi di eterna memoria di sì (Ira va- 
gante trionfo 9 che niuno fé P eguagliò al Mondo 9 né pareggiollo giam- 
mai . Dunque é Santa Chiefa nollra verace madre 9 onde ufcirono i felici 
parti di Criltiani con felicifiimo evento 9 ove P altre ferono abb.>minevoli 
aborti . Ella è noltra guida 9 e fcorta , ella che in un tempo fu Navicel- 
la combattuta da tempefle maritime 9 ora è condotta dal prattichifsimo Pi- 
loto Pietro Apoilolo al fermo lido 9 e ftabife a ripararfi , ove fa dono re- 
gale di fue ricchezze a' Credenti 9 compartendo loro la vittoria 9 ed i ricevuti 
onori 9 facendo pompa con gloriofi trofei 9 e fé negli affanni 9 e nel com- 
battere r appreiTorono 9 tornargli d* acconcio altresì partecipare de* ripor- 
tati beni 9 come dilfe 1* Apoitolo ; Scieutes quod ficut fock paffiotum eflis ific 
tritis i cJ* con/daiioms . 2. Cor. 1 • v. 8% 
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Santi Chiefa vera maàrc de* credenti è difleminata fopra tutta la teie- 
ra» dice Trinco s il cui fondamento è colónna % e I* Evangelio è io fpi- 
rito della vita . E' d* Iiopero « e dominio tale [ dice Agoftinoj chc^ 
Tempre crcfcerà 9 finché s' adempifca il pcofetico parlare ; DomìnabUt& 
i mari ufque ad mare » €^ aflumirm ^ ujijw ad terminos urbis terrsnan . Aug. 
fuper Matth, Irin. lìb. 5. cap. ti. PC 71. v. 8. Ella come vera padrcma 
fignoreggiatà tutto 1' uaivcrjb^ e tutti ricofiofccrafino Ja Tanta verità dej^ 
la Tua fede . 

E* Ja ChieTa una certa forma di giuflizia ( dice Ambrogio^ edAgoflì- 
no) ^mbr. iìb. offi. i. e. 28. ^ -^ug. de fide ad Tet^ cioè una commuiia 
Jegge9 un ^ommune Impero 9 in comraune ora^ ed opra; ed è tentata 9 e 
fenza la Tocietà di lei 9 né il batteiimo 9 QÒ 1' opra -della miTericordia « né 
altro gio^areJibe* 

Non preTnmc la ChieTa (dice Bernardo ) 5er»4frf. f«yj?r* !?. de' propri me* 
riti 9 ma di quelli di Criilo • Queila gran SpoTa di lui 9 dice I' illeffò 9 niu- 
aa colà tien per piò gloriofa 9 « Tublime ^ quanto Toffrire obbrobrio e patio 
vilipendi per Grillo Tuo caro SpoTo, Ed è dice (Pifteflb} li. 1» C4»r. mez- 
zana fra 'i Ciclo luogo de' buoni -9 e 1' inferno de' mali ; ella .riceve in- 
«litfcrentemetite i buoni, e' trilU 9 come fidi* Arca di Noè. vi furono gli 
animali feroci 9 ed i maoTueti . Idet» in Matt. ti. 

Quella è la vera ChieTa 9 <:he offerva la fiedc intiera di Crifto f dice Gi*. 
rolamoj Hieroiu in fymb. F^uffl ed altrove afferma il mede&no9 cCfer quel» 
la a guiTa della Luna ^ che ha atimeiKi, « decrementi. Diminuì colle peiv 
fecuzioni 9 e martirj de' Santi ^ ma allora più <:rebbe ; Né ( dice l' idtSòy 
idem lib. j^. txamerm jcap. 8- Ic/em 2^fi ijj. cpnfiile nelle muraglie 9 ma net 
la verità deli' ofTervansa de' precetti 9 e leggi . 

£ quella è ia proprietà della ChieTa { dice I Ilario } Hj/^n de TrÌH. che 
allora vinca ^ quando è percoflfa ; allora intenda 9 mentre è ripreTa ; ed 
allora ouenga 9 quando & abbandona ; né mai nemico per forte 9 eh' ei 
fotre'9 la potè vincere 9 e ruvinare • Ella non fi edifica coli' oro* ma pia 
toilo lì <Ùl'trugge 9 dice Solpit. E' differente la ChieTa delta Sinagoga ( dice 
Rabbano) Ser. dia. i. perché quella diceii vocazione 9 e quella congrega^ 
clone 9 e le coTe irragionevoli fi polFono congregare 9 ma non chiamare • 
£ per fine diciamo 9 che Santa ChieTa reità vincitrice 9 mentre altri le^ 
nuovoo guerra ; ed è vittoriaia 9 mentre chiedono offenderla ^ 

Sjii tibi beltà movet 9 genitrix fanHijfJima . non ie 
Leda 9 at ipfe fnum traijcit enfe capta 9 


i^ce ferii jiimtdum 9 nam fé mìfèr ipfe ctuentat 
^^ffiptie ptua fiimnlo 9 fé dure damna 9 €apìt 

^tque eadtm patìmnr% ^ua rupi allifa procelU 
Sélluitar T.ipes : frangitur.umla mitMX • 


t 


_ • 
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Fortìor es calo 9 ccdumq^ie 1 & terra peribunt % 
f/t( tf49 Jponft Deli tempHs in omne manes • 

SJ dipìnga dunque la Vìcroru di Santa Chteft da Donna veftlta dì por* 
pora* eh* è vcllimenco reale $ per eifcr Regina» e Signora univerfale del 
Mondo* fpofata col Re de' Re » Crilfo Signor Nollroi in guifa « che il 
Savio dìiTe ; FilU '^erufakm venite^ videtc B^gem Salomonem ♦ diademate co- 
ronatum^ qtw coronami eum tnater fua in die dclponfathnis ^ ^ htitia . Ai pie- 
di della quale vi fono i campanelli) e melagrane 9 ombreggianti iKvero Sa« 
cerdozio , che fi conferva in lei » come fi ordinava ncU* Efado , Exod, 28. 
' doveflc portar quelli il Sacerdote nel lembo della vefte ; ed ancora fcm- 
brano [' unione de* Fedeli 9 unendogli la campana col fuono 9 congregandofi 
infieme 9 alla guifa che fotta una corticc di una melagrana C\ racchiudono^ 
ft fi uoifcono. molti rampolli ,. 

E* coronata 9 come Regina verace 9 cflendo. appreffo Pieno ^ Tìer^ Ub. 
41.. altresì geroglifico di veriti la corona 9 ed anche fcnvbraiio, le leggi 
appreflb lo. lleiTo . Idem ìbid. 9 per fignificare 9 che le vere 9. e criftiane 
leggi conducono, ad eterni premi ; e fono di lei Ibndate 9 e promulgatc-> 
4' Fedeli . 

La collana di- oro 9 dinota le opere lodabili 9 e ipiritijali cerimonie di 
Santa Chiefa9 così dice Veggezio9 e Adamanzio • fi^eget. & ^Adamant. fup^ 
Ezeeh. ; ma è ingemmata di diamanti 9 e zaffiri 9 e gli uni 9 fecondo Valer. 
Tier. Valete lib, 41. {bno fegno di fortewa,. ed appreflb i (ireci chiama vanfi 
indomite gemme ; ed apprefs* Orazio. Orat, epìfl» i. fembrano. le animo* 
fità verlb le cofe contrarie : ed anche appreflb lo rteifo Valeriana nel luo- 
go citato 9 V inefpugnabilità. 9 refiitendo a* gagliardi colpi di martello 9 
rendendofi. ognora più duri 9 e folidÌ9 ed. altresì chi gli ufa • Ghindi a* Di- 
ti fi fingevano, i petti adamantini 9 le tartaree porre 9 e le cs^lonne efierc^ 
fabbricate di dette pietre j il che cliiaramente accenna in prima la fortezza^ 
invincibile di Santa Chiefa 9 l'animofiti grande de' fuot Soldati 9 e Capi- 
tani 9 contro gli avverfarj della Fede } e parimente l* inefpugnabilità 9 ed 
i/ivincibilità in. tncte le fue battaglie . Gli altri 9 che Cono i zaffiri 9 quali 
arricchircono queda ficrofanta collana 9 fono 9 dice lo lleflfo Valer., nel mc- 
Aefimo luogo di fjpca 9. appreflb gli Antichi 9. e Moderni 9 fignificata d.* Im- 
pero 9. e fomma Sacerdozio 9 riportando quefte. valorofe pietre virtù celefti 
da. Giove 9. e da Saturno 9. che indirizzano a corali eventi 9 come Giove al 
S.egnQ9 o ali* Impero 9 e Saturno al fommo Sacerdozio 9 ed ambedue nella, 
niaggior altezza 9, che giammai polfonfi confiderare fono. in. Santa Cliìefa •. 

Tiene un fulgido Sole nel petto 9 quale fecondo Pierio .. Idem, loco. cU.. 
fembra la detta maeflà. dell' Impero ; e ficcome il Sole è Padre univerfale 
delle generazioni naturali;, cosi, ella à Madre di tutte le generazioni Ipir 
rituali 9. e come quello per tutto eilende 9 « fofpigne i fuoi rai 9, cosi, ella 
U fuo. dominio.. £' fignificaco ancora il Sole di umiltà 9 illuminando pari"»^ 
«leute le cofe pregevoli $ e le vili. ; in guifk. eh' egli tutti, raduniL Cotto- 


ro Mo ^v r N ro. 59? 

Il fuo domìnio 9 ed annovera tutt' i buoni 9 e cattivi . E dicafi dì lei If o- 
racolo del Sole 9 che altri di(fe del fuo Spcjfo : ^« oriri facìt Sohm fwtnu 
fup€T bonos 9 & mMs % Matth, 5. 4 J« Compartendo u tutti la luce dellc-f 
fué grazie % 

Lo fcetlro che ha in una mano 9 è (imbolo ancora del Regno feliciffi* 
mo 9 e (tabile della Chiefa 9 a cui tutti i Regni cedono « 

Neil' altra mano tiene un fulmine 9 che ha varj fignificatì 1 prima che 
ove trova durezza % fa ftrage grande ; quindi Aleifandro Magno 9 ed i Ro- 
mani fé ne fervìvano per imprefa 9 alludendo alle loro potente 9 e forze^ 
invir^:ibili 9 fignificando 9 che ove ritrovavano durezza 9 e chi voleflTe ofta- 
re alle loro forze 9 gli avrebbono cagionato rovina 9 e dìftruiione ; ma " 
chi fi piegava a loro 9 e fé gli umiliava) gli avrebbero fatto piaceri 9 
grazie ; in maniera 9 che il folgore a cofe molli 9 e frali non danneggia ì 
e queita è vera imprefa di Santa Chiefa 9 che ha didrutto ^ ed annichilato 
colle fue potentiiTime forze 9 chi gli ha voluto refiftere 9 e ripugnare ; co* 
me gli Fbrei 9 che ora fi ritrovano così difperfi 9 e così in poco numero^ 
e tanto poco 9 che ormai par eiferfene perduta la memoria . GÌ* lùlperadorl 
fuperbi % che direttamente la contrariorono 9 non folamente non vi fono ; mz 
per le fue forze reilorono annichilati 9 avendogP in tutto tolto il dominicH 
€ lo fcettro 9 fiabilendo l' Impero fuo nelP alma Città di Roma a lor onta^ 
ove faftofamente regnavano ; perciò geroglìfico fi e il fulmioe appreflb Va* 
leriano . Tier. Valer. Uh. 43» di propagazione 9 e dìffufione di fama ^ aven* 
do Santa Chiefa propagato infiniti credenti $ e di lei è fama pur troppo 
diffufa per 1* Univerfo . E' fegno di clemenza ( Come dice lo fteflb ) ftando cosi 
fcolpito nella medaglia di Pio Antonino 9 e Nerva ì qual più elemenza.ji 
grande 9 e piacevolezza 9 in far grazie 9 e favori della pietofa Madre Santa 
Chiefa 9 non folo a' Cattolici 9 ma anche a* fuoi netnici) per picciolo co* 
nofcimento che abbiano de* loro errori v 

La Nave 9 e 1* Ancora 9 gli antichi Egìzj la pofero per fegno di rifii* 
gio 9 e tutela 9 elTendo Cosi appieno ella di tutte le Anime Crìitiane • 

E per fine vi è ud albero di alloro 9 che fimboleggia 1* Imperatofift 
Maeilà 9 ed il trionfale onore 9 cotóe narra Pierio Valerìano • Vier. yalen 
Uh. 50. etfendo altresì T alloro infigne trofeo de* Trionfatori 9 il che cavad 
non folo da quello 1 che dice Ovvidiot 

Tu iudhus Utts aderis tum Uta triumphum i 
Vox canet » C^ longAi vijent Capitolia pompai % 

Ma ancora fi sa chiaro da molti fepolcri di Grandi 9 ove fia fcolpita^ 
quefta pianta ; e gli antichi Vincitori 9 dopo i trionfi recavano la ghirlan^ 
da di alloro 9 di che er^^no si gloriofamente coronati dal Dio Giove ^ c^ 
net fuo feno la lafciavano con molt* onore . 

L* albero di pa ma 9 che ancora vi è 9 quale non cede a ptCo veruno » 
anzi più fi efiolle con quello 9 refifiendo alle forze 9 raffembra S. Chiefa 
cefiiknte al grave pefo delie forze potenti de* nemici » per cui giammai 
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piegofli 9 anzi ognora fu villa forgere vieppiù df ogni altro ali* insft • E 
l* Aquila 1 che vi è fopm per fine , Regina Jeg!} uccelli « è fimbola del 
dominio di lei ; ed anche» fecondo Valer. Vict^ Faler. Uh. 19. appreffo i 
Sacerdoti di- Egitto» delia Sede ben fondata » quando però portava un.^ 
falfo negli artigli; corae appunto è fondata la Sede di Pietro fopra ftabi* 
fifCrna pietra. 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge la Santi Chiefa da Donna veftita di 
porpora» e coronata» per efler Spofa » e Regina del Sommo Re» Gfisu* 
Cristo» che in guifa di Gerufalemme tutta adorna » qual vaga Spofa fu 
ravvifata da Giovanni : f^idi ChiSdtem Sanilam HierufMm novam defcenientem 
de Calo, a Dea paratami ficut Sponfam ornatam Viro fm . Apoc. 12. v. 2. 

. Vi è la collana con adamanti di fortezza » della quale parlò il Salmifta 
Davide: Fortittidinem meam ai te cujlodiam . Pi, 58. v. io. 

Gii zaffiri del fommo Sacerdozio » del quale parlò S. Paolo : Trandai^ 
enìm Sacerdotio 9 neceffe e fi 9 ut ^ & Ugk translcah fiat . Ad Hebr. 7. v. la^ 
£ prima di lui V EccfefialHco : Fungi Sacerdotio » & babere Uudcm » j» v«- 
mine ìpfiiés ^ & offerre &c. Ecclefiaft, 42. v. 19, 

Ha nel petto un Sole lucidiffiiio » che fembra I* univerfalìti del fuo do- 
minio Pf. 71. v. 8. DominabituT ( dice Davide ) a Mari 9 ufque ad Mare% 
& a Filmine » ufime ad Terr. &€. Ifaj. 9. v. 7. Oppure la maelU dell* 
Impero : MidtiplicabitiiT ejus^ imperinm » & pacis non trit finis i come dicefi 
del fuo Spofo 9 e con ragione di lei altresì dir li può • 

Lo fcettro dei Regno : Et fceptrum in mawt ejìis » poteflasy & impcrium. 
£zech. sa* v. ^7, ; e cosi promettea Iddio al fuo Popolo» (bggiogarlo al 
ilettro reale di quella : Subjiciam t>os in fceptro tnea^ & inducam wx ì;i» 
vmcìdis fcederìs ; avendo lo fcettro delta fama » e del nome univerfale ; £l 
memoriale umm in generationem ^ & generationem . Pfal. lau v. 13, 

Vi è la Nave per tutela » e rifugio » avendo qui gli ocelli il ProfeCm 
Reale: •AltìjJinMm pefuìlii refi^tm tmm • Pfal. 90. v. 9. 

. Xa palma » per la fortezza» che non cede a ntun pefi> : H.tc tAi/crì^ 
ho &c. 9 ut fcìas quomodo oporteat te in domo Dei converjkri t qua c/Z Eeclefia 
I>ei viiH 9 colnmna^ & firmamentum verkaùs. Tim. 3^* v. 15^. 

L' Aquila » eh' ha la pietra negli artigli » fembra la Cbie(a ben i>aà^ 
ta» come diffe il Salvatore a S. Pietro: Et ego dico tibi^ quia tu es Tetnus 
& ftiper banc pettam edifieabo Ecctefiam meam » & porta Inferi non provale* 
hpsnt adverfiis eam\ M&tth. ì6. v. tS. E fono fondaorentt tafi» le cut pie-^ 
tre fono incafirate con ordine marav^lioib : Ecce ego fternam per mrdìaem 
Upides tm$ % & funàabo te in fapbiris &c. If. ^[4. e» lu 
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VITTORIA • CHE IL GIUSTO PORTA DEL MONDO • 

Dello Steffo. 

UN Uomo coronato di verde alloro,. fulla qual corona /a ghìrlanda_»% 
vi ùrì una ceiTitura di varj fiori» Avrà le ali negli omeri • Terrà 
una b intiera nella mano deftra 9 e colla finiilra foiterrà una colonna • Sti& 
co* piedi f >pra una palla rotonda » elfendovene un' altra in difpàrce gettata 
per terra • 

Il Giulio amico di Dio vince il Mondo fuo nemico f mortificando fer 
ftelTo, e le Tue paffionit e poco ubbadando alle vanità terrene» quali fono 
cagione della dannazione di tanti « che vi abbadano 1 e vi corrono dietro» 
immaginandofi i miCeri eflfer gran cofe » e colà eiTere i veri contenti ; né 
conofcono « o forfennati , che altro non fono 9 che ombri dì contenti 9 o 
dì piaceri 9 apparenze di diletti 9 ed inganni di Satanalfo • Mondo » che fa^ 
si bella 9 e leggiadra apparenza » e villa riguardevole^ 9 con che tira gli 
Uomini a fé ciechi 9 e poco accorti 9 che non conofcono le fue miferie • 
e le fue frodi « poiché promette bene 9 e reca male 9 piaceri 9 e dà dolo- 
ri. Qtjindi a dipinge quella Vittoria per uq Uomo coronato di alloro 9 il 
quale è di natura verde alTai 9 e tal viridità 9 cosi d* Eilate 9 come d' In* 
verno ferapre la conferva 9 fembrando la confcrvazione del Giuda 9 cho 
fa del verde delle virtù 9 avendole fempre feco 1 che lo riduflTcro a trioni 
fare del Mondo 9 coli' abbandonarlo » e poco (limarlo 9 e col mortificarli in 
ogni vanità 9 apprellatagli da quello » Ha pertanto la' corona di alloro 9 con 
che il onoravano le tempia de' Trionfatori negli antichi tempi dell' Augu- 
ra Città di Roma . E' metafora altresì T alloro della figurtà » per far (!• 
curo chiunque ne ha fopra 9 a vi fi avvicina da' folgori » da' fantafmi 9 da* 
vermini 9 e da' tigni 9 che fogliono corrompere i vellimenci • 

Il Giulio fé ne corona nella Vittoria del Mondo 9 llando ficuro di tale 
trionfo 9 e de' fulmini infernali « e de' vermi dell' eterna corruzione • 

La ghirlanda di fiori « perchè quello che abbandona il Mondo. « e lo 
vince 9 ben può dirfi rìiyovellare $ qual infiorata Prinuvera » e dare a tut* 
ti fragranza foaviffima coli' efempio fuo eccellente . 

Ha le ali ^egli omeri « che fono geroglifici dì vittoria r e di gloria » 
fecondo Pierio. THer. Uh. 2i« 9 e 1' Allore 9 o Falcone fembra pure la^ 
Vittoria 9 volando più in alto di tutti gli altri uccelli ^ e ben k gli pu6 
d^ il nome di glortofo 9 e vittoriofo. Leali vedute da Ciro 9 che flavano 
negli omeri di Dario Re 9 e che una adombrava l' Afia 9 ficndendofi verib 
li 9 e r altra i' Europa ; il che augurogji famòfiiUma vittoria • Ed il gran 
Antioco 9 che avea f^tto tante prodezze nelle battaglie « riportando vitto* 
ria eoa pompofiifima gloria di tant« Città 9 e foggiogato tante genti t fii 
chiamato alato « e col proprio nome di Palcoroe t che tanto vola ; e cot>* 
Jbrme notaoo Eullaaiò » e PauCuiia 9 Modiifi. BatU^ % alle Mufc fur polle:*» 
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le corone contefte di penne « che avevano tolto alle Sirene» coIlMmpuIfo 
di Giunone » quali avevano fuperato ; il che fu fegno chiaro dì vittoria ; 
in fomma le penne » e le ali ombreggiano la vittoria 9 ed II velo della.^ 
fama , che fi acquiila per quella • Ora quelle ali abbiamo poiio al Giudo 9 
che trionfa ) e riporta Victoria del Mondo % volando fopra i beni frali » e 
tranlitorj piaceri % punto non attuffandofi in quelli 9 come cofe vili 9 e baife» 
e come cofe » che riempiono di bruttura T anima » Sollevandoli però a* mag« 
glori beni fpirituali % calpeilando quanto vi folfe mai nel Mondo • 

E' coronato di alloro % quaP è Ombolo di vittoria » come molte fiate^ 
ù è conofciutO) e fpecialmente nella cafa di Aleflfandro Severo 9 allora.^ 
figliuolo» nafcendo vicino ad un albero di perfido » ed una belliffìma pianta di 
lauro 9 che fra un anno fuperò il perfico ; ed i Savi indovini prediflero § 
che quel figliuolo doveflfe fuperare i Perfi » come già avvenne 9 e (otto 
l' Impero Tuo prin^ieramente furono foggiogati i Perfi 9 fotto i Romani t 
e Virgilio. Eneìd. lìb. 5. del Vittoriofo parlando 9 difle : yìrìdìque aivolat 
tempora lauro • E gì* Imperadori Roaaani mandavano le lettere avvolte fra* 
rami di alloro 9 eflfendo nunzi felici di vittoria 9 quali cbiàmavanfi Ietterei 
laureate • Chiudi dilTe Ovvidio . Epijl^ adatic. & babetar % & alib» 

T^cn ego viSlrices lauro redimere tabellas 9 
T^ec Peneris media ponere in ede morer . 

Sembra dunque la ghirlanda di alloro fulla teda del Giudo 9 la glorio- 
fa vittoria 9 ed il pompofo trionfo 9 che riporta del vinto Mondo • 

La bandiera che ha nelle mani è fegno di vittoria 9 che tale iuolc^ 
appredarfi a* Vincitori 9 ed è fegno per anche del preggio ; e la colonna» 
che regge coli' altra mano 9 fembra 1' aver fprezzato il Mondo % -e le fuc 
glorie 9 ralfembrate per quella 9 e che pofcia fia fatto colonna immobile^ 
per 1* edifizio del Celéfte Tempio del Paradifo . 

Ha la palla rotonda, che fembra il Mondo 9 fotto a* piedi, per difprez- 
zarlo 9 effendo cosi male 9 e come cofa immonda 9 per trionfar di quello . 

La palla , che (la gettata in difparte vicino ad un legno fecco 9 fi è 9 
perchè avendo il Giulio vinto il Mondo» lo ributta come cofa indegna 9 ed 
è appunto 9 come cofa cattiva 9 degna del fupptizio di un legno 9 o altro 
patibolo infame • 

Alla Scrittura Sagra • Sta coronato di alloro chi trionfa del Mondo 9 
per ^ la vittoria, che ombreggia il lauro . Omne quod natwn efl ex De^ 
ftììncìt mrmdum ^ Sta tal Vincitore ghirlandato di fiori, perchè come quelli 
germoglia 9 ed apparifce bello in fimil vittoria: Et ftorebit quafi lilium^get' 
mnans germìnabìt^^ & exultabit &c. lù'u 33. v. 1. 

Le ali 9 che tiene agli omeri 9 fono per fegno di trionfo , e di vittorìat 

che in guifa tale defiderava Davide fé gì* impiumaflero le ali , per. dar 

fegno di aver trionfato del Mondo 9 e poterfene formontar col volo negli 

- alti Cieli a ripofare : ;^is dabit mihi pennas fida Columba 9 & wlabo « & 

requiejcam • Pf% 54. y. 7. 

La 


TOMO !^vri\rro. 399. 

La bandiera della vittoria * e del trionfo, altresì accenna il premio de* 
gli eterni beni: £ljì vicerìt poffidebit had & ero UH heus . Apoc, 21. v. 7, 

La colonna della fortezza , con che ha vinto , e fprezzato il Mondo t 
Qf4i viceritf facum Uhm colamnarp in tempio Dei mei. Apoc. j. 12. 

Ha il Mjndo fjtto a* piedi 1 dal Giufto vinto, e luperato, che Òrifto 
calpeiUniloIo diJe : Confidile % ego n)id Mundnm . Jo: 16. v» 31. Oppure per 
quelU pnlla, eh' è il Monda, s'intende la fortezza di quello vinta, che 
cosi parlò Sofunla . ^j omam attemabo tobur ejus . Soph/2. v. 14. Oppure^ 
le fordidezze , e 1* immondizie di lui calpellate i Sordes ejus fub pedibus ejiis^ 
Tren. i e. 9. 

E finalmente la palla del detto Mondo gettata in difparte , come cofa 
tranfitoria ; Tr^terét enim figura hnjns Mundi . i . Con y. v^ 5 1 .. 

E* appreifo. ad un legno , come cofa abominevole ,. e fcellerata , degna 
di patibolo^ in guifa, che parve alPApoltoIo un deforme Croce&To: Ter 
quem. mihi Mundus. crncifixus efl^ & ego Mando. Gal». 6. v. 14. 

VITTORIA ,. CHE HA IL GIUSTO DEL DEMONIO. 

ZleìX^ Stejjo.^., 

UrOmo. cott' uno feudo imbracciato, con che pare abbia riparato» motti 
' colpi • Tiene un piede fopra un ferocillìmo Leone . Ha gli occhi 
molto, rilucenti , che mirano di lontano . Tiene in mano un* afta , con che 
lo ferifce-, ed un àrco^ Vicino ai Leone vi fono molti ilerpi,, e fafll, ed 
ija precipizio grande» e in difparte vi ùvk un Gallo ^ 

Il Diavolo è Creatura fpirituale , ed Angiolo di belliflima natura , e^ 
v^ghifsima nelle naturalezze ,. piena di tutte le fcienze , ma. per il peccato» 
egli è divenuto, molto brutto , e. la bellezza. Tua à murata ,, e la fcienza (la. 
oCcurata ,, ed. ottenebrata , e Tempre indirizzata al male : le Tue naturalezze: 
fonò, relktc intiere , dopo l*^e(rergli dato bando dal Cielo., per la. ribellio- 
ne che fece ; ma le cofe gratuite le ha perdute , e la. fcienza [ come, abbia-- 
mo detto j è molto, depravata ,. ed accecata , eoa che. tutto, il. giorno^ va. 
girando,, ed afLticandod per I' aTtrui dannazione , come il Principe della.ji, 
Chiefa cfortava tutti alla fbbrietà:, e- vigilanza,, per fcampare le alluzie^ju 
i^ifauile di si noilro. capital nemica , che ognora tenta, noi altri al male :. 
Sobrii, cflote , 0* vigilate ; qiiia ad^erfarins 'veflcr Dìabolus ,, tamqHAm. Zeo rur 
giens'i circuit , querens qnem. devoret . i. Pet.. j> i5* Alla guifà di. feroce», 
ed infellonito Leone va fempre d.' intorno , come pofla, aflbrbire. le anime. 
Criltianc : é ben. di mcilieri ,. dice S. Pietro , ilar vigilante fyora dei fonr- 
00. j e. dell* ozio . Sono- grandiflìme , e potentilDme le fwe fpr^e*. ed. il 
ijup de.fiaerio. fommo,. è di moitrarle cpntro. noi,, e procacciarne la danna:^ 
zione. ; (piccofli quella nemicizia di si tartareo mpftro. contro I* umana na-. 
tura 5. dalla invidia » di* che fi riempi ». quando per riparare a* nollri. mali il 
Yerbo. Eterno. aGTupfeL la, noflra. carne. ». chf era di minoc condizione «. e^* 

nobile! 
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nobiltà de!U natura degli Angioli) allora appunto fcoppià d'Invìdia^ 
contrade nimicizia contro noi ; oppure come dice BaHlio 9 perchè è capi-* 
talilfimo nemico di Dio 9 apodatando da quello per la Tua fuperbia 9 e non 
potendo farne vendetta 9 per eiTer un piccioiiffimo vermicciolo 9 pareggian- 
do al gran Signore degli Rferciti 9 e Re de' Re ; (e la prende cogli Uo- 
mini f ov' è 1 immagine di quello 9 a guifa della Pantera nemica dell' Uo- 
mo 9 che ricrpvando la fua figura 9 contro quella sfoga 1* ira ^ e lo sdegnOf 
che ha contro quello 9 non potendolo far contro eflfo ; ptrimentc avviene^ 
in iimil fatto 9 non potendo quegli contro Dio 9 fi avventa contro l'imma- 
gine Tua 9 eh' è 1' Uomo : Invafor homims ( dice l' iiiefiro Dottore y quia 
w^afor efi Dei . E fono tante 9 e tali le furiofe forze di colui 9 che fu duo- 
o al gran Figliuolo di Dio venir dall'alto Cielo in terra 9 per deprimer- 
o: In hoc apparuU filins Dei % ui diffohat opera Diaboli, i. Joan: j. v. 8* 
DilTe Giovanni 9 come infatti vi reitò il milcro debellato 9 e fnervato nelle 
forze 9 benché non per ciò reda da operarfi c^n ogni iludio 9 per cagio- 
narne rovina 9 e roodrare le Tue forze 9 che ancora fono molte 9 dellc-> 
quali non paventa il Giulio 9' nò punto daffi per vinto 9 ma animofò s' in- 
fierifce contro di sì maledetta bellia 9 refluendo a* fuoi gagliardi aifalti 9 
. riparandofi i colpi 9 finché Io difcaccia de fé 9 trionfandone 9 e riportando- 
ne gloriufa vittoria . Pare che fieno come neceCTarie le tentazioni di Sa- 
tanàfTo ( dice il Padre S. Gregorio ) . Creg. fuper Lucam » né P anima mai 
il {eparerebbe dal corpo 9 Te non fode tentata, da quello 9 né vi avrebbe^ 
podeltà alcuna f fé non vivefle all' ufo di animale immondo 9 e fé purc-^ 
lo avefTe 9 non per indurla alla perdizione 9 ma per approvarla . Dunque^ 
devefi temere moltiffimo [ dice lo (lefTo ) la potenza del Diavolo 9 
cioè devefi moltiifimo temere delle tentazioni % acciò non inducano al\,' 
offe(a di Dio • 

La volontà di SatanafTo ièmpre è ingiufla « ma mai é ingiufta la pode- 
ila 9 avendo la volontà da fé 9 ma la podedà dì tentare da Dio » qoale^ 
permette 9 che tenti 9 dice lo Iteffo . Idem lib. 2. mora!. 

il Diavolo 9 quando cerca ingannare alcuno 9 prima intende 9 e confiderà 
\z natura di quello 9 e V inclinazione 9 ove fia atto a peccare 9 e pofcia^ 
vi fi adopera a farlo cafcare9 cosi dice Ifidoro. Ifid. de fum. ben. lib. 3. 

Che cofa più maligna del noftro avverfario 9 ( dice Agoftino ) ^ttgufl. 
in ferm. 4. il quale fufcìtò la guerra, in Cielo 9 la frode nel Paradifo 9 1' o- 
dio fra' primi fratelli 9 e la zizania 9 che ha feminato in tutte le operc-> 
noftre ? Egli nel mangiare ha pollo la gola 9 nella generazione la luffuria 9 
nella converfazione l' invidia 9 nel gpverno 1' avarizia 9 nella correzione^ 
l' ira 9 nell' cftrcizio 1' accidia 9 e nel dominio la fupeitia . 

Delle interne cogitazioni dell' animo noi ne fiamo certi 9 eh* egli non le 
vegga 9 ( dice l' iileifo ) Id. de diff. EccUfia/L dogmat. ma col moto del 
corpo 9 e da certe congetture 9 noi fappiarao per efperienza 9 che le co- 
flolca ; ed in fine Qyello folo conofce i fegreti del cuore 9 di cui sì dìife : 
Tu folus nofli corda pliorunt hominum ; ch^ è Iddio . Né s' infierirebbe il Dia* 
volo contro noi [dice il medefimo] Idem fuper bomeU 3. • fc non gli fom- 

mini- 
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minìftraflifno le forze 9 co* noftri vizj » e fc non gli dcfle luogo di entrare. 
' £• officio de* Demoni (dice Bernardo) Eern. in ferm. fuggerire i mali 
a noi 9 ma il nollro è non confentire ^ e quante volte noi refiitiamo 9 tante 
▼olte il fuperiamo-» e glorifichiamo gli Angioli-» ed onoriamo Iddio» quale 
vìfita 9 acciò pugniamo » ajuta acciò vinciamo » e dà fortezza » acciò non_^ 
manchiamo. Guardiamoci» fratelli» di non dare luogo alle fue tentazioni» 
[ come dilfe San Paolo ] : ;^(o/^^ locum dare Diabolo . Ephef. 4. v. 27 Per- 
chè fubito ch'egli vede alcuna virtù in noi, fi sforza di diftruggerla s 

Semina cum quadam Chriflus tìbì mhtit nb alto 
Hac tibi ne rapiat Milvus ab ore cave. 

TervigH excubias agita , nam pervìg^l hofiìs 
ExcuboÈ^ m rapiat munera miffa Ubi. 

■ . . • ■ * 

W genuijfe Marent te perfpieit Ulìco currìt , 
^t neces i hmc % Tharii gens truculenta ducis ^ 

7{atus^ ut efi in te Chrifius^ l^ex impius ipfim 
Trotinus horrenda tollere morte cupit. 

Prudentifltmo dunque è V Uomo giudo ^ che ù. guardarli dalle fue dfh)-* 
Jiie» a ripararli da' fuoi colpi, e trionfar di quello col divino ajuto. Qiiindi 
fi dipinge da Uomo collo feudo al braccio » con che fi ha riparato i colpi 
grandi , che Satanaifa gli avventò ^ che fono le fue tentazioni , fàpendo 
conofcefe le fue aOuzie , ed evitare le fue molte • malignit^à , e nlachi-» 
nazioni • 

Tiene però il pie fopra un Leone , eh' è il Demonio , che per quello 
ombreggiandofi la fua molta ferita , redando di focto. tutto confufo , e^ 
vinto • 

Ha gli occhi lucidi, e Spaventevoli » con che mira fempre» ove poflfa 
fsLt preda . 

Le balze » le rupi , e i falli , che gli fono di fotto , dinotano il pre« 
cipizio ^ella fua eterna dannazione , ove vorrebbe condurre noi tutti » pet 
aver pari» e compagni» 

Sta ferito da un alla , e iàettato dalP arco , che fono le tairazioni del 
Giuito, e i digiuni» che lo recano in fuga» come dilfe Crilioi Hoc genus 
Demonìorum non ejicittify nifi m jejunio » & oratione ; ed anche la grazia di 
Dio , che fomminiftra ajuto » e forza contro un nemico sì forte • 

Il Gallo t per. fine fii geroglifico di- vittoria appreSb gli Spartiani » o 
quando fupcravano gli nemici in battaglia, lo fagrificayano a' loro Dei f 
ed i Romani ( dice Pier. ) Tier* lib^ 3; fagrificavano allora un JB^ie » co» 
me altri iliffe : Due in capitolia% creatumque Bo'vem . Juvenal. E fu perac* 
cennare il detto fignificato : ora il Gallo è fimbolo della Vittoria » che il 
QiuUo riporta del Diavolo f elTeodo ( a quel , che dicono i Naturaliiii ) 

£ e e capi- 
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c»prtatr(Iim.a (uà nemico il Leone «» che dt nìun' animare pavenet» e fiigge^ 
Cola del Gallo*. OtimcU fu: grandH&mo Sagramento nella PìaiUone di Critto 
trovare uà Gallo % e che cantaiTe nella negxaiooe di Ptetrot.'i» (egnoche 
il gratt leeone del Dia^voìo», per k forzst * e merito di ffmi'lr paflione » c_> 
morte- beata t^ era sbi^cito^. e pollo ii> fuga dal. Momlo i ma qui Doibnu» 
la. vittoria, del: Gìuito». ed il terrore di SatamiS) , vinto da. \\ix. 

Alla. Scrittura Sagra.. Si dipinge ta VrjtorÌA ad Grullo^ contro Sa tanaflo 
da. U'amo fòrte % e valoroio» con uno feudo r con che ha riparato I oolph, 
del. quale parlò Davide :: Sculos cìtatrndabìt tt mmtas: epa % nait timebis: a tt^ 
more: noUnrnoi . PC 90^ v^ 5; 

Tiene it piede iòpra: il Leone r Si*per ^Jpìdem » ^ Eofitiftum omBfdaStiu 
&' conatl'cabis Leotiem^ &- Braeanent^ Id. ib^ v. ^cu. 

Ha. t dirupi- «, e balze vicino», e ùSoii luog:hr t In petrìs: moneta c^ £t 
^eruptn filicilhis; commortuur^ acque- bt aaeìjh nptiAMs: ^: loìk 3;^. v^. 2S. 

liene gli occhi fp^endidi^i che guardano di lungi » concemplaiido per 
far preda r Inde: contemptatur efcajn^ dr de hngjS: cadi efm ptojpiciunt ^ \du ib^ 29^ 

Sca ferito da uà** alta > dall" arco 9- e £iette s Sufet ìjffkm: finabit pbxm^ 
tra T mUitabìt Irajìaf, &- dypens:^ Iblà^ y. 22- 

E. cos^ vinto le ne ha; (otto i piedi di qiiteftcl' arnrsto % quali hanno ub-' 
bidito alle parole dell^ ApoftoLo » in» annadi per tal miilero :. ùtdiiHe vat 
armaturam Dei'^ ut poetisi fiart aiverfu^ ìn^dias. Dipoli ^ kpheiT S. v*. 2*» 

£ per fine vi è- ik Gallo cfeìlaé fòrte^za » e virtù del Giultó' «^ àsk cui fiig-^ 
gè- il Leone del Diavolo > conte- diife Geremb t Confiti efl: BeC % ^ vSku 
§fl' M!enùdach% confhfà fimt fadptìlìa. efut^ dtc^ £ talmente reftarà per fempre 
£ènza: L^ intento » r lai vittoria 9. alliu&ndo» qui Aum^. t Et prtìs; tsom 
Wtìueinti fuam^ Amos 2^ v.. tq^ 

VIT¥OjRIA D€L GHBTO,. CHE RIPORTA DCILLA CARNE. 


UOtaxT v^Foroio ^ qnaE toglie via: di capo» ad! unai I>>nn« g^i omau gii ti 
con un» manO). e coli* altra le vefte uà cHido^» a^vendo* in. quel&u» 
fleda; nuno» una. difciplina: pendente • A^ piedi di qudl» I>>nnat vi ùti un 
fané » ed uro tavoHho % fui quale vi iàrà un boccale d£ acqua» » e ia di* 
i^orte un^ Leone % una^ Grue » ed una. Talpa: » 

hzt Vittoria » che il Giudo riporta della Carne 9 è fra tutte le altre^ 
floarabifeir eflEendo oggs ia tanta corruttela quello vÌtìo* nel Miondo»; ed ìtt 
canto dbnsinib « come altresì* T atferto di CefteiTò > de' parenti 9. ed amaci 9» 
che perda 6 conrmettx>no tanti errori» ed ingiuliiziè 9^ non Eicehdoi cuotoi 
SI mifèro Uomo de" precetti del Signore > per fintili afletti «. 

E*" manchevole lo fpirito £ diceva il Gran Padre S^ Agoftiho J w^«^» 
fip^ ^oatar. » ove rifiede la carne ^ e quando qjaella fi mantiene in morbfr 
«Z2e 9 lo f^into & nudre celle duresae « Vuoi £ (fiice lo iìeila ]j ibidem » 
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tle la carne feì^ all' anima tua ^ cominci T anima prima a lervire B 'Si« 
gnore ? e cosi Servirai il Re <« acciò ti potiTa reggere « né i cattiva hu» 
carne ^ fé Aa lènza il male della concupifoenza ^ ripete lo fieflb •« 

11 Padre S. Gregorio dice^ Cngor.in mturaU mentre h carne Ai nelle 
aftinenae ^ e attende alle orazioni ^ ii può dire ^ iph' ella llia ueiP altare a 
fagrificarfi, acciò vada !* odore alle narici del Signore; e ^jueJli «(dice U 
medefimt»}. Idem Aid. ricevono maggiori tentazioni dalla carne ^ che pia 
fi dilettano ne' vezn^ e piaceri dì quella 9 deveil dun^e mortificare per 
vincerla , 

Quindi abbiamo dipìnto fimil Vittoria da Uomo vaìcAoto ^ quale toglie 
di capo ad una Di:»)na di belP afpetto ì vani artiiiz} ^ come ferd di fioi% 
collane t ed altre cofe^ fembrando che io ipirito^ quale ha Tempre pugna 
col^^ carne ^ per volerla mortiificare ^ la riduce ad un certo modo di vive* 
re affai modeAo ^ togliendole i vezzi ^ ed t piaceri ^ con che ella fuolc^ 
sfoderare la Ipada contro lui ^ e per cambio di quelle ^ e di drappi poia* 
pofi % gli addoga ruvido cilizio , 

Ha la difciplina in mano ^ colla quale fi mortifica la carne ^ acciò paiP 
lino i caldi incentivi^ e moti sfrenati di quella ; e queflo fembra altresì il 
pane ^ e i' acqua ^ cioè P aftinenza ^ perchè fi rende quella mortificata ii ei 
debde >» acciò non fi ribelli . 

Il Cane , che è a* piedi ^ fecondo Pieno ^ fembra V animo Impuro del 
Carnale ^ e la veemenza 5 con che fi dà alla libidine ^ conforme il Cane 
fiegue con dilbrdinaco affetto il Lepre^ e gli corre dietro con tutte it^ 
lise forze ^ come diiTe ne' fuoi carmi Ovvidio< 

^i Canìs in ^acuo ^ Zeporem tnm GaRìcus arw 
Vtdh 3 & hic prdidam ptdibus petit ^ ille falutem 
^her ìnb^péro fimìlts jam ^ ]amq*4e tenere ^ 

Sperat ^ & extenlio flrmgh vejìigìa roftro * 
^Iter in ambiguo ejl « an fit comprenfus « ^ ìpjls 
Morjìhus eripìxitr 9 ìangentìaqfèe ora relinaaìt ^ 
Sic Deus , & Virgo ejl ^ hic fpe celer ^ iua timore % 
^ì tamen ìnfequitur pennìs a^/iuus MìorìS:^ 
Ci^or efl^ reqmmque neg4U^ 

* 

La cenere vi è pare » per fpargerla nel capo ^ in fegno di mortiBoi!» 
sione > e per deprimere cotanto affetto ^ che per tal miitero nel vecchio 
Tefiamento fé ne fervivano ^ come gli Minivìti ^ ed altri Penitenti » 

Vi fono poicia molti ^animali) come il Leone « che fembra la fortezza» 
ed il poco timore » che ha il Giufto di divenir trafirurato ne^ vani piaceri 
della carne ^ mentre attende alle dette mortificazioni ; anzi ognora pia fi 
avvalora 9 e diviene forte ^ qual Leone « che cosi chiamollo lo Spirito San^ 
to 9 e con petto tak i ^ttftm qu^fi Leo €onfidcns fine terrore % Prov% 28% 

E e e s Vi è 


ICONOLOGIA 

Vi è la Grue animale vigilante • che non fadlmente è uccifìi da' Cac- 
ciatori 9 anzi dormendo tutte « Tempre una refta a fiir la guardia « tenendo 
una pietra nell* artiglio* acciò non fia trafportata dal (bnno \ il che fem* 
bra la vigilanza dei Giudo 9 eflfendo Tempre deftot e vigilante alla propria 
ialuce 9 che quello vuol dire vigilante « diligente « e deiio a' negozi : op- 
pure di Tpirìto vivace 9 tanto nel corpo 9 quanto nell'anima 9 e ^rfi defto 
2^ diverfi incontri della fortuna : è fuggitivo dai ibnno quello uccello 9 va 
Tegno che deve fuggirlo il Giufto nelle deliziole piume 9 onde £ bandiTce 
la virtù ^' 

E per fine vi è la Talpa cieca 9 per fighificare l' intrepidezza de'Giu* 
ili 9 che non hanno mira 9 né a* parenti 9 né ad altri ; ma fi fanno ciechit 
ove vi corre il pericolo della coTcienza ; e quanti ve ne fono di quelli 9 
per contrario 9 che fi fanno legare dalle pafiioni de* parenti 9 o am|ci § 
commettendo mille traTgreflioni nella giuftizia. 

^lla Scrittura Sagra • Si dipinge la vittoria 9 o trionfo 9 che P Uomo 
riporta della carne 9 da uno 9 che toglie via gii* ornamenti da quella 9 per 
mortificarla 9 come diceva l'Apoflolo : Mortificale membra wflra% qiue fiM 
fuper terram : fomìcatìonem 9 immuniitiam 9 libiiinem 9 concupifceruiam malam t 
e^r. CoL 3» Vi. 5*' £d a^ Romani : Qffia propter te morttficamur tota die t 
^jlìmni fumus fìcut Ovcs occìfìonìs • Rom. 8. v. 35. 

E' vatoroTo quefto Uomo 9 che però viene mortificata la carne : Morti* 
ficatHs quidem carne % nfivificatus autem Jpiritu ^ i. Pet. 3. v. i8. E con tai 
vigore fi riduce a porfi il cilizio di mortificazione 9 come faceva il grao^ 
Davide cotanto mortificato! Cum mihi moUfii effent [ fcUicet fenfus % ó' caro 
me a J induebar cilicio .VC, %^: v, ij. 

La *diTciph'na 9 per il cafiigo del corpo : Cafligo corpus meum% & in fer^ 
<fit:4tem redigo, i. Cor. 9, v. 27, 

La cenere di mortificazione 9 della quale ù copri il Santo Giobbe i Ope- 
Tui cinere carnem meam % ed in quella faceva la Tua penitenza : Idcirco ipfi 
me reprehendoj & ago pcenitentiam in familia % & cinere. Job. 16. v, i5. E 
il Santo Daniefio : I{pgare3 & deprecati in facco 9 €^ cinere . Dan. 9. v. j. 

Il pane 9 ed acqua del digiuno 9 e afiineii2a9 che indebolifcono la carne 
ripugnante: Getiua mea infirmata firn a jejmio\ PTal* io8. v. 24. 

11 Leone baldanzoTo 9 fi è per la forteziza dello fpirito 9 e pel poco ti" 
more che ha il Giulio 9 come diceva il medefimo : Tipn timebo quid faciat 
mibi caro . PTal. 5J. v. j. 

La Gme 9 per la vigilanza < che fi richiede 9 come eTortava 1' Apoftolo 
a Timoteo : Tu K^ero nngna « i» omnibus labóra opus fac Evangelifla. 1 • Tim. 4. v.;« 

La Talpa 9 per eflfer cieco il Giulio a non abbadare a' Tenfi 9 né allc^ 
pafConi de' parenti « come fece il Salvatore 9 eh' eTsendogli detto 9 che I 
Tuoi DiTcepoii 9 e la Madre eraso fuora 9 riTpoTe : Mater mea% & Fratres 
mei funts q'4i verbum Dei audiunt^ & faciunt . Lue. 8. v. 2K Che però eTor- 
tava ad abbandonargli t Si qtds wnit ad me n & non odjU Tatrem fuum 9 & 
M^tremi & Vxorem^ Fìlios 9 & fratres adbuc autem t & animam piam%wm 
potejl meus effe Difciptdus p Id. 14, v. %6^ 

UMANITÀ' 
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\ UMANITÀ*. 

Di Cefate tfjpa, 

UNa bella Donna 1 che porta in feno varj fiori , e colla finìAra mano 
tenga una catena di oro . 
Umanità 1 che dimandiamo volgarmente cortesia* è una certa inclina'- 
zione dì animo 1 che & molira i per compiacere {iltrui ; però fi dipingo 
co' fiorì* che Tono lèmpre di vtlU piaci^vole > e colla catena di oro al- 
laccia nobilmente gli animi delle perfone > cb« in Te ftelTe feocono i' al- 
trui amichevole cortesia. 

emaniti. 

DOnna» con abito di Nin&« e vifo rìdente. Tiene un Cagnolino ìa^ 
braccio , il quale con molti vezzi le va lambendo la faccia colla list* 
gua 1 e vicino vi farà 1' Elefiinte . 

L* Umanità confìlle in dirsimulare le grandezze 1 ed i gradì per com- 
piacenza* e foddisiazione delle perfone piili balTe . 

: Si fa in bìto di Nio^ 1 per la piacevolezza ridente * per applaufo di 
gcntilezaza * il che dimoflra ancora il Cagnolino , al quale ella & carezze« 
per aggradire le opere , conforme al defiderìo dell' Autore loro . 

L' Elefante fi fcorda della fua grandezza * per fare fervizió all' Uomo, 
dal quale defidera efser tenuto in conto* e però dagli Antichi fu per in- 
dìzio di Umaniti dimoftrato . 
De* Fatti > vedi ^faèUitÀ ee. 


UMILTÀ» 
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UMILTÀ', 

Cello St^t^ 


DOnoA veftita dì colore berrettino « eolle braccia in croce a! petto, 
Ten^ con una mano una palla « ed una cìnta al colto . La telìa chi- 
na 1 e fatto il pie deliro avrì una corona 4i oro . 

Tutti fegnì delP interior cognizione dèlia baflTezza de' propri meriti « 
nel che conlìfie principalmente quefla virtù « della quale tratta S. Ago(H- 
no 1 cosi dicendo : Humìtitas e(l ex mtmtn pnpn£ cogaitionh « & fui coaJi- 
tìotùs mlnntm* meatis incUnatia^ fm imo ordittabili ad fiuim Conditonm . 

La palla fi può dire* che Ga fimbolo dell' Umiltà i perciocché quanto 
.più è percoSa in terra.* tantoppiù s' innalza t e però S. Laca nel 14. e 
18. dllTe cosi : ^li fé bamilìat , exdtahitm . 

Il tenere la corona dì oro fotte il piede dimoftra 1 che 1* Umiltì noK 
pregia le grandezze 1 e ricchezze > anzi è difprcglo di effe , come S. Ber- 
nardo dice t ' quando tratta de' gradi deli' Umiltà : e per dimoltrazìone di 
qilellt rara vìnìi * Baldoino primo Re di Gerufalemme fi refe umile « di- 
cendo nei rifiatare la corona di oro ; tolga Iddio da me > che io porti 
corona di oro • U dove U mio Redentore la portò di fptne . 

£ Dante 
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I Dante nel (ettimo del P^radiiò» cosi diCTe t 

£ itati gì*" altri mail tranoi fcarjì 
•A la gtiflizix% fé *t FigUmt di Di^ 
2fam Ji /òjfie umiliata ai incarnarli • 
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Vmilii^ 


DOnia con vedintento biscnco » cogli occhi bìaffi » ed m bracciOi tteir 
uft Agnelloi» . >. 

L* Ifmiltà è quella virtù: dell* anifno » onde gli Uòmini fi ftintana in- 
feriori agli altri « con pronta» e d^Tpofta. vòiootk di ubbidire s^Itrui «. con.^ 
ihten2Ìone di nafcondere i doni di EKo % che poffij^ìdoiae % per noft aver ca<- 
gione d* infiiperbire - . • ~ 

Si dipinge Dbnna veftita di bianco » perchè ft conolca 9. che la . caadi*^ 
dezza % e purità della mente partoriice nell** ISofoo, ben di{po4lot 9. e órdi-^ 
nato alla ragione > quelb Umiltà 9. che è baftevofe a rendere le lue azioni 
piacevoli a Dio » che dà fa grazia Tua agli umili » e fa refiileaza alla vo^ 
tonta de* (uperbi. 

L* AgneUf> t il vera ritratto» dell* Ubata manXueta 9> ed umile 9 per que* 
£tx cagione Crlisto» Signor Notìro è cfctto Agnello ih molti .luoghi;» 
4ai Vangelo » e da'' Profeti » 


Vmitti^ 

DOnna> che ncira (palla- deftra porrai un ficchetta piena » e cojla fini* 
Ara mana una (porta di pane » Sarà veftita di (acco». e calpeftarà di» 
iperd velUmenti dì valore* 

12" Umiltà deve eflfere ima voFontaria baflezza ài penfferJ di (etteflò- ti 
per anìor di Dio» diiprezzanda gli utili», e gli onx>ri.. Già fi moftra coli» 
preterite figiira». che "potendoli veiHre riccamente» fi elegge il (acco- 

II pane è indico» che fi procura m^iferanrente il ritta», (enza efquifi* 
te^asa di molte delicatezze » per riputarli indegna de** comodi di quella^ 


Il £lccbetta che agg!trav& » è Fa msemoria de** peccati » che aìiballà lo 
f*r^ degfi amii . 
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Vmìltà. 

DOnna colla {iv\\({T^ mano al petto* e colla deffra difiefa) ed aperrs. 
Starà colla faccia voltata verfo al Cielo 9 e con un piede calcherà 
una Vipera morta 9 avviticchiata intorno ad uno fpecchio tutto rotto » «l^ 
fpezzato ; e con una tella di Leone ferito % pur {otto a' piedi . 

La mano al petto mollra % che il cuore è la vera danza dell'Umiltà. 

La deftra aperta è fegno % che I* Umiltà deve eflcr reale ^ e pazien* 
te 9 € non fimile a quella del Lupo 9 veilito di pelle pecorina 9 per divo- 
rare gli Agnelli • 

Per la Vipera s* intcrpetra Todlo» e 1* invidia; per lo fpecchig» l*t* 
mor di fefiefTo ; e per il Leone* la Tuperbia . L'amor di feiieiTo fa poco 

{pregiare 1* Umiltà; 1* odio 9 e l'ira fono effetti* che: tolgono le forze 9 « 
a fuperbia V edingue ; però fi devonp qu^il^ cofe (eqer ifìXXo i piedi t 
con falda 9 e Canta rifoluzione , 


UNIONE C I V I L E • 

Dello Stejfo . 

DOnna di lieto afpettó • Tenga nella mano diritta un ramo di olivo 9 
involto con ramo di mirto « Nella mano finillra tenga un Pefce 9 
detto Scaro • 

L* Unione è Tutrice della Città % attefocchè 9 fecondo S. Agoflino nel 
I. lib. della Città di Dio cap. 15. 9 la Città non è altro 9 che una molti- 
tudine di Uomini concordemente unita • Dato che quefta moltitudine di 
Ugmioi fi difunifca 9 n* efce dalla divifioue T eilerminio delle Città : di 
quanta forza fia P unione 9 lo dimollra Scilaro Re degli Sciti 9 il quale^ 
iiando viciuo a morte fi fece venire intorno ottanta figli 9 che aveva 9 ed 
a ciafcuno fece provare fé potevano rompere un fafcctto di verghe 9 e^j 
niuno puotè ; egli folo moribondo ad una 9 ad una le ruppe 9 avvertendoli 
con taf mezzo 9. che uniti inOeme fariano fiati potenti; dirunitÌ9 deboli 9 
e fenza forze : Docens eos% ( dice Plutarco negli Apoftemmi . ^ junSlos q^d". 
dem ìntéT fé wes h'oBituros ; fin vero disjmgérentur % & dijcordiis agitarcntHr 
infirmos jfore . Quello confilio di Scilaro datò a' figli per mantenimento del 
Regno 9 che a loro lafciava 9 vale anche a* Cittadini 9 per confervaziooe 
della Repubblica 9 e Città loro • V unione de* Cittadini alla Città arreca^ 
femprc dolcezza 9 e foavità 9 né più 9 né meno 9 come uno ftromento di 
molte corde unifone 9 ed un concerto di molte voci ad un tuono corri- 
fpondente 9 che rende foave « e dolce armonia • Concetto di Scipione Af- 
JEricano 9 riportato da S. AgoiUno nel fecònJo libro della Città di Dio 9 
cap, 21, Moderata razione Civìtutem confenfié diJ[pmUlim0riim eonchtere % & qna 

ariamo 
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armonìa a Mufìcis dicitur in canta 1 eam effe in Cmtate concordUnti arSiJ/t- 
mum * atque optìrmttn in RfitiAlua. n^cidum iacolumìtatii . 

L'olivo avvolto col Mirto i Hnibolo del piacere 1 che fi prende dall' 
untone 1 ed amica pace de* Ottadini, attefocch^ fono alberi dì natura.,* 
congiunti 41 fcambievole amore ^ le radici loro con ifcawbievon abbrac- 
eiamenti fi unifconoi ed ì rami del Mirto 1 per quelli dell'olivo, con gr«- 
ta unione C fpargono» e tengono proteiione del frutto dell' olivo, poitiè 
Io ripara dalla gagliarda forza del Sole , e Io difende dall' ingiuria del ven- 
to , acciò confeguifca la fìia teserà , e dolce maturità ; fìccome riferìicc.» 
Teo^llo nella Storia delle Piante , lib. 3. cap. 25, Così ì Cittadini de- 
vono con amichevoli abbracciamenti di amore < e l^ateraa carità unlrfi 1 e 
proteggerli tra loro: in tal maniera fi confeguifce poi la dolce quiete, e 
prolpcrìtà , non tanto privata , come pubblica . 

Il Pefce Scaro 1 ci eforta anch' elio all'unione, allo fcambievole amo* 
re I ed alla prontezza di animo in porgere ajuto agli altri. Nuotano i Pefcl 
Scar! uniti iolìeme i e fé uno di loro divora 1' amo, gli altri Scari corro- 
no fubito a rompere con morH la lenza , ed 3 quelli che fono entrati nel- 
la rete » porgono loro la corda , alla quale elli co* denti fi appigliano , e 
fcappano fuori della retCj de' quali ne tratta Plutarco, de felerlia <Animit' 
lium t in quello modo, ^tii fimtt quìbm cum pnidentia cot^unlìos vnOms amor* 
focietatiftptt fltdiitm declarant . Sctrus ubi bamutn veravìt , reliqui Scarì adjtliuntt 
tir- fitaiettlum morftbits rumpuntt iifdem fm in rete ilUpfis caudas trabum, moT' 
dicuftpie tenente! alacriter extrahtmt. Con fimile fcambievole amore, ed af- 
fetto devono eOere glt animi civili tra loro uniti, e pronti, non a foni* 
mergere altri, ma a levarli , e liberarli dalla tempefia delle tribolazioni ; 
3 quali pietofi ofSzj legano ì cuori degli Uomini , e fi unifcono maggior- 
mente gli animi ; onde tutto il cot^ della Città felicemente prende ac- 
crefcimento • e vigore * mediante la Civile Unione de' fuoi Cittadini , 
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yCLCOt OVVERO ^GNOBILTÀ^ 
^0 Stel^ 


AVeridb io lielk ;Di'a Iconorogl'a dipinto la figura Jélfa l^oSirtS* mf è 
parlo di rapprcfenràre iti queda ultìhia edizione la figura del Volgor 
Ovvero I' Igt3obtlti a lei contraria e del cbe voi'endbfi' far pitcìlra t- fi poFrìr 
hr Uomo t' o Ukaaii come pia piaeer^a cHi le ne vorrà fèrvire ; nta che 
il vellimentò' Ita corto-f e vile » dì color gialloliab.- 1 capelli (èninno llenr 
e mal' compolU. Avrk 1« orecchia dì' Afino v^ ed in cima- del capo vi' fadk 
P uccello detto- AffioIa;'e che llando china i e mirando- la' cerr'a r con_j 
ambe le mani tenga- uita fcopa »- in ano^ di Icopare ; « per t«i<ra vi^ fia^ 
UVA zappa . 

Volgo i defto- qnelP ofdme di getìfc ilella Citta» «lie fono difiitili al 
Configlio , a* Magiltrati i- a dortrihe *' ad- aCtv liberali ^ a profeffiotrì civili « 
ed a conVerfaziont liobìlì «- e poljticbe . 

Gli fi di' I' abito curio» e vile» cfl«ndocchi la vèfltf .lunga appreflb a' 

Romani aon cr^' lecito portarfi da Ignobili ; e per più mollrare la baf^ 

lèzza di quello fbggetto »- f! rapprefèma* che f!a veflìt'o di color gialluli- 

•Of il (jfiih flOB fi può»> «oA« sii aI(FÌ colori applicato ad alcun;i virtù» 

f ~ ~ aotf 


Bon avendo in fé fondamento flabilc» e reale « per ti[en la genera^iooc 
Tua debole i e baOa . ,. ■ 

l capelli Aeùt e mal compoftiCgnìficano peiiCeri baCG « e plebei « i 
^ali 1 fecondo Ì' inclinazione del Volgo , non s* innalzano a cofe degne di 
confiderà ziooe i ma fempre al peggio : It^atura Vopnlus tenda ad pquf* 
dice Francefco Petrarca* in Dial» Come anche per fuggir h condizione dì 
di eSo* in altro luogo dilTe i 

Sjjpofe '. mentre al Foìg» dietro mat « 
Ed a l' opimo» fita cieca^ e dura> 
Ejfer fiHice tu non può giamaai . 

Più Cicerone nel primo degli offizl . Non i da porre tra grandi Uo- 
Uomini colui « che pende dal Vol«o . 

Le orecchia di Alino denotano ignoranza j effendocchè i Sacerdoti 
dell'Egitto dicono (come narra Pieno VaJeriano nel Hb. ti. de* fuoÌ Ge- 
roglifici ) che quello animale è privo d* iatclligenza , e di ragione ; cosi 
£ il Volgo 1 il quale per fua natura è incapace t indotto « e non conofcen- 
do il bene , né il male > muta ad ognora penficri , per efiere incollante 
nelle fue voglie: Tarn mobile efl Fulgi ingeninm, &perplexumt ut qmdqmd' 
tonfianter wlit > aat aoUt < ma facile imelligì pofsit « dice Demoft. i . Óìynr. 

Tiene in cima del capo I* uccello , detto AAìolo , perciocché volendo 
gli Egizi rapprefentare 1' Ignobiltii dipingevano 1' Aflioio» il quale è [ co- 
lae narra Pierio Valeriano Iib. 2. de* fuoi Geroglifici j differente da quel- 
I o che di continuo appare « é graCTo di coipo < ma fenza voce : non fi ha 
cofa certa della fua fpecie i cioè come i e quale fi fia . 

Si rapprefenta che ilia chino * e miri la terra ■ per avere 1* Igaobiltik 

Tiene con ambe le mani la fcopa * in atto di fcopare , e per ter- 
ra vi * la zappa » per effere il Volgo quella parte di Popolo, che fervè 
alle arti rufliche , e meccaniche, effendo inefperto delle cofe Divine , rao* 
rali, e naturali» Fulgus dt religione rixatur , ignarum aiùd fit btcrefis t diccji 
G. Pathym, bill. Iib. y. 
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y a L o N T A» , 


T tNa Giovine mal veflita di rofla^ e giallo. Avrìt le ali alle fpalle* ctf 
^ a* piedi , Sarà cieca y Q>orgeiido' ambedue le mani avanti « una pid 
dell'ale» in atto di volerli appigliare ad alcuna cofa. 

La Votontìl fcrivono alcuni « che lìa come Reginaì y la quale fedendo 
tieHa piCt nobil parte; dell'Uomo* dìfpenfi le leggi fue, fecondagli avve- 
nimenti o i^vorevoliv o contrari* che o riporta il fenlo* o perfide la_i 
ragione ì e quando o* da quella * o da quella viene matanlente infótiuan < 
s* inganna net comandare * e difturba ìt concordia dell' Uomo Interiore i 
la quale fi può ancora forfè dire miniftral dell" iotelletta « a cui volentieri 
fi iottomette » per isfbggire il fofpetttf dt contumace r e de' fentimenti * ì 
quali va fecondando , acciocché non diano occafione dì tumulto » cr però fa 
dall'Autore di quella < come credo « dipinta con un velHto povera « feb' 
' bene Zenofonte « conforme all' altra opinione • la dipìnfe molto ricca ; co* 
me diremo poi . 

Il colore roflb > e gialld i cagionati prelso al Sole « per 1' ab&onban» 
della luce > 'potranno in quello luogo.* fecondo Quella corrìfpoinden^it-* 

dim> 
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dimoftrafe la verità i che è chiarezza « e lume 9 ed è fplendore dell' in- 
telletto • 

Sì dipinge colle ali 9 perchè ù domanda col nome di volontà 9 e per** 
che con nn perpetuo volo diTcorreitdo 9 è inquieta per felleCTa in cercare la 
quiete 9 la quale non ritrovando 9 Con volo ordinario vicino alla terra 9 
ingagliardifce i) Tuo moto inverfo al Cielo 9 e verfo Iddio 9 e però an- 
cora a' piedi tiene le ali 9 che V aiutano 9 fminuendo la timidità 9 c^ 
i' audacia ^ 

La cecità le (Conviene 9 [Perchè non vedendo per (edeflfa coGl alcuna*, 
va quali tentone dietro al fenfo 9 Te è debole 9 ed ignobile ; o dietro ali» 
ragione i fé è gagliarda 9 e di prezzo w 

Volenti» 

DOnnà veflita di cangiante • Sarà alata 9 e eoa ambe le mani terrà una 
palla di varj colori » 
Volontà 9 e potenza 9 colla quale it appeti(cono le coie conofciute bua* 
ne o con verità 9 o con apparenza 9 e per non eflfere in lei (labilità 9 cie-^ 
ne la palla di varj colori » it veftimento di cangiante * e le ali « 

Volonti^ 

DOnna giovane 9 coronata di corona reale 9 colle ali f come fi è detto^ 
In una mano terrà un* antenna colla vela gonfiata 9 e oell' altra uà 
fiore di elitropio # . 

Si dipinge coronata di corona reale « per conformità di quello 9 che^ 
fi è detto « 

La, vela gonfiata moftra 9 che i venti de' penfieri noRri 9 quando fii- 
'molano la volontà 9 fanno che la Nave 9 cioè tutto 1' Uomo interiore 9 ed 
efteriore fi muova 9 e cammini 9 dove ella lo tira # 

£ V elitropio 9 che fi gira iempre col giro del Sole 9 dà indizio 9 che 
l' atto della volontà non può eCfere giudicato 9 Ce nòxt dal bene conofciu-' 
to 9 il quale necellariamente tira la detta volontà a volere « ed a coman-- 
dare in noi ttefiÌ9 (ebbene avviene alle volte 9 che ella s' inganna 9 e cha 
fegua MÌE finto bene f in cambio del reale 9 e perfetto « 
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VOLUTTÀ'. 

Hdlo Stcjfo. 

DOnna bella* e lafciva . Terrà in mano una palla eoa due al) , e cam- 
minando per una llrada piena di fiori * e di rofe « avrà per argine i 
come un precipizio . 

- ' Noq so fé fi pofla con una fola parola della lingua tjoflra efprimerej 
bene quello, che i Latini dicono con quello nome di Voluttà, la quale.» 
h un piacere di poco momento « e che prelto pafsa ; perciò Q dipinger 
bella * e lafciva i e colla palla colle ali * la quale vola , e fi volger e cosi 
con un fol nome tiene doppia fignitìcazione dì un foto effetto > fintile < 
quello dalla palla alata . 

Q^edo medefimo dichiara la flrada piena di fiori* ed il precipizio vi- 
cino . ( « ) 

De* fatti 1 •sedi lafiivh . 


. C") Nella feguente (orma rapprefenta il P. Rìcci la Volunk , o Piacer 
Mondano ; Verno fiGvane mito pampofo . Tiene in una wjbo un r.im ài mirto , r neW 
éhra un Serpe . Sì vede vicine dei fitino , eòe for_?e in alto . /^ffrefjo vi è una uvo- 
l» , (opra la quale tii fono neJH riccée , cane , dadi , denari , e gUje j e di fono vi 
tpparij'ce una voragine , dalla quaìe fcncno vive famme . 

Il vellinjcitta pompofo per la vanità. 

L'albero di mirto, come dedicato a Venere, fignifica il lafcivo piacere. 

lì Serpe accenna il piacere colpevole , come qiieilo che tentò Eva a. gufta- 
re il pomo viet^ito ■ 

Il rumo indica la Vanità, inutilità, e inftabilità de' piaceri Mondani, che 
tofto fvanifcono .' 

La Tavola colle vedi , carte Sic. dinioftra i piaceri pia frequentati , 'da' qua- 
li ne nafcono in6niti mali , ombreggiati dalla Vorafeioe ricolma di fiamme . 
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VORACITÀ', 

DOnna veftita del colore della ruggine • Con una mano fa carezze zi 
un Lupo 9 e t^ altra la tiene fopra di un Struzzo • 

La voracità nafce dal (bvvercbio piacere 9 che fente il golo£) nel man« 
giare ifquiOte vivande 9 ed è priva di quello (lelTo piacerei che da lei fi 
afpetta 9 perchè attendendo Tempre a nuovo gufto di faporite vivande 9 fi 
affretta a dare ifpedizione a quelle che tiene io bocca % fenza. gattarie 9 e 
cosi ièmpre facendo 9 confìima tutte le cofe9'e non ne gutta pur una 9 e* 
fa come il Cane 9 che per troppa v(^lia di far caccia 9 fa caccia agli aiii-^ 
mali 9 e non gli uccide * 

Però ù vette del cofor della ruggine 9 la quale divora il ferro 9 con il 
Lupo appre(so 9 e collo Struzzo ; perchè V uno ingoia i pezzi di ferro 9 
1' altro quello che ha 9 tutto confuma in una volta 9 fenza penfare per la 
secedit'J^ del tempo avvenire. Di* Fatti t vedi Gola, 

USANZA. 

Vedi Confuetudine • 

USURA. 

Ddlo Siejfa^ 

DOima secchia 9 nfracilenfe 9 e brtitfa . Terrà fótto i) piede nraiTCa trn:.^ 
bacile di argento 9 e nella mano II boccale 9 con afcune catene di 
oro 9 e coli' altra stiano (porgendola ht fuori 9 mottm di contare alcune^ 
monete picciole ; nel che fi accenna quello y itr che conHtte 1' Uluray cioè 
l' impretto de^ denari 9 con certezza di maggior guadagno 1 che conviene 9 
e fcnra pericolo di perdita ; però tiene gli argenti 9 che fono -di molto prez- 
zo 9 ttretti fotto al braccio 9 e pagati con poco prezzo y con> pregiudizio al 
Proflìmo dell* utile r ed a ie deir onore 9 cfsendo quefla forca di gente y 
come infame 9- condannata dalte leggi di Dio 9 e da quelle degli Uooùni» (a} 
Dir'' Fatti ^ wdi ^"Dorisda^ 

vru 

( j ) Dal P. Ricci è figurata 1' Ufuf a : Donna , la quale tiene in una mana 
una mijura piceoh, $ neìl* altra unn grande, in guifa M mc%%a canna* /é fieii Ic^ 
fi anno tm ramo verde , ei m /tofpei. 

Le due ntifure accennano chiai^amente Tufui'a. 

Il ramo verde utubrcggja; la fpei^anza deli' Ufiirajo di ricever pi<ifr A quello^ 
che da iinpreii<^ . 

II Rofpn, che non 6 fazia ^i téri^a , denota che ri malnato affetto dell' Ufu- 
fajo fio» mai fi laaia^ e ffoiipre defidera, ed ha bifogno. 
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JSri/o Stefft . 

UOnna vellits di vedimeitto à\ oro , Iq un^ matio tetri un rimo dì 
quercia colle ghiande) e colle froadt . L'altra raano (tara pofata fo- 
pra la tefta di una Pecora ^ ed io capo porcfrà una ghirlaoda di fpigtie-f 
di grano. 

Si domandano utìl{ le cofe i che fono di molto ufo « per ajuto delU 
umana neceifìtàt e quelle appartengono o al vitto > o al velHto * che d 
* tengono iìcuri dal freddo ì e dalla f^me t ne' quali bifognt y quello che più 
ci rivefte » e ci nutrifc? colla carne « e col latte proprio . Il medeflmo fi 
r oro * che fi tramuta per tutti gli ufi » 9 per ogni forti dj utilità ; però 
fi manìfeda nel veAimento , 

E perchè il grano è U più uti| colà , che creaSig Iddio per l' Uoiaoi 
delle, lue fpighc f| corona ; ed il ramo di quercia con i Tuoi finitti deno- 
ta quello medeQmo * pep aver fcampato dalla fame gli Uomini ne* primi 
templi fecondo l'opinione de' Poeti j e piacefle al Cielo, che non fi pò- 
teCe dire , che gli fcampi negli ultimi noilrì ; giacchi a tante calamiti fiami 
ridotti « per ìoì^ì, i^* nofiri errori > 


ZELO 
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ZELO. 

»tU9 Steffón 


UOmo in abito di Sacerdote . Che nella deftra mano tenga una sfena* 
e nella fìmih'a una lucerna accefa . 

Il Zelo i un ceno amore della Religione « col quafe lì delidera « che 
le coTe appartenenti al Culto Dirino fieno efeguiie con ogni iincerìti^ • ' 
prontezza, e diligenza. 

A che tare due", cofe accennate in quell* immagine fono nccelTarìiffime : 
cioè infegnare agl'ignoranti, correggerei e cadigare gli errori. Ambedue 
quelle parti adentp) Cristo Salvatore Noltro* fcacciando que* che faceva- 
no mercato nel Te:m'pio di Gerufalcmme , ed infegnando per tutto quel 
giorno io efso Ja Tua Dottrina « aCTomigliandofi quella * e quella convenien- 
c-cmente colla lucerla, e col fliigello ■ perchè dove ci percuote , non è 
chi Cani* ed ove fa lume non é chi ofcuri , in nome del quale dobbiamo 
piegare* che fieno tutte le nollre fiitidie cominciate» e finite felicemente. 
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FATTO S TO R ICO ffA G RO.. 

VEdenda Iddio 9 che gli Ebrei temeanò di fentirb parlare 9 e voleano 
piuftpflo eflTere ammaefirati per mezzo di Mosè t fece ritirare il Pro- 
feta neria cima det Monte t ed ivi gli comunica tutte le leggi 9 che ri« 
guardavano la condotta di que! Popolo 9 con una si profonda fapienza t 
che podbno eflTeme iftruiti tutti i Govematort de'' Popoli « Dopo averlo 
quivi trattenuta per Io (pazio di quaranta giorni 9 e di quaranta notti fb 
rimandò al Popolo» confègnandogli due Tavole fin cui erano itefcritti i die- 
ci precetti 9 giàt. dalla (uà Divina voce intipiati al medéfimo Popolo f e 
che in rìftretto contenevano quanto egtf aveva ordinata . In quello meo* 
tre if Popola fempre durof ed incredulo 9 vedendo che Mosè tardava il 
ritomo 9 fi preientò ad Aronne 9 e col fuo (olito ipirita di iedirione Io 
coftrinfè a fabbricare un Vitello d' oro 9 fbmminiftrando perciò le Donne 
i loro pendenti ; e fatto che fu 9 con gran gioja 9 ed altégrh Io adora- 
rono » Sceib dal monte Mosè colle due Tavole delle Leggi 9 lenti prima 
le grida 9 e poi approffimatofi 9 vide que II' Idolo infame 9 e le empie dan* 
ze f che avanti ie gli faceano ; e ardendo di zelo 9 gittè per terra quel- 
le Tavole (ante 9 e le ruppe in pezzi appiè della montagna » Indi prefo 
quel Vitello à^ oro Io brucciÒ9 e ridottolo in polvere logittò nelKacquaf 
per darla a bere a quel Popola miicredente 9 e cosi dirgli conofcere qual 
dHprerzo merrtaffe quelP Idolo 9 che e(& adoravano ^ Moftràr poi il fua 
grave rìlentimentó contra Ai Aronne 9 per avere egli permelTo un difor- 
dine di tanto Scandal»; e mettendo^ all^ entrata del campo 9 ad alta ^oc% 
gridò 9 che tutti quei 9 che voleffero edere dalla parte di Dia 9 cfon elfo 
lui s' accompagnaSero . Accoilataii allora a Mosè^ U Trì&à Ai Levi r egli 
lor comandò 9 che impugnate le ipade 9 entrafléra furiosamente nd cam- 
po 9 uccidendo tutti quelli « che inco^traflero 9 fenza eccettuare uè amicif 
né fratelli 9 né figli • Il che fa efeguito con una Zelo incomparabile y re^ 
ftandone morti ventimila ; e Mosè benediflfe la ^miglia di Ltvi 9 aifi* 
• curandola 9 che per V effiifione di tanto (angue 9 ben lontana d'^eflérfi/I* 
la renduta a Dia odiolà » aveva anzi anilecrate le mani al Sgpore « 
Efoda taf. \2. . 

FATTO STORICO PROFANO. 

FU da Trofa traiportata nel Lazio il Simulacra di PaJTade t e per la 
caffante opinione 9 che dalla conlervazbne di quella dipendeflfe il de- 
cina del Romana Impero fu congegnata alle Vergini Veltali 9 perchè gelo* 
famente la cullodiffera • Avvenne dopo la^^ma Guerra Punica ^ che un 
grand* incendia improvvilamenre fi apprese nel tempia 9 appunto dave il det- 
to Simulacra & con ferva va * Spaventate 9 e confuic le Vergini cuitodi f 
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non Capevano per qual via difeiidere il iàgro pegno dalle io/lecite iam- 
me ; e il popolo atterrito fu la fede di ^1 funefio prefagio f piangeva già 
come indubitata la ruina della fortuna Romana ; quando accoda al tumul- 
to il generofo Metello « quelP iileflb « che aveva pocaoai txion&to de* 
debellati Cartagineli « acce/o d' Innarrìvabile Zelo 9 poipooendo alla pub- 
blica la fila privata falvc zza 9 lanciofjii in inezzo all' incendio « pafiò tra U 
fumo f £ le £amme a^ penetrali del Tempio^ ne trafle ille(b il Palladio 
{cosi comunemente era chiamato il /iferito Simuiaro} e riilabill con una 
prova si grande di zelo 9 di pietl^ 9 e di coraggio tutte le jQ)eranze di Ro« 
ma • Liv. MfifiM lìb. J^. td aUrì • 

FATTO PAVOIOSO, 

VEdendo Agave s che il iuo Figfb Penteo empiamente difpreztavat é 
con fomma xiiiinazione ii opponeva a* fagrificj 9 che in onore di Bac« 
co fi fefieggiavano 4 di tanto Zelo & acceie per la venerazione del fiiddet* 
to Nume 9 che fcordandoll del tutto di elTer Madre ^ fatta fiinoià ^ (i uni al • 
le Baccanti 9 ed incontrato J* infelice Penteo 9 fu la prima a fcagliargtefi 
contro 9 ed orrore non ebbe di furb miièramente in pczti « Owid. Afe» 


FIKE DEL TOMO QUIKTOi 

E DELL' OPE7Ì4* 


G g g 2 Lettera 


. * 



4^1. 

Lettera diretta agi' Illfiiì Signori di ciafchedun 'Maeftractì delle 

Città d* Italia y dall* Autore delle prefenti Aggiunte , per la 

quale fi enuncia T Idea, ed il Progetto per la nuova 

iua Imprefa (pettante le Immagini , e Defcrizione 

di tutte le Città dell' Italia ». 

Jllmì Sigg/' Sigg!^ Proni Colmi . 

Er efTcrmt dovuto necefiTariamentc appJglhre ad altro- 
partito Ail proposito di dare alla pubblica luce le^ 
notizie di codefla Città 9 per le quali già Me(i fono ' 
io ne avanzai fortunatamente alle Signorie Loro il* 
ludriflllme le umili mie fuppHche 9 mi trovo al pre- 
fente allretto a dover rinnovare Loro 1* incomodo» 
ed efercitare nuovamente quella generofa ^ontà 9 
colla quale fi fono degnate per lo pafTato di ac* 
cogliere » e favorire V o(reqiiiofa mia ferviti^ . Sup- 
plicai io già le SS. LL. Illme a volermi graziofa- 
mente fbmminiilrare lumi intomo alle cofe più con- 
fiderabili di codefta Città) per la ragione « che ne doveva far parola nelle 
mie Giunte ali* Iconologìa del B^pa. V Edizione di quella è terminata 9 e 
parola di mio non ci fi legge 9 che punto tocchi ciò ^ per cui si premu* 
rofe io ne avanzai loro le iftanze , Riputerei al carattere mio non perdo* 
nabile fallo 9 fé dr tanto pienamente non mi gialli fica (Ti 9 come di prefente 
mi dò V onore di efeguire colle Signorie Loro Illmc • 

Fin da primi momenti 9 in- cui io penfai alla riferita Riftarapa 9 prefiffo 
mi era di accrcfcerla 9 t>ltre varie altre Immagini 9 anche di quelle 9 chtj^ 
rapprefentate aveifero le Città principiai d' Italia . Spiegò la mia intenzione 
nel fuo Manifedo al Pubblico [ che alle SS, LL. tllifie già trafmifi j quello Stam* 
patore Sig. Pua-Gia. Costantini . Per efattamente adempiere un tal mio 
impegno 9 filmai bene d' iniplorarne le norìzie da quelle Perfone 9 che in.^ ~ 
nelfun modo avelfer potuto patire eccezioni. Intraprefi ad efeguire quanta 
penfato aveva. Se temei dapprincipio di aver troppo ardita 9 la nobiltà 
dell' animo 9 èia generofa Compitezza de' medefimi riipettabili Soggetti ^ 
i quali benignamente afcoltarono 9 e ripromifero tutto il favore alle mie 
brame 9 mi fece accorto 9 cht malto io doveva rimanermi contento \del 
mio penfiero • Non illetti perciò ad ellenderlo anche piii oitre 9 e ovun- 
que 9 ed in tutti ( fuori di alcuni pochifiìmi » a' quali nuovamenc^porga 
le mie più vive preghiere^ io rinvenni la ilelFa bontà 9 e compitezz;;^ per 
me 9 e lludiofi> affetto per la propria 9 o Patria 9 o Città . 0^1 conviene 
che manici un mìo errore 9 ( che di bupn grado confeifo ) e che palefi 
it vero motivo 9 per cui nella fuddecta Rifiampa della Iconologia non li< 
vedranno le accennate Immagini • V eri[or mio confifie » nel non aver pri« 

ma 
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ma ancóra* che fi ponefie mano all' Edtaiooe* ricercate le notmet cheJ 
mi erano necelTarie ; dal qua! errore ne è nato f che non potefidofi trat* 
tenere l'incominciata Impresone # e ricercandofi altresì del tempo a po- 
teri! ottenere ciocché to richiedeva » i convenuto far profeguire il corCo 
alla Stampa» Oltredicchè dalle memorie finora da me ricevute t vedendo 
che attenere non avrei potuto la promelTa ^ che l' Iconologia del Ripa^ 
colle mie Giunte contenuta fo0e in foli cinque Tomi « ma che H iareb* 
bero anzi duplicati 9 ho creduto bene di non dover incontrare le do» 
glianze de* Signori Affociati alla medefima • Un tale mio errore « un tal 
mio rifleflb ( (e mal non mi appongo ) hanno prodotto for(e un qualche 
vantaggio • £d ecco quaP i 9 al mio credere : Ho io portato innanzi il 
mio penfiero f e non ioLo ho ftabilito di corriipondene a quel tanto 9 che 
promifi, e per il Manifeftodel detto Sig. Costantini 9 e nella Prefazione 
alte mie Giunte alla riferita Iconologia 9 cioè di formare ài mia Invenzione 
le Immagini delh Città primpdì d' Italia ; ma altresì darò $ a IXo piacen- 
do 9 al medefimo Pubblico le Immagini di mia invenzione 9 non Cólo delle 
Otti principali % ma eziandio di tuttf 9 e fin^^c Città d' UaUa , Immagini 9 
le quali faranno ragionate in maniera ( per quanto lo permetterà la debo- 
lezza delle mie forze ) che mi fa vivere in qualche (peranza 9 che mi fi 
debba confelTare non efferc ufcita finora alla luce una defcrìzione delle^ 
Città dell' Italia piì^ eratta9 più compiuta 9 ed infieme unita di quefta mia. 
Le Signorie toro Illifie hanno fino al prefente coadjuato quello mio 
penfiero ; ora con tutta la vivezza dello ipirito torno nuovamente a fup- 
plicarle di voler dare compiuta mano alla loro gentilezza verfo di me « e 
di cooperare per vantaggio del Pubblico 9 col fomminillrarmi ( Te più an* 
Cora ve ne fieno ) tutte le più efatte 9 le più veridiche 9 le più rimar- 
chevoli notizie ipettanti a codetta Loro Città • Oltre le prime mie ifianzct 
qualche quefito di più rinverranno nella prefente 9 onde per tal parte al- 
meno le prego rendermi intelb • Q|iei rilpettabili Soggetti poi 9 a' quali 
giunta non fia la prima circolare mia 9 vengono adeflb nuovamente fiippli- 
cati a favorirmi I iniipecie per i feguenti Capi • 

SI DESIDERA. 

l. L'eftenfione della Città. 

2» Il difegno dello Stemma della Città 9 e fé fi fappia il Ilio fignificato. 
}• Se fi poffa fapere V origine certa 9 ed in qual Anno fia fiata fotta 
Città 9 e da chi , 

4. Q^al Fiume la bagni 9 e le fcorra vicino. 

5. I Patti memorabili 9 cosi antichi 9 che moderni accaduti 9 o in eA 

Città 9 o ne* fuoi contorni » 
€. Oliali Uomini illuftri abbia avuti 9 cosi in Santità 9 che in Dottrinai 

ed in Armi t e chi fieno ; e fé abbia altresì Uomini illutlri vi« 

venti 9 in che fi diilinguano 9 che cariche foftengano &c« 
7. Per qual capo di Cooimercio fia più confiderabile » 
9. Che abbici più in fé di pregevole la Città tanto rispetto a Fab« 

brìche 9 che ad altro • 9. I nomi 
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9. I nomi delle Famiglie 'primarie della Cittì. 
IO. Orlante anime faccia V incerno della Città • 
ir. Che la particolarizzi riguardo all' abboiiéaiiza delta Campagflif ed 

altro f ed in che affai fcarfeggi. 
12. Qiiali produzioni particolari li trovino nel (iio Territorio 9 e fLf 
per acque falubri 9 o altro appartenente alla naturale Storta f fi 
renda ragguardevole • 
r j» Se vi (la alcuna Statua (imbolica rapprefèntante la Città t e (e fi 
" fappia il ilio fignificato. 

1 4. Qjianta dillanza pafli da codetta Città alle Città principali più vicine. 

15. Se VX fieno Terre a Calielli f o altri luoghi confiderabili ad effa.^ 

Soggetti f e le in eili vi fia cola notabile r Ed in fine qualunque 
altra cola 9 che ad illuftraret e dilucidare vaglia Ix fincera Storiz 
della Città . 

Tanta è h fiducia mia nella generola compitezza delle Signorie Loro 
Illme f che riputerei onninamente ingiurioib il Iblo dubbio di effer favorito. 

La Stampa fielTa di quella uiniliflsma mia 9 penlo che appieno dimoilri 
eflere mia intenzione 9 che a tutti fia noto |7er qual parte giunte mi fieno 
le notizie 9 le quali nel dilcuterle al meglio 9 che per me fi potrà 9 (ara al 
certo risnduta giuftizia a que' degni eruditi Soggetti 9 i quali avranno pre-- 
fiata mano ad Opera di cotanto rilievo 9 e laboriola tanto. Non ^duca^ 
I^amer delta Patria • Bando alle favole 9 e crivello alle opiotoni • Di que* 
fio vivamente prego « Quella farà la maggior mia cura r Su di che altro 
non aggiungendo alle Signorie Loro Illme 9 paffb a comunicar Loro 9 CLf 
V Idea della Edizione 9 ed il Progetto 9 che fo alle Signorie Loro Illìfre.^ 
non meno 9 che al Pubblico tutto * 

Sarà l'Opera divifa in piùr Tomi 9 quali faranno corrilpondenti ( in.^ 
difcorfb di fedo 9 e mole } alla recente riferita mia Edizione dell'^Icono^ 
logia de) Rifra 9 cioè farà in Qiarto gmnde 9 e di fogli do. I caratteri 
faranno anche piùr belli ; la carta più nitida 9 e pi& confifiente Ogni Città 
avrà la fiia Immagine fimbolicamence efprefsa 9 ed in fmnte 9 o da banda 
porterà il luo relpettiva Stemma « Ognuna di dette Immagini fan incifiu» 
in rame 9 e farà della grandezza di tutta la pagina r Intorno a che 9 per la 
ragione 9 che perfezione non manchi anche per tal capo 9 io fino d'adefso 
fo Invito 9 tanto ai Signori Pittori 9 che Incilbri i più: valenti 9 così iii^ 
Italia 9 che fuori 9 acciocché volendo eglino preftare la loro Opera per unr 
fimi! lavoro 9 fi compiacciano comunicarmi i loro nomi t e darmi mofira 
di quanto vagliano^ e fermi intefo di loro richiefia relativamente al prezzo 
da concordare . Non fi riguarderà a fpefa 9 perchè troppo fi brama P ec- 
cellenza del Profefsore * 

Quando farò in ordine f fé a Dio piacerà di ferbanni in vita J per 
far dar principio ad una talqr Edizione 9 ne iarà fatto intefo il Pubblica 
per mezzo di fpecial Manifefio • Intraprefà che farà la Stampa 9 non fi 
tralafcierà né per tempo 9 né per occafione aicofla* e fi daraxmo liiori al- 
sieno due Tomi ì' anno» 

Perchè 
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Perchè fommamente confidcrabìle fari !a fpèft oècórrente nella imf re- 
fa di una fimile Edizione 9 e perchè dovrà efsere mia particolare premu- 
ra 3 che fc noti fé Tocco degli occhi miei 9 ed a mio carico ù efeguifcat 
perciò (limo bene fino dai prefente il proporre una vancaggiofa Afsocia- 
zione 9 e quella variamente dipinta • 

• Chi fin d* adefso mi afficurerà del fuo nome 9 otterrà I' Opera tutta al 
folo prezzo di Paoli dieciocto Moneta Romana per ciafchedun Tomo • 

Chi oltre 1* ailicurarmi del fuo nome non ricuferà di sborfare I*amici~ 
pazione nel bel principio 9 che fi commetterà a' Torchi il primo Tomo , 
( come fi notificherà per mezzo di pubblico Manifefio 9 e che* al mio lufingar-- 
|ni 9 avverrà dentro 1' Anno I758.)e confecutivamentetiipagaréil fecondo al 
ricevimento del primo 9 ed il terzo al ricevimento del fecondo ec. 9 otterrà taci- 
ta la detta Opera per foli Paoli quindici Moneta Romana per ciafchedun Tomo» 
Chi afiicurato che m' avrà adefso il nome 9 vorrà foló sborfare il da- 
naro al ricevimento di cadaun Tomo9 pagherà 9 come fopra 9 Paoli dieciot- 
to per ciafcheduno di e(fi • 

Chi poi vorrà afpettare la pubblicazione del Manifefto dello Stampa- 
tore 9 fappia fino da queft' ora 9 che P Afsociaziane ikrà fiisata per Paoli 
ventidue Moneta Romana per ogni Tomo . 

Per i non Afsociati poi farà ilabilito il prezzo di Paoli ventotto Mo- 
neta Romana 9 come fopra* e fi accertino • che non farà in alcun modo 
iperabile 9 che pofsano farne acquillo a punto di meno . 

Tutte quelle Città 9 le quali brameranno che fi veda anneisa in quefia 
mia Edizione la loro l^ianta Topografica 9 dandone a me il comando 9 e^ 
trafmettendomene il difegno 9 di qualunque grandezza fia in loro piacere t 
io le farò fervire dal mio Inciiore 9 avvifandone loro il prezzo ; cornea 
altresì trafmettendomi * franco di porto 9 il Rame incifb 9 prenderò a mio 
carico il farne tirare tutte le necefsarie copie • Appagheranno cosi la loro 
fplendidezza 9 e recheranno jnficme maggior lufiro all' Opera t e ben con* 
.fiderabile vantaggio* ed utile ai rifpettivi Signori Afsociati. 

QìielU à P Idea: quello è il Progetto. Se le Signorie Loro Illme* o 
alcuna di codefie Librerie 9 o chiunque altro di codeila Citrà vorranno ono* 
rarmi de' loro nomi 9 e godere de' vantaggi dell' Afsociazione * mi fa- 
ranno una fomma grazia* e mi daranno coraggio al più impegnato profe- 
guimento di una si rilevante laboriofa imprefa * ed al pila calorofo prole- 
gimento infieme nel cominciato graviffimo sborib9 per più e più capi* di 
numerofo denaro • Con che fupplicandole a perpetuarmi V onore di liro 
valevoliifima Padronanza * in viva attenzione di rincontro unito a' loro 
pregiatifiimi comandamenti * con perfetta Uima t ed oisequio mi rafsegno 

Delle SS. LL. Illme 

Perugia i ^6 

, iHvài 3 Obbmo Servidore Ofi€qm$ 

I . Cefare Orlandi • 
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